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A 

VINCENZO MONTI 

\ 


J^Uorchè io ti consultava intorno a questo vol- 
garizzamento e all ’ oggetto cui volea farlo sacro , 
tu amorevolmente degnavi raffermarmi nel mio 
proposito , e mi davi animo a condurlo ad ef- 
fetto (i). Ma in quel medesimo che io dichiarava 
alla sapiente Italia V ardito mio pensiero e il 
tuo benigno consentimento , tu cadevi in quella 


(i) « Lodo il diriaamcnto dì applicare 

„ alle spese del pubblico monumento F introito della edi- 
„ zionc, a cui caldamente vi «torto, della vostra trsdu- 
» «ione di Lucano. Mi rendo sicuro del buca «ito della 
„ medesima. Ma sinceramente, a che termine avete con* 
„ dotta coti bella fatica ? Non vi rincresca il darmene 
„ sihictta notizia, c allora io vi dirò quid ngcndum ... .. 
„ Scriverò a Costanza, che tuttavia trovasi pc'auoi affari 
„ io Amnn^iu, i rostri saluti, eia consolerò iniormaDdola 


„ del nobile vostro pensiero Frammento dì lettera scrii* 
lami dal car. Vincenso Monti in data del 3o aprile »3a5 
da Milano: il quale viene qui publicato, perchè non mi è 
mancata cagione di dubitare che taluno sentisse diversa- 
mente dal vero intorno ciò che ho detto del favore conce- 
dutomi dal Monti : non potendo io «F altra parte attribuire 
le soc gentili parole se non che a quell* amore col quale 
solca confortarmi ne* miei piccioli studi. 
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infermità dalla quale non ti riavesti più mai ( 2 ). 
Nondimeno , anche gravemente infermato, tu fa- 
cevi graziosa accoglienza ai libri della mia Far- 
saglia : sì perchè erano mezzo , quantunque im- 
meritevole , di onorare la memoria del Perticali: 
sì peìxhè ti rendean fede , che per quanto com - 
potiavalo il mio poco ingegno io mi adoperava 
a seguire i tuoi cari ammaestramenti , e a non 
demeritare qua' conforti de' quali fosti sempre 
meco sì largo ( 3 ). Avrei voluto mandar quest'ope- 
ra al compimento innanzi che tu avessi abbando- 
nate le spoglie mortali: ma piacque al Cielo 
altrimenti. Onde il mio lavoro tra per la dolo- 
rosa tua perdita , e per le sempre crescenti diffi- 
coltà che mi è duro il combattere , e per altre sol- 
lecitate cure che quasi mi allontanarono da ogni 
maniera di studi , nuovi e maggiori indugi sof- 
ferse ( 4 ). Ma se rispetto ad esso , non senza mio 


fa) Il cav. Munii fa co'pito «la luiie 1*1 alisi io 
q»r’ giorni meli »! uh nr quali publicai il M (tifalo 
i. u apri- e iSaù telatilo al p. «.scoti: volgari* immuto* 

(3) Lettera ilei car. Monti in data /j inarso i8a8. 
(4j Non tanto le oidmane care dell’ officio del Gon- 
fidi tui-ralo , che ho l’onore di eaetviUrt, quanto le altre 
1*0 particolari « he [ter lo medesimo incarico crebbero odio 
•coito anno a ragione degli straordinari latori decretati dal 
munii t[ale Cotuiglio m adempimento delle bcac&ccn listi- 


mc disposinoli! del Gemmo, onde allontanare i mah della 
carestia» Talchi per I' opera di più centinaia di poveri 
ai rende ad assai dilettevole pu»*eggio quel non breve 
tratto delle mura , che dalla porta Urbana corre fino si 
bastione confettato al monumento del Perticati. ( F. la 
seguente rutta ) Bello rd imitabile «empio di quanto pcaao- 
no la puhlica pietà, e gli accorti proTediroenti d*' prìncipi : 
volgendo a beneficio de’ popoli anche i più gravi infortuni!. 
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grave rammarico , ciò accadeva , cresceano d'al- 
tra parte gli effetti del favore concedutomi dalla 
generosità di mille e mille italiani , e dalla te- 
nari pietà de' miei concittadini. Perocché il ba- 
stione che guarda le foci dell ’ Isauro , e che da 
Giulio nostro era di sovente visitato , siccome , 
per la sua postura , il più delizioso loco della 
città , di tali leggiadre forme vestivasi , c/ie gzó 
è divenuto non ignobile parte del monumento 
che dalla gentilezza italiana s' innalza al nome 
del tuo figliuolo d' amore (5). Lo che si ascriva 


(5) Essendosi proporti gli affettuosi fratelli del PcrfV- 
caridi dar nuora e splendida tomba alle aue cenni ; il frutto 
delle potere mie fatiche rimana consecralo ad un monu- 
mento che onori la memoria dell' illustre pesarese. Credo 
pertanto dì adempiere al dover mio verso tutti ti mici pia- 
toti e gentili associali, recando qui alcuni frammenti della 
lettera tcrittami dal eh. sig- professore Brighenti in data 
3 luglio iSaS da Senigallia, e politicata in Pesaro ih Ho 
•tesso anno pei tipi di Annesto Nobili, dova descrive il 
bastione sopraccennato. 

„ Eminenti*, com’i ( il bastione di eai ragionati ) , 
» domina te case della città, c le circostanti campagne, per 
„ messo alle quali scorro la fresca corrente dell' Isauro 
M che gli bagna il piede , c di lì tananai ricca di navigli da 
„ pesca e da traffico vn per diritto a perdersi nella vasta 
„ pianura del mare , che di fianco ai stende per tutta la 
„ lunghetta fra maestro e Ironie. Vedi nascere il sole 
„ dalle acque, e coricarsi fra gli Apennini, posti tuffino 
„ dietro del quadro in lunga catena sino n scirocco : chiù* 
„ donlo fra scirocco e levante le allure degli Ardii) , alle 
„ tu f falde «orge la città, e fra maestro e ponente le pen- 
,, dici di Monte Accio, superbo per le ville dell' Impe- 
„ riale , dei Mosca , dei MachireHi , c di tanti altri li* 


n gnor» .Un lungo ordine di cancelli fra pilastri 

„ morati elegantemente ne circonda oggi T inferiore estre- 
„ mila, e dtaaovi entrala in due luoghi dalla strada cor* 
„ riera. L’ incomposto terreno , diansi folto di cardi e 
„ «T ortiche, è convertito da una parte in un culto pog- 
„ getto, ombrato di bellissima selva, indiutriaaamrntc di* 
„ viso da molti sentieri tortuosi, che fanno lunga la via 
M nel piccolo «patio, e dall' altra in una pinna circolar* 
n che mette all’ ampia grati» naia, onde si guadagna la som- 
„ mità del terrapieno. Accompagnano di qua e di là la 
„ gradinata due ali di muro 8 scaglioni destinati a sosia* 
n ture statue, sfingi , o altri simili ornamenti, e finiscono 
n voltandosi di fronte in due arcate con sopravi un attico 
„ e due epigrafi, che invitano al godimento di due riposti 
,, giardini : di grassosissima forma clittics, cinti al peri- 

„ metro da pareti latcritic per antichità maestose ; 

„ Non ho diacono che I* aspetto del luogo a chi lo vede 
„ dalla strada, o poco vi si metta dentro: se mosti le gra- 
„ dicale un largo viale nel messo ti guida alla punta 
„ dall' angolo saliente del bastione, e di lì si parta in due 
n che piegano lungo i lati, e girando attorno danno como- 
„ diti di passeggiate giocondissime per la varietà della 
» scena lontana s ds’ circostanti oggetti : nd trino eh’ è 
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al continuo stimolo di que' diversi e sacri doveri 
che mi pungono al cuore , e fortemente contra- 
stano ad ogni indugio per lo adempimento del 
comun voto. Ma essi non poteano soccorrere al 
bisogno deUa mia mente : e forse nè oggi pure 
verrei di nuovo innanzi al formidabile tribunale 
del pubblico , se in tanto smarrimento di animo 
io non facea ricorso a quelle orme che tu già 
mi avevi segnate , e che , vincendo ogni forza 
di invidia e di tempo , dureranno luminose ne' tuoi 
altissimi canti. Laonde , o magnanimo spirito , 
piacciati , che a verace ed umile atto della mia 
gratitudine io mandi fregiate del tuo gran 
nome queste povere carie : novellamente arridi 
all' impresa : nè ti disgradi eh' io non sia V ul- 
timo a sparger fiori anche su la tua tomba. 

FRANCESCO CASSI. 

„ «lei «a pere dì Giulio Perticai , consegnale dall* pirli di 
„ tutta la Mustoa* al monumento del tritio , trapasserà agli 
H strenue eoo «imi* op*re d'ingegni s d’atti italiane. „ 


„ il punto più rimolo c dominante ddl’ antico propugna* 
„ colo é collocata una casetta die scotta fune alle acuito 
„ «jni sarà aliato un sontuoso monumento ...... E mi 

„ si allarga il cuore a pensare dio la lama dulie ùrtù c 
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• DELLE MATERIE CONTENUTE NEL SESTO LIBRO DELLA FARSAGLIa 

DI M. ANNEO LUCANO. 


ompeo si mette a campo sopra Durazzo. Situazione di questa città. 
Cesare accerchia di muro i nemici. Pestilenza nelle genti di Pompeo: 
fame in quelle di Cesare. I pompeiani tentano abbattere la muraglia , 
e pigliare il castello di Minuzio. I cesariani danno volta. Sceva li 
rampogna. Audacissima e feroce impresa di questo guerriero : egli 
solo combatte, contro V esercito di Pompeo. Cesare sopraggiunge ; e 
i pompeiani figgono. Morte di Sceva: suoi funerali. Pompeo torna 
all" assalto del castello: e lo conquista. Cesare move contro Torquato. 
Pompeo viene al soccorso de' suoi: rompe i nemici: ma non profitta 
della vittoria. Cesare ripara in Tessaglia: Pompeo lo insegue. Origine, 
postura, fiumi, popoli , città, mostri e orrori della Tessaglia. Quivi 
accampano i due eserciti. Sesto , figliuolo di Pompeo, cerca le maghe 
di Emonia per conoscere il destino della guerra. Loro arti e portenti. 
Celebrata fama della maga Erittona. Caratteri e costumi fierissimi di 
costei : suoi spaventevoli prodigi. Sesto ricorre ad essa : preghiera 
di lui : e risposta della maga. Fra molti cadaveri di guerrieri Erittona 
ne scioglie uno : e lo trascina alla spelonca de' suoi incantesimi. 
Descrizione di questa spelonca. Sesto e i compagni sono presi da ' 
spavento. Erittona se ne sdegna : e comincia V opera delf incanto. Suoi 
terribili scongiuri. Appare f ombra delf estinto : ma si mostra schiva 
di obbedire al volere di Erittona. Nuovi e più tremendi scongiuri. 
Il guerriero torna in vita: svela le sorti future: e rimore. Erittona 
esce dall antro : guida i latini al campo : e si nasconde. 
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Così l'un duce c l’altro, disiosi 
D'entrar nella battaglia, s’arringaro 
Con le lor genti in sulle balze alpestri 
Che all' intromessa correntia dell' Apso 
Quinci e quindi fan ripa. Così i numi , 
Quasi a degno spettacolo conversi , 
Vedean dall'alto quel gran par di forti 
Avvicinarsi a difinir col brando 
La lite dell' impero. Ebbe il superbo 
Cesare a vile il volgersi al conquisto 
Delle greche cittadi: c a la fortuna 
Tenuto d'altro alloro esser non volle, 
Se non di quel che sanguinoso e intero 
Mieter volea sopra Pompeo. Frattanto 



4 

i5 L’implacabile spirto i suoi pensieri, 

£ i desiderii suoi tutti appuntava 
Nella fatai giornata in che all'incerto 
Gioco dell’ armi esser dovean commessi 
I destini del mondo: ed agognava 
20 Precipitar quel fortunevol colpo, 

Sotto cui l’un dei duo, quando che fosse, 
Cader dovea. Quinci tre volte e quattro 
Fe’ inalberar su le occupate alture 
Le minacciose insegne: ed altrettante 
a5 Fe'la pugna suonar: testificando 

.Che ognor parato e presto egli era al danno 
Della patria, c de’ suoi. Ma fede il Magno 
Ponea nel trincierato , e d’ esser quivi 
Assalito attendeva. Nè , per quanto 
3o 11 risonar della nemica tromba 

Lo chiamasse all’aperto, unqua si tolse 
Dal bellico precinto. Alto dispetto 
Cesare n' ebbe : e mossa la sua gente 
Per attraverso le ombreggiaci selve , 

35 Di che boscati eran que’ monti intorno, 

I suoi passi tentò sottrarre al vigile 
Ostil riguardo, e si drizzò veloce 
In ver Durazzo: che acquistar speronile 
Di sorpresa le rocche. Ma Pompeo , 

4° Che se ne avvide, anch’ei la stessa volta 
Prese, e tenendo a randa a randa al mare 
Via più spedita, al suocero precorse, 

E sul Pietra accampò. Così nomato 
Fu da'Taulanzi il monte che di costa 
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45 A Durazzo ai spicca, e i baluardi 

Ne signoreggia. Quindi il roman duce, 

Ivi appostato , di più schermo afforza 
La cittade, che già da tutti assalti 
Di per sé si schermia. Perchè Durazzo 
5o Gl' invitti propugnacoli ond’è cinta 
Non deve ad opra manual, ma solo 
A naturai postura, incontro a cui 
Nò ferro vai . nè vai rabbia di tempo 
Che tutte nostre opre dilegua. Il mare 
55 Quasi in giro la fascia: e se non fosse 
Il Pietra, che con l' ultime pendici 
A sè la giunge, isola fora. Enormi 
Macigni, perigliosi al navigante, 

Ne sorreggon le mura. E quando al soffio 
60 Degli austri insani levasi e ribolle 

Il gran sen dell'Ionio, il marin fiotto 
Si la percote , che tutte ne tremano 
Le case e i templi , e sin di sovra a’ tetti 
Gli sprazzi suoi l'onda schiumosa estolle. 

65 Era per Giulio dura impresa e forte 

Quivi assalir Pompeo. Ma non pertanto 
Nell’ozio ci langue. Anzi infiammar si lascia 
Dalla speranza d'ivi assider tutte 
L' armi di Roma : e immagina di tosto 
70 Una parete alzar che dalla lunge 

Le attomeggi e le chiuda. Nè men pronto 
F. a porre in atto il temerario avviso. 

Che a concepirlo. A una rivolta d’occhi 
Monti e valli misura, e con la mano 
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75 Accenna dove insolcar fossi, e dove 
Accolta far di pietre e legni. Espresso 
N’ha il cenno appena, che per valli e monti 
La sna gente a più gruppi si sparpaglia : 

E si dan tutti e quanti alla rinfusa , 

80 Chi a rotolar dalle crestate rupi 

Petrosi massi, chi a tirar dal grembo 
De la madre comun gheroni e roccie 
Di ruvido metallo, e chi a le selve 
A troncarne le piante, e chi a le villo 
85 A sfasciarne le case: cd altri intende 
A carreggiarne le rovine : cd altri 
A far gran cavamenti: e mille e mille 
A dar materia e forma al muro. Ed ceco 
Che , in mcn che il creder nostro noi consente , 
90 II nuovo schermo alzasi, e gira, e tanto 
Di corpo cresce, che disfida i cozzi 
Degli arieti, e quanti son gli ordigni 
Che adopra in campo arte di guerra. E indarno 
Gli atlraversan la via punte di monti 
g 5 E burron fondi. Si diroccan quelle , 

Si ricolmano questi: e la muraglia 
Non interrotta a cavalier si stende 
Di sterminate altezze e precipizi : 

E con fossati ond'ò munita al piede, 

100 E con più torri che dal capo sporge 

Fa di se cerchio al monte ove attendata 
È la romana gente: e tutto insieme 
Foreste, praterie, poggi, vallee 
Nel suo compreso inchiude: e interi i fiumi 
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io5 Dalle loc fonti alle lor foci abbraccia. 

Quivi il serrato pompeian di vitto 
Non ha disagio, ed a le tende e al vallo 
Mutar può loco. Tante e tante miglia 
Volge il parete accerchiator, che a tutto 
no Correrne alla distesa il vasto giro 

Nemmen di Giulio basta la fulminea 
Velocitade. Or gridi pur l'antica 
Fama le mura d’Il'ionc, e al braccio 
De’ celesti le ascriva. Or gridi il Parto 
ii 5 Le laterizie moli onde l’altera 

Babilonia ha corona. Ecco che quanto 
Spazio di terra sotto il cielo assiro 
Daria stato ad un re, circondan mura 
Che, immaginate nel gucrrier trambusto, 
rao E di subito erette, escon di sopra 

A qualunque paraggio. Oh quanto meglio 
Stato saria, se le qui oprate e indarno 
Affaticate braccia, ad util opra 
Si fosser volte! Ch’elle avrian potuto 
ia5 Unir Sesto ad Abido, accecar l’onda 
Del mar di Frisso, dai pelopii regni 
Staccar Corinto , c francheggiar le navi 
Dal lungo torno di Malea. Nè forse 
Era lor tolto il migliorar del mondo 
i3o Altre contrade; e sì ammendando i falli 
De la natura , avvantaggiar le sorti 
Dell’umana famiglia. Ma all’umano 
Scempio anelava Cesare; e godea 
Di quivi entro serrar quante eran genti 
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1 35 A lui nemiche , e d’ un sol colpo tutte 

Mandarle all’Orco. E inver, se le malnate 
Speranze non fallian, sbramata avrebbe 
Il fellon la sua rabbia; e tutto effuso 
In quel serraglio si sarebbe il sangue 
140 Che dovrà, diramato in mille fiumi, 

Correr Tessaglia, Africa, Iberia , e il mondo. 

L' argin cesareo , che di gran distanza 
Crescea velato, non feri da prima 
Al viso di Pompeo. Così all' orecchio 
i 45 Di chi nel cor de la Sicilia ha stanza 
Non pervengono i rabidi latrati 
De le cagne scillee. Così’l fragore 
Dell'onda procellosa che i rutupii 
Liti flagella non si spande addentro 
i 5 o I caledonii boschi. Ma allor quando 

Si fu accorto Pompeo, che da ogni lato 
Lo fronteggiavan mura, ei sparse il campo 
Per tutto intorno: e si poteo le genti 
Disunir del nemico ; e disunite 
1 55 Sforzolle a guardar tutto il minacciato 
Murai procinto. Poi novellamente 
Strinse le schiere: e del terren, che a lui 
Lasciato avean l’opre avversarie, tanto 
Ei vallar fece d'alte fosse, quanto 
160 È la tratta di terra che dal clivo 

Del tarpeo si distende al sacro bosco 
D’ Arida, o quanto correrianc il Tebro 
Da Roma al mar, se per diritto ognora 
Quell'acqua andasse. Più e più giorni intanto 
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1 65 Schiarirò e tramontare : e quinci e quindi 
Dall’ingrato clangor le cittadine 
Tube fer posa; e le ragioni a Marte 
Quasi pace usurpò. Se non che solo 
Iva l’ aure fendendo un qualche strale 
170 Che 'all’incerta dall'uno all’altro campo 
I latini traean per adusarsi 
Alla fraterna strage. Nè la guerra 
S’ era posta in tacer di rolontade 
Dei duci. Ma in silenzio la tenea 
175 Necessità, che non di rado impera 
Anco a’ potenti. L’arida campagna 
Più non porgeva agl’itali destrieri 
Fresche pasture. Essi medesmi a torme 
L’avean corsa e ricorsa; e col frequente 
180 Scalpitar delle cornee unghie già tutta 
L' avean calpesta e trita , e fatta nuda 
D'ogni fil di verdura. Onde i meschini. 
Manchevoli d'erbaggio, trafilanti. 

Affiniti , rompean col tremolante 
i 85 Ginocchio i giri a mezzo, e sulla rasa 
Terra cascayan moribondi, 0 morti: 

Ovver di presso ai polverosi mucchi 
D' adusta paglia si stendean supini ; 

E mostrando il desio dell’ erba nuova 
190 A bocche aperte si morian. Di poi 
Se n’andava in putredin la carogna: 

E d’indi lo stagnato aer bevea 
Pestiferi vapori, e feane densa 
Nube che sopra e intorno al roman campo 
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195 Immota stava. In simigliarne guisa 
La tartarea caligin si raggruppa 
Su pe’ monti di Nesi: e così fanno 
Nell’antro sicilian gli accesi fumi 
Che vapora Tifeo. Quindi una fiera 
aoo Pestilenza gittava: e Tacque, ognora 
Disposte ad infettarsi anzi a tutt’ altri 
Elementi, co’lor fangosi umori 
Inducean dentro a’ corpi la durezza 
Ed il Iunior. Rigida quinci e negra 
ao 5 La pelle si facea: gli occhi e le gote 

Prendcan color di brace: il sangue, rotti 
I suoi canali, si grommava a foggia 
Di carlion vivo: e traboccavan sotto 
Al lor peso le teste. Nè momento 
aio A momento seguìa, che non crescesse 
Forze al malor. Nè dal malor lontana 
La morte si tenea. Ch’anzi con elio 
A ugual passo venia: nè infermilade 
Fra’l vivere e il morir dava intervallo, 
ai 5 Così dai bruti agli uomini appiccossi 
L’ orrido morbo , e di per se medesmo 
Si nutrì e crebbe. Perchè i corpi morti 
Tramischiavansi ai vivi: ed altro officio 
D‘ esequie lor non si rendea , fuor quello 
aao Del disgombrarli dalle tende, e sparsi 
Pe' campi abbandonarli. Ma gli Dei 
Non consentian che la mortai contage 
Fesse vittime sue tutte le genti 
Ch’eran dalla superna ira dannate 
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a *5 Al civil ferro. Onde s'alzò improviso 
Un fresco vento aquilonar che al moto 
Richiamando quell' aure addormentate, 

E al fiui tt imo lido sospingendo 
Di peregrina cerere carcati 
* 3 o CI’ itali abeti, purgò l’aria e Tacque; 

E l’egro campo a sanità ridusse. 

Ma di rincontro le cesaree schiere , 
Benché dal morbo illese per aperte 
Campagne spaziassero, di cruda 
a 35 Fame eran gioco: e Cesare non senza 
Dolor vedea, che mai non puote a fame 
Di popol molto proveder consiglio 
Di capitan, s’egli da pria non seppe 
Temerla; e intanto si faceva esperto 
240 De’ gravi rischi a che s’espon quel duce 

Che non corregge il proprio ardir con freno 
Di prudente timor. Pe’ campi ancora 
Non biondeggia van , nò granìan le spiche; 

E tuttavia tronche anzi tempo i vuoti 
245 Ventri pascean. Nè a tant’uopo bastando 
Sì misero soccorso, disperate 
Gian le turbe fameliche ne’ prati 
A contrastar co’ bruti il pasco: e giano 
Per entro a le boscaglie e agli spineti 
25 o Ad ispogliar di coccole e di fronde 
Tutt’ alberi ; e scorzatine i men duri, 

Ne rodean le corteccie, e il poco e amaro 
Ne sugavano umor. Nè la paura 
Del morir le tenea dal nutricarsi 
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Pur d'erbe svelte da radici ignote, 

E sospette di tosco. Ciò che al foco 
Si rammollia, ciò che cedeva al dente, 

E ciò che per le fauci tragittarsi 
Poteva all'epa, le digiune schiere 
360 Si divoravan tutto. E si per tanti 

Schifi e rei cibi ad uman uso estrani 
Reggeansi in vita, e s'ostinavan fiere 
A tribolar d’ assedio una gran gente 
Che d' ogni eletta vittovaglia abbonda. 
a 65 ^fa Pompeo che più a lungo imprigionato 
Restar non soffre, si propon di trarsi 
Con tutta l’ oste sopra un de’ castelli 
Che intramezzano il muro. E poiché aborre 
Da furtive intraprese, ed altra strada 
270 Ei battere non vuol fuor solo quella 

Ch'aprou l'armi e il coraggio, non aspetta 
Che le sopravegnenti ombre notturne 
Al nemico lo appiattino; e di colpo 
Spianta le insegne, e si sospinge addosso 
375 Al castel che a Minuzio era fidato, 

E da Minuzio si nomò. Tra quello 
E il pompeiano esercito sorgea 
D’ arborei dumi un bosco , onde intercetta 
Dall’uno all'altro era la vista. Il Magno 
280 Mette i suoi per quel folto: ed essi tutti, 
Senza che s'alzi pur di polve un velo, 

Che del lor commento avverta il guardo 
Delle contrarie ascolte , inaspettati 
Ciungon del muro al piede. In quel medesmo 
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a85 Le trombe di Quiriti son comandate 
A trombar tutte: e tutte le latine 
Bandiere si dispiegano raggianti 
Innanzi agli occhi della soprafatta 
Cesarea gioventù , cui tale e tanto 
ago Terror scompiglia, che Pompeo non deve 
Alle sue spade la vittoria. Nullo 
È, che s’ostini a resistenza. Morti 
Di sul lor posto caggion pochi. Il grosso 
Del presidio, disciolte le ordinanze, 

398 A rotta fuggc. Invano è prode il duce. 

Se inviliscon le squadre : invan Minuzio 
Fa di valor prove ammirande: invano 
Rivoca indietro i suoi. Sulla bastila 
Non si rimane anima viva : e i dardi 
3oo Non feriscon che l’aure. Ed ecco un nembo 
Di picei torchi mandar tutte a fiamma 
Le deserte bertesche. Ecco tra i negri 
Globi del fumo, e l'ondeggiar del foco 
Crocchiano le muraglie: e travarcato 
3o5 II vallo eccelso, l' aquile del Tebro 
Ricompongonsi al volo, e gloriose 
Van la ragione a vendicar del mondo. 

Ma nel mentre che all’ impeto de' nostri 
.Più tener fronte non avrian potuto 
3 10 Nè mille schiere, nè quant'era tutto 
Cesare stesso, sorge a far contrasto 
Solo un guerrier che dell’ abbandonato 
Castel si sacra alla difesa , e inaino 
A che un acciaro in pugno, e in petto nn'anra 
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Vital mantiene, al gran Pompeo contende 
L’onor del campo. È questi Sceya. Un forte 
Animoso latin che fra l' oscura 
Plebe dell’oste militato area 
Contro i feroci popoli che l’onda 
320 Del Rodano disseta: e sì gran cose 
Ivi nell’ armi oprò, che venne capo 
A lungo ordin di fanti, c della lazia 
Vite ebbe merto al ramuscel. Costui 
Mai sempre avezzo ad arrischiate imprese, 
3a5 E ignorando che oprato in civil guerra 
Anche il valor si muta in colpa, or visti 
1 suoi fratelli d' arme in abbandono 
A sciolta fuga, disdegnosamente 
Lor d’ avanti si para, e a tutta voce: 

33o « Dove, dove, lor grida, oggi vi caccia 
Quel reo timor che alle cesaree schiere 
l’u sempre ignoto? In nobil parte ancora 
Non vi splende ferita; e già le spalle 
Volte al nemico avete? Oh imbelle branco 
335 Di svergognati servi! oggi de’ forti 

Dallo stuol vi partiste: oggi v’ increbbe 
l)i morir nella pugna, e d' esser cerchi 
Fra cadaveri illustri. Ma se voi 
Non tenne onor, nè fede, almen qui l'ira, 
34o L’ira qui vi sostenga. Ad altre rocche 
Volger potea gli assalti suoi Pompeo: 

Ma sol questa investì , perchè fé’ stima 
Di non trovar che un fiacco intoppo e vano 
Nelle vostre difese. A tanto insulto 
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345 Mal sì risponde col fuggir. Tornate : 

Ceda a nobile sdegno ignobil tema: 

Nè l'onta sia senza vendetta. Il sole 
Oggi in occaso non cadrà , se prima 
Per queste rupi l’ osili sangue a rivi 
35o Per noi non corre. E tutto il mio pur vada: 
Che per Giulio m’è bel, m’è glorioso, 

M’è soave il morir. Vero è che a Stige 
Ombra più lieta andrei, s’oggi io perissi 
Al cospetto di Giulio. Ma se i numi 
355 Lunge dagli occhi suoi vorran ch'io cada, 
Cadrò lodato da Pompeo. Compagni! 
Precipitiamci sul nemico; e tutti 
Co’petti all’ aste, e con le gole ai brandi 
Avventiamo! , e moriam. Già della polve 
36o L’alzata nube di lontan si spande, 

E già corso è il fragor della mina 
All’udita di Cesare. Fratelli! 

Vincemmo: ei vien: nel suo furore «i viene: 
E nel mentre che noi cadremo estinti, 

365 Ei sosterrà la rocca: ei memoranda 
Farà di sè, farà di noi vendetta. » 

Tante fiamme d’onor dentro a que’petti 
Il suo dir move, che giammai le pari 
Non ne svegliò mavorzia tromba al primo 
370 Suon della pugna. Nè si tace il prode, 

Che senza indugio spingesi veloce 
Per la via del castello: e corron tutti 
Alle sue poste appresso. Ma il castello 
Le oppugnatrici machine diviso 
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375 Han dall’argine ornai. Se non che solo 
Una mina di sfiancati massi 
Da questo a quel porge uno sghembo, angusto 
E rotto ponte. Addocchial Sceva; e suvvi 
Intrepido si slancia. Seguitarlo 
38o Agognan tutti. Ma il terribil scarco 
Delle pietre , per dorè ei si tragitta , 

Dopo i suoi passi intero crolla, e agli altri 
Il cammin taglia. Onde l'eroe si trota 
Tutto solo d'armati in mezzo al giro 
385 Della bastita sotto una gran folla 
Di saettarne e di volanti fochi , 

A mostrar ciò che puote, e ciò che ardisce 
Chi vuol morte onorata. Era il castello 
Già de' nemici preda: e molti e molti 
3go Che già scalata ornai ne avean l’altezza 
S'aggrappavan del muro alla corona, 
Quand’ecco SccTa che signor del loco 
Per tutto intorno rota il brando; e mani 
Recide e braccia, e fa dai busti sciolte 
3g5 Teste e colli volar. Poi l’armi afferra 

Ch’ora il guasto, or la strage gli ministra: 

E a chi con brani di muraglie schiaccia 
Cervelli ed ossa: altri con travi al petto 
Respinge a vaile: a quai con tizzi ardenti 
400 Dà nella faccia: e cui stravolge sotto 
Gli avventati cadaveri. SI tutti 
A torno ei scorre li assaliti spaldi; 

Ed in quanto li scorre ( oh maraviglia! ) 
L’esterior parete che dianzi 
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Tutta di scale era listata, e tutta 
Formicolata di guerrieri, a un tratto 
Si sgombra e vuota. In questo mezzo i morti 
Avvicinan d'alquanto il pian di sotto 
A quel di sopra: ed il campion d’un salto 
4io Dal castello precipita, e per mezzo 
Scagliasi de’nemici, come pardo 
Che a gran sbalzi s'avventa in sugli spiedi 
Che gli fan cerchio. Allora si riversa 
Sopra lui solo tutta la battaglia; 

4*5 E contro tutti ei sol fa maraviglie 

Della persona. Mena il brando in volta, 

E cui gli vien d'iunanto urta, stramazza. 
Ferisce, uccide. 0 rea fortuna! Or godi, 

Di veder godi in pugna si dispari 
4ao Un de' tuoi più gran giochi; e va superba 
Ch’oggi per te, a vergogua di Quirino, 

Molti mila de' suoi non valgon pure 
Un de' ribelli. Perocché i romani 
Tra sopraffatti, attoniti e atterriti, 

4a5 Non so qual più , lontanansi da Sceva 
A più potere: e Sceva di rincontro 
Precipitoso li raggiunge: e ovunque 
Ei stenda il piede, e ovunque il guardo giri, 
Fulmina piaghe e morti; e tien la vece 
43o Di mobil torre ond'ha Cesare schermo, 

E danuaggio Pompeo. Ma di già tanto 
Egli ha d’uccisi intorno a sè , che quanto 
Prendon d'aria il suo braccio e la sua spada, 
Per tanto spazio da ogni man co’ morti 
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435 Par ch'ei quasi uguagliata abbia l’ altezza 
Della persona. E su que’ morti istessi 
Ei trascorrendo, più che mai feroce 
Si razzuffa col campo, c nuove stragi 
Si stende avanti. Invan perduto è il taglio 
44° Della sua spada. Che con essa, in luogo 
D'aprir ferite, rompe, ammacca e pesta 
Le membra e Tossa di chi incoglie. Ei segue 
Così a dar nei nemici ; e lor quell’ armi , 
Ond’ è ferito riavventa , e scempio 
445 Aggiunge a scempio. Getulo elefante 
Tempestato di lancie,- che traverso 
Al duro cuoio penetrar noi ponno 
Insino al vivo, in cotal guisa contro 
A' cacciatori infuria , e dicrollando 
45o Le immani spalle, con barrito orrendo 
Lungi da sè le infisse armi ributta. 

Ma devoto alla morte egli ha vergogna 
Di vedersi tuttor nudo di piaghe 
Al lato donde il cor gli batte: e quindi 
455 Sbraccia il pavese, e al nembo della guerra 
Si scopre tutto. Più le frecce in lui 
Non sanno trovar strada alle ferite; 

E ancor combatte. Già si tien per morto; 

Nè sbigottisce. Gli vien meno il sangue; 

460 E gli cresce il furor. Ma dalla lunge 
Scocca da eretico arco una saetta. 

Che, fida ai voti dell’arcier, lo coglie 
Di sotto al ciglio, e nel sinistro lume 
Gli si configge. Ed ei con l'animosa 
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465 Man la ghermisce; e dei visivi nervi 
Dai lacerati nodi a viva forza 
La divellendo, via ne strappa insieme 
La forata pupilla; e furioso 
L'una e l'altra calpesta. In simii rabbia 
470 Monta pannonica orsa allor che al banco 
Forar si sente dagli acuti dardi 
Che si disfrenan da libica fionda; 

E furiosa contro alle ferite 
Ella si volta, e d'addentar provando 
475 1 fitti acciari, intorno alle con lei 
Fuggenti lancio si ravvolge e gira. 

Alfin dal volto del gagliardo tutte 
Fuggon l’ire; e nel sangue, che dal cavo 
Occhio gli sgorga , vedi andar perdute 
480 Le sue fattezze. Sulle vacillanti 
Gambe mal si soffolce; e tuttavia 
Con dubbi passi si strascina: e come 
Marin mostro, che addosso si riversa 
Alle incontrate navi , in sui raggiunti 
485 Nemici ei piomba, e tutto insiem s’atterra. 

Sì cade il forte: e al suo cader consegue 
Allegro un grido, di che tutto il campo 
Ecclieggia. Dal veder piagato a morte 
Cesare stesso non avrian le genti 
4go Tratta cagion di più letizia. Intorno 

Gli s'aifoltan le turbe: e ch’ei sia spento 
S’ avvisan tutti. Ma le Parche ancora 
Tronco non gli hanno il duro stame; e ancora 
D’ira ei ribolle. Se non che nel seno. 
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4g5 Onde vana non torni , ei la tien chiusa : 
Perchè sdegna di trar l’estremo spiro, 

S’ altri con lui pur non lo esala. A questo 
Solo agogna morente : e simulando 
Atti da vinto e da pentito: « 0 miei 
5oo Cittadini , lor dice , ah perdonate 
A questo tronco misero : e ponete 
Ai colpi fine! A darmi tutto a morte 
Non v’è mestier ferirmi più. Vi basti 
Trar questa selva d’armi che m’han fitto, 
5o5 E schiuderete cento varchi, ond' abbia 
Il mio spirito uscita. Ma se a voi 
Non è conteso il confortar chi more , 

.Deli, cittadini miei, deh pria eh' i’ spiri, 

A Pompeo mi traete: e il mondo apprenda, 
5io Come nell'ultim’ ora a esempio altrui 
Antepor seppi a gloriosa fama 
Il morir nel perdono c nell' amore 
Di Roma e del suo duce ». Aulo dà fede 
All’ infinta preghiera: e non veggendo 
5 1 5 Che il moribondo ha nella manca un ferro 
Pronto a ferir cui lo soccorra, sopra 
A lui si piega, e carilcvolmente 
Nelle braccia l’accoglie. In un medesmo 
Sceva gli pianta il ferro in gola, e morto 
5ao A sè accanto lo stende. In maggior furia 
Allor riarde il semivivo: e come 
S’egli sostenti con la fresca strage 
La vita che gli fogge, nuovamente 
Da per se stesso si rileva in piede; 
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E con -voce tra fiera ed affannata 
Gridando dico: « Cosi il fio mi paghi 
Chiunque ardisce di sperar eh’ io vinto 
A voi mi renda. Se da questo brando 
Pompeo vuol pace, l’aquile deponga, 

53o E il mio Cesare adori. E che ? stimaste 
Ch' i’ al par di voi sia timido e ritroso 
Ad incontrar l’ultimo fato? Oh quanto 
S’aman meno da voi la patria e il duce. 
Che non da me la morte! » E si dicendo 
535 Quell' indomo cadavero fa segno 

Di tornar nell’agone. Ma un oscuro 
Ed alto polverio vicine accusa 
Incedenti a gran passo le cesaree 
Falangi; e scema al capitan di Roma 
54o L'onta di qui veder quanti ha con seco 
Non sostenere il paragon d’un solo. 

' Allor Pompeo suona a ritratta : e Sceva , 
Cui sino a qui solo mantenne in vita 
Il caler delia pugna , non appena 
545 Per la subita fuga del nemico 

Dalla pugna ei rista , vuoto di forze , 

Di sangue e di furor, sull'armi istesse 
Ond'è trafitto, al suol ricade, e spira. 

Nè senza onor di funebre compianto 
55o Rende costui la fiera anima a Dite: 

Perocché le irruenti amiche schiere , 

Visto che l’ han scemo di vita , cura 
Più non si prendon de' nemici, e intorno 
A lui si premon l’une sopra l' altre 
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S55 Per vederne il cadavero, e ammirarne 

L'atto, le piaghe, -il sangue. E già da terra 
1 migliori del campo alzanlo a braccia: 

Già di lor spalle gli fan bara: e altrove 
Lo traggono con mesto orrevol rito 
56o A dargli tomba. Ove , cosi traslata , 

La costui salma passa, a lei d’ innante 
S'apre la calca riverente: e tutti 
La salutan con l’armi al suolo inchine: 

E l’adorando quasi stata fosse 
565 Abitacol d'un nume, o vira imago 
Di virtù sovrumana, con pia gara 
Cercan toccarla, e cercan le conflitte 
Freccie involarle, per ornarne i templi. 

Ed appenderle a Marte. Gloriosa 
570 De' funerali tuoi certo è la pompa, 

O sanguinoso eroe. Ma tu di morte 
Morir potevi assai più bella: e in fama 
Oltre ogni fama ti saresti alzato, 

Se de’ latini in vece a te d’ avanti 
$75 Dato avessero il tergo le battaglie 

Del duro lbero , o i Cantabri pugnaci, 

0 gli astati Germani. Or non saranno 

1 tuoi bellici arredi ni tempio affissi ' 
Del tarpeo Giove: nè le sacre sponde 

58o Del padre Tebro suoneran nel plauso 
De’ tuoi trionfi. 0 misero! Con quante 
Miracolose prove di valore 
Contro Roma aiutasti il suo tiranno ! 

Ma sebben repulsato, il roman duce 
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585 Non mette in posa i suoi. Così, allorquando 
Tempesta l’oceàno in gran fortuna, 

Contro a gli scogli, ond'è respinto il flutto, 
Torna il flutto e ritorna, e alfin le aggiunte 
Petrose sommità cavalca e passa. 

590 Tornate ch’ebbe le milizie il Magno 
In esser di battaglia , scompartille 
In due corpi d’armata: e l’un dal lido, 

L'altro da’ monti, ambo ricorser donde 
Dier volta. Indi repente, e inavvertiti 
595 Dagl'inimici cui del morto Sceva 
Disvagavan l'esequie, l’interrotta 
Opra forniron dell’assalto, e dopo 
Corta baruffa ei trionfar del dianzi 
Combattuto castello. Allor Pompeo 
600 Dall'assedio si sciolse: in piagge aperte 
Spiegò le tende : e vendicossi il dritto 
Di mutar cielo a suo talento. In pari 
Guisa il fiume maggior che Italia bagna. 

Se Totta piova , o sciolto gel lo ingrossi , 

6 o 5 Sugli argini trascorre a pieno letto. 

Crolla i ripari, e fa tremar le ocnèe 
Sottostanti pianure. Ma se avviene 
Che gli si squarci, o si dilami un qualche 
Fianco di ripa, allor per quivi tutto 
610 Eridano esce impetuoso, e a cui 

Porta in don nuovi campi , c a cui li toglie. 

Quando le fiamme, onde raggiar fur viste 
L'alte vedette, diero a Giulio avviso, 

Che i pompeiani ripetean lor prove, 


Digitized by Google 



6 1 5 


24 

Ei tosto s’ avviò con molta mano 
D’eletti battaglioni ove i nemici 
Rinfrescavan la pugna. Ma per quanto 
Lo spronasse al cor l'ira e al pie' la fretta, 

Ivi non arrivò, che quando indarno 
620 L'aiuto riuscìa. Cliè già i rottami 

Della muraglia, a immagine d’antica 
Ruina, si giacean nell' acquetata 
Polve sepolti : e già tutto era quivi 
Silenzio e solitudine. A tal vista 
6a5 Cesare monta in maggior cruccio; e dentro 
Tutto di foco ei vien, quando s’avvede 
Che i pompeiani , come se portata 
Avessero di lui piena e sicura 
Vittoria, ivi non lunge altrabaccati 
63o Dimoravano in placida quiete, 

0 in simulato sonno. Ei quella calma 

Ha per oltraggio, e far ne vuol vendetta, 
Avesse ancora a mettersi di morte 
Ad ogni ripentaglio. E a trarre a pronto 
635 Effetto il suo voler, precipitoso 

Corre sopra Torquato, che del vinto 
Castello vigilava alla tutela. 

^ Ma non si tosto quel sagace avvisa 

Che tutto contro lui si volge il nerbo 
640 Della cesarea possa , in minor giro 

1 suoi restringe : e le addensando , afforza 
Le sue difese. Cosi adopra accorto 
Nocchier che mentre ode che in mar comincia 
A sorger la tempesta, dalle tremule 
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64S Antenne abbassa le volanti vele, 

Ed alla furia aquilonar le scampa. 

I Cesariani s'eran tratti appena 
Poco oltre più del primo derelitto 
Cerchio della bastita; ed ecco il Magno 
65o Che sopra lor da tutti i monti effonde 
Torrenti di battaglie, c li scompiglia, 

E ne rompe l'andar. Quella paura 
Che i siculi travaglia, allor che l'Etna 
D’ ondante foco le campagne allaga, 

655 Sarebbe nulla ad uguagliar la tema 
Che negli animi entrò degli assaliti 
Assalitori. Vinti sol dai turbi 
Di polve che qua e là sorgean d’ innanzi 
Al niente da’ monti avverso stormo , 

660 Non s'attentaron pur di sostenerne 
Il primo affronto: e sì confusamente 
Sen giano in volta, che ne’ ferri ostili 
Davan di petto, e nei temuti fati 
Da se stessi cadeano. Ah se Pompeo 
665 Dalla vittoria qui volea trar prode , 

Tutta spegner potea l’itala rabbia, 

E della tanto lacrimata pace 

Far lieto il mondo! Ond'oggi tu gran Roma 

Ancor saresti nella gloria antica, 

670 E regina di te. Ma la funesta 

Pietà, che pe’ imbelli al cor gli scese, 

Lui trasse ( oh cieco! ) a non usar del dono 
Della fortuna , e a perdonar la vita 
Ai fuggitivi Ed oggi ( ahi miseranda! ) 
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675 Oggi tu piangi, e avrai da pianger sempre, 
Che il malfattor quivi non fu tenuto 
Della salvezza sua, se non che al sommo 
De’ suoi misfatti: all' aver volte l’armi 
Contro al genero pio. Che se del pio 
680 Genero in vece ivi per te l'immite 

Siila vinceva, oh quanti al mondo e quali 
Non sarien guai che sono! Africa pianto 
D'Utica non avria le sanguinose 
Stragi; nè Iberia deplorato i diri 
685 Casi -di Munda: al mar corsa non fora 
Tinta nel sangue del tradito eroe 
L'infame onda del Nil: l’ insepolte ossa 
Del mauritano re non sarian gioco 
Di turbinosa sabbia: satisfatte 
690 Le puniche ombre non avria l’acerba 
Morte de’ScipIoni: e sì per tempo 
Preso commiato non avria la vita 
Dal santo petto di Catone. Oh Roma ! 

Potea questa giornata esser l’estrema 
6 g 5 De’ mali tuoi: sariasi in ciel cangiato 
Nuovo consiglio: e sì dalla dolente 
Serie de’ fati avrian potuto i numi 
Sbandir Farsaglia. — Abbandonate ch’ebbe 
Giulio le terre che tener non valse 
700 Per superno divieto, ei fe’ profitto 
Della pietà del vincitore: e accolte 
Le sparte membra della rotta schiera. 

Si commise alla fuga, e di Tessaglia 
Corse a gran passo a guadagnar la via. 
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7<>5 Ma Pompeo, che del grave error s'è avvisto 
la cui la troppa carità del sangue 
De' suoi l'ha indotto, tra se volge e ferma 
Di farne emenda alta e spedita. Quinci 
Alle sue schiere impon che senza indugio 
710 Si traggano sull’ orme del nemico, 

£ ov'ei si fugga il sopraggiungan ratte. 

Ma i quiriti, al cui cor pungeva il lungo 
Desio del natal nido, si fan tutti 
Al duce intorno, e tentanlo con preci, 

715 Onde all'Italia il suo cammin converta: 
All'Italia che allor dalle nemiche 
Armi era sgombra. Egli però non piega 
Alla comun preghiera; e: « No, lor dice, 

No, non sarà mai ver ch’io del fellone 
730 II sacrilego esempio a seguir prenda, 

£ che nel sen della mia patria gitti 
Di tanti sdegni il foco. A lei ritorno 
Io non farò, se a' passi miei la pace 
Non s’accompagna. Allora quando i primi 
7a5 Moti scoppialo io ben guardar potea 
Tue mura, o Roma, se voluto avessi 
Piantar nel foro i padiglioni, e stretti 
Veder d'assedio i templi, e insanguinate 
L'are de' numi. Sol che il ciel mi dia 
; 3 o Di confinar da te lunge quest'ira, 

Io lieto andrò fin colà dove il sole 
Tutti germogli uccide, o colà dove 
Da' ghiacci eterni è vinto il sole. Al tutto 
Franger non seppi ancor le scellerate 
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735 Armi nemiche, ed io ne’ tuoi riposi 
Conturberolti ? Io che testé per torti 
All'orror delle pugne cittadine 
Di fuggirti sostenni? Ah vuo’ piuttosto , 

Che Giulio oggi Signor di te si estimi, 

7-jO Anzi che in questa scellerata guerra 

10 reo mi faccia de' tuoi danni, o Roma. » 

Dopo queste parole, ei leva il campo: 
E rivolto alle parti d’oriente 
Per selvaggio sentier traversa i luoghi 
745 Ove Candavia i ben chiomati suoi 

Boschi in largo dispiega: e quinci, dietro 
La pesta del nemico, a gran giornate 
Per la via di Tessaglia anch’ei s’affretta. 

Al pie’ di rilevate aspre montagne, 

750 Che la incoronan, s’apre tutta in valli, 

Ed in pianure la Tessaglia. Al lato, 

Donde nel verno esce dal mare il giorno, 
Ombra le fa con le protese spalle 
L’Ossa. Da quello, donde al tempo estivo 
755 Entra nell’alba il sole, i mattutini 
Raggi le invidia l’interposto capo 
Del Pelio. In ver meriggio dalle vampe 
Del celeste lion le sorge a schermo 

11 selvoso Otri. All'orizzonte occaso 
760 Da Japige e da Zeffiro la guarda 

Il bipartito vertice del Pindo, 

Che il di le tronca innanzi sera. Chiusa 
È di ver 1 Aquilon dalla grand’alpe. 

La cui altezza nel vivo aer sciolta 
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765 Dà nome all' aule degli Dei. Le genti , 

Che alle sue falde albergano, non turba 
Boreal soffio, nè percote il lume 
Della nival quadriga artoa , che ad altri 
Tutta notte rifulge. In mezzo a questa 
770 Serrata schiera di montagne, l’ une 
Annestate ncU'altre, al tempo antico 
S’eran le rovesciate acque raccolte 
In una sola ragunanzn: e quivi 
Della gran madre involsero la faccia, 

77S In sino a che per lo miraeoi della 
Onnipossente man d' Alcide rotte 
Non fur de' monti le serraglie, e un varco 

All’onda impaludata non oi soliinco 

Per attraverso la vallea , che poi 
780 Tutta boschi, fontane, ombre e frescura 
Deliziò mortali e numi; e preso 
Di Tempo ha il nome. L’accolte acque allora 
In sè altro moto non avean fuor quello, 

Che salir le facea sopra se stesse : 

7B5 E si eccelso montavano, che forse 

De' gioghi opposti vinta avrian l'altezza, 
S'Ercol non era. Ma quando cotesto 
Mostro d’umana gagliardia l’un monte 
Staccò dall'altro, allora il gran fracasso 
790 Dell' onde sprigionate subitano 

Feri agli orecchi degli equorei divi, 

E l'antica palude andò in dileguo. 

Indi la terra uscì , la qual se fosse 
Stata nell’acque eternamente infusa, 
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7gf> Sarian sopra ogni numero gli affanni 
Sconosciuti ai mortali. Apparve allora 
L'arco del lido onde fe’vela il greco 
Abete che primiero alle retee 
Sponde approdava. Allor dal pantanoso 
800 Padule emerse quel tra piano e alpestro 
Terren che poscia di lor case e mura 
Torreggiaron Pteleo e Dorlone: 

Dorlon che ancor piange delle offese 
Pierie l'ire e la vendetta. E allora 
8 o 5 Si rizzaron sul pie’ quegli erti colli , 

E lor tra mezzo aprironsi quell' ime 

Valli e que’ campi, ch’indi a non gran tempo 

S'imirliarnn «li Tradii , di Larlssa , 

Di Melibea, d’Argo e di Tebe. Trachi 
810 L’ospiti porte disserrò al proscritto 

Figliuol d’AIcmena: fu potente in armi 
Larissa: Melibea famosa e forte 
Fèr le redate freccie: ma in fra tutte 
Quante ebbe Grecia poderose e belle 
8 1 5 Città maggioreggiavan la superba 

Argo, e l’ogigia Tebe. Ed oggi ( ahi come 
Ogni mortai cosa ruina! ) oggi Argo, 
Prostrata al suol, sovra i mozzati avanzi 
De'suoi teatri e de' suoi templi sente 
8ao Strider gli aratri: e Tebe accenna appena 

Di sue gran mura il cerchio , e i luoghi dove 
Agave, tronco ch’ebbe al figlio il capo, 

A sè renduta, in nobil urna il chiuse, 

E disperata querelossi ai numi 
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8a5 Di non potere al resto ancor dar tomba. 

Poi che al padule fa l’ uscita aperta. 
Corsero Tacque in mille rami sparte 
A metter foce in mar. Verso occidente 
Il limpid'Ea, non ricco d'onda, trasse 
83o Dell' Ionio a le Talli. Ugualemente 
Scarso d'umori, ugual Tiaggio tenne 
Della rapita Iside il padre. Gonfio 
E sonante affrettossi alla marina , 

0 Eneo, colui che contrastò ad Alcide 
835 La man della tua figlia, e co’ suoi fanghi 
L' isole insozza che s'aggruppan contro 
Alla sua foce. I campi melagrei 
L'onda segò che fe’ vermiglia il sangue 
Dell' infido biforme. Impetuoso 
840 Sboccò lo Sperchio nel maliaco seno: 

E per le praterie dove le greggie 
Pasturò Febo, co’ suoi molli argenti 
Fuggi l'Anfriso. Cheto si devolse 
Al mar l'Anauro, cui non velan nebbie, 
845 Nè venti increspan. Si dier letto e margini 
Quegli errabondi e lucidi ruscelli 
Che in maggior gorgo ingorgansi, ed ignoti 
In grembo a Teti avvallano, Gittossi 
Di furia l’Apidan su la tranquilla 
85o Linfa enipca , che lenta lenta incede 
Sin ch’egli a sè non la marita. Quinci 
Scese il Fenice, e quindi scese il Mela 
A scaricarsi nell’Asopo. Tutti 
Presero alfine il lor cammin que’ tanti 
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855 Fiumicelli che scolan nel Peneo, 

E ri smarriscon Tacque e il nome; tranne 
Il Titareso, che nel non suo letto 
Questo e quelle mantien: perocché Tonda 
Penea gli tien vece d’arena; ed esso 
860 Sopra vi galla, e via scivola come 
Liquida oliva. Se non mente al vero 
Antica fama, è il Titareso un rivo 
Della stigia palude: e va sì altero 
Del suo natal, che di mischiarsi aborre 
865 A terren fonte; e al par dell'onda madre 
Fassi giuro tremendo in bocca ai numi. 

Confinate ne’lor margini Tacque, 
L’emazia terra apparve asciutta. Quindi 
Aprilla in pingui ed ubertosi solchi 
870 II vomere brebicio: indi la dura 
Callosa man de’Lelegi stampovvi 
De’ curvi aratri le dritte orme; e poscia 
Quei di Magnesia, all’equitar famosi, 

E quei di Misia , sperti all’ acque e al remo, 
875 La vestirono tutta a selve, a vigne, 

A piante e a frutta d’ogni guisa. Intanto 
La nube che in figura di Giunone 
D’Ission traditore già sostenne 
Gli osceni amplessi, da lui fatta pregna, 

880 Spose i bimembri feti suoi negli antri 
Di Peletron. Mezzi cavalli, e mezzi 
Uomini. Adulti ei popolar le. cime 
De’tessalici monti, e fur tremendi 
Per tutto intorno la contrada. Lungo 
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885 Fora il ridirne l'opre e i gesti, e vano 
Il ricordar che la mentita Dea 
Voi primamente partoria , che foste 
De’ centauri i fortissimi: te Reco 
Avventator degli orni che a gran pena 
890 Borea curvò : te Monico dell' aspre 
Creste de’ monti spezzator: te Folo 
D'Èrcole albergatori te Nesso, inhdo 
Traghettar di colei per cui di Lerna 
Saggiasti le saette: e te vegliardo 
898 Chiron ch’or brilli in gelid’ astro, e sopra 
L’ardente Scorpio che nel ciel persegui 
Provi il vajor dell’arco emonio ancora. 

0 contrada fatai! Fu da te sola 
Che la sementa ria di tutte l' ire 
900 Umane pullulò ! Dalle tue pietre , 

Che la nettunia cuspide percosse , 

Uscì ruzzando ed annitrendo il primo 
Bellicoso animai, presagio infausto 
Di sanguinee battaglie, e quivi morse 
go5 I ferrei freni , ed imbiancò di schiume 
La vergin briglia al domator Lapita. 

Da tuoi lidi salpò la prima nave 

Che tagliò i flutti, e fra l’ equoree belve 

Travolse i nati della terra. Itono, 

910 Che innanzi a tutti ebbe di te corona. 

Ne insegnò a scior con l’opra di Vulcano 
Entro immense fornaci i crudi e gretti 
Metalli; e a raffinarli; e a martellarli; 

E a tramischiarli, onde all'argento e al rame 


Digitized by Google 



34 

gtS Maritar l'oro, c far più tempre, e leghe, 

E guise , e coni di monete. B quinci 
Ne renne l'arte di ritrar dal peso 
-E dal numero lor delle caduche 
Dovizie la misura; arte fatale 
920 Che tutti spinse i popoli ai misfatti, 

All' armi, al sangue. E dorè nacque e risse 
Il più letale, e il massimo degli angui 
Che fosse al mondo? Il generò la tua 
Immonda ralle: e sanguinoso e fiero 
925 Ei s’aggirò per entro a’ tuoi cirrei 
Latebrosi recessi; e se non era 
11 dirin saettier che lo trafisse , 

1 tessalici lauri or non rerrièno 
Ne'pizj ludi a inghirlandar gli atleti 
93o Che n'escon vincitori. Ma qual peste 
Da te non renne? Il sacrilego Aloo 
Dalle montagne tue gli orrendi suoi 
Figli alzò contro il cielo: ed allor sopra 
L’ Olimpo il Pelio , e sopra il Pelio impose 
935 L'Ossa, e il cammin ruppe degli astri. E dopo 
Tante nefandità di cui già fosti 
Teatro al mondo, che mostrarne peggio 
Puoi delle furie, a cui l'italo Fato 
I tuoi campi, 0 Tessaglia, oggi abbandona? 
940 Poi che in questa dai fati e dagli Dei 

Maledetta contrada ambo i rivali 
Duci accampate ebber le schiere, un tristo 
Presentimento di futuri danni 
Quinci e quindi negli animi s'indusse 
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945 Dì quanti erano in questo ed in quel campo 
Figli d’ Ausonia: e lor si fe' palese 
Che i destini di Roma eran maturi; 

£ che del grande ed ultimo cimento 
Non lontanava il dì. Sol pochi, in una 
g5o Timorosi e speranti , avean nel proprio 
Valor qualche fidanza. Gli altri tutti 
Nel cor gelavan di paura : e in mente 
Non rivolgean che il peggio. Era tra questi 
Il minor nato di Pompeo. Colui 
g55 Ch'indi fuggiasco rammingò per Tonde 
Del mar di Scilla, e siculo pirata 
Macchiò i paterni equorei lauri. Or tanta 
Nel cor di Sesto s'annidò viltade, 

Che trepidando egli attendea le incerte 
960 Vicende de la guerra: e stimulato 
Dal mal desio d' antivederle, alfine 
Rotti i bellici editti, fuor del vallo 
Nel pieno d’una notte usci di furto, 

E d'indovini andò all'accatto. Ma 
g65 Non ai delfici tripodi, nè agli antri 
Pizj, ne' di Dodona alle vocali 
Quercie ei ricorre: nè a color si volge, 

Che ne’tnoni, ne’ folgori, e negli astri 
1 heggon lontane cose, o apprender sanno 
970 Per altra occulta e lecit’arte il corso 
Del temuto avvenir. Sol di malvagi 
Maghi va in traccia. Ch’egli ognor fu vago 
Di consultar gli oracoli che in ira 
Esser dovrian del cielo: e sol fidando 
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97-S Nell’ ombre, e in Dite, fea ragion che gli alti 
Correttori d’Olimpo o scarsa, o nulla 
S'abbian de' casi di quaggiù contezza. 

In tal sentenza or lo tenean più fermo 
L'altrui nequizia, e le ingannate genti 
9R0 Di que’ dintorni. Perchè allor Tessaglia 
Di negromanti e di negromantesse 
Era gran seggio: e non di molto lunge 
Dal campo pompeian sorgean le mura 
D’Emonia: la città che a le più dotte 
g 35 Maestre d’incantesmi e di veleni 
Dava ricetto. Essa giaceasi all’ imo 
D'una montagna, ch'avea sassi e grotte 
Ond'era accolto il suon delle canzoni 
Che fean forza ai celesti: e tutte avea 
990 Le rupi folte di cespugli e piante 
Micidiali, onde estraean potenti 
Succhi le maghe. Ospite quivi un tempo 
Medea venne; e trovowi a gran dovizia 
L’erbe e i veleni ch'ella indarno cerchi 
995 Nella sua Coleo avea. L’ emonie donne 
Quivi eran use a celebrar de' loro 
Incantamenti l'infernal mistero. 

Le costoro malie passavan d’ogni 
Credenza il segno: e l’arte fattucchiera 
1000 Consistea nel nefando acoozzamento 
Di tutto che potessi di più strano 
E di più mostruoso accòrre insieme 
In umano pensier. Gli Dei che sempre 
Al giusto prego di chi è pio son sordi, 
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ioo5 Dava» pronta udienza alle spietate 
Incantatrici. La cui voce sola 
Ale avea da condursi a voi per gli ampi 
Spazi dell’etra, e penetrando drento 
Aj palagi d'Olimpo, al ripugnante 
roto Orecchio de' celesti ella portala 
Quelle parole, onde dall’alte cure 
Del governo de’ cieli eran distolte 
Le menti eterne. E allor che questo infando 
Grido gli astri feriva, invan la persa 
toi5 Babilonia, ed invan la sacra Mcnfi 
Scioglievano de'lor vetusti magi 
I chiusi arcani. Aitar non era in terra, 

Da cui non si togliessero gli Dei, 

Se li evocava a sè tessala maga, 
ioao Per li tessali incanti entro da petti 
Chiusi ad amor scendeva amore : e foco 
Di libidin correa nelle gelate 
Vene de’ vegli. Nè ciò fean le triste 
Per la sola virtù de’ venenati 
ioo5 Lor filtri, o della maliosa carne 

« Che dalla fronte al tenero pulledro 
« Con l'amor della madre si divelle. 
Sapeano ancor senz'opra di veleni 
Ammaliar le menti, e fuor del senno 
i o3o Trarle : e sapean con solamente un qualche 
Magico fil con artifici intorto 
Mischiar d’amor nell'ultima dolcezza 
Que’ corpi, cui giammai stringer non sanno 
Nè concordi desii , nè fresca etade , 
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i o 35 Nè comun letto, aè carezze alterne. 

Nè magia di beltà. Fama è che al suono 
De' carmi emonj dalle sue vicende 
Cessasse la natura : nè più a legge 
Si governasse il ciel. Che il dì usurpasse 
104.0 L'ore alla notte: e precorresse all'alba 
Il sol. Che l'orbe nel volubil corso, 

Ond'è travolto, tutt'un tratto immoto 
Restasse: ed il motor dell' alte sfere 
Maravigliasse di sentir che i poli 
io45 Non si girasser più. Per la possanza 
Dei tessalici numeri sovente 
Larghi strosciar dal sereno etra i nembi: 
Nescio il Tonante, il ciel tuonò: le nebbie 
Si condensar; si sciolsero: gonfiossi , 
io5o Tacendo il vento, il mar: s' incalmò il mare, 
Fischiando il vento: e contro il vento a tese 
Vele i navigli aràro il mar. Dall' erte 
Rupi i torrenti pendean fissi: ai fonti 
Si radduceano i fiumi: il caldo tempo 
io55 Non crebbe Tacque al Nil. Prese il Meandro 
Un diritto cammino: infuriato 
L’Arari si gittò sull'assopito 
Rodano: i monti si curvàr: l’Olimpo 
Si smarrì nelle nubi. In fondo al verno, 

1060 E senza nullo sol le nevi scitiche 
Risolute n’andàr: l’equoreo flutto 
S’allontanava da'suoi lidi, e all'urto 
Del luuar corpo resistea che ai lidi 
Ripingealo. La mole della terra 
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io 65 Sopra il piegato asse inclinata, fuori 

Del suo centro sbalzaya; e scopria tutto 
Il ciel che la circonda. Dall' azzurra 
Volta cadean le stelle: e alfin la luna, 
Giunta alla sua rotonditade intera, 

1070 Si ricopria d'un pallor negro, come 
Se l’interposta terra te impedisse 
Di specchiarsi nel sole; e non tornava 
Serena e bella in sino a che discesa 
Quaggiù non era, e le tessaliche erbe 
1075 Non avea tutte di sua schiuma asperse. 

Ma coinè mai potean femminei detti 
Far violenza al cielo? E che gli Dei 
Temer per se potean , se inesaudite 
Ne lasciavan le inchieste? E da qual legge 
10 B 0 Eran costretti a comportar sì turpe 

Commerzio e reo? Necessitade ella era, 

O volontà, che li tenea soggetti 
AH' empie maghe? Il lor favore a queste 
Era mercè di pietà ignota ; 0 frutto 
io85 Di secrete minaccio? Avean le inique 
Ugual poter su tutti i numi ; o sovra 

I 

Un sol Dio, che potea sulla natura 
Ciò che su lui potevan esse? Oh vane 
Ricerche e stolte! Al solo tempo è dato 
1090 Svelar tanti misteri: e alla veggente 
Posteritade io li commetto: e seguo 
A cantar quanto a me colei ridice 
Che d'antiche menzogne il vero adombra; 
Ed in lunghi stupori, e in una eterna 
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iog5 Tempesta di dubbiezze e di paure 

I miseri mortali agita e preme. 

Ne' dì che in vai di Farsalo i latini 
La civil guerra a guerreggiar fur tratti, 

Dell’ empie maghe era del numero una 
iioo Erittona crudel, che gl’incantesmi 
Delle compagne condannati avendo 
E abbandonali, come rei di scarsa 
Atrocitade, a nuovi e più tremendi 
Riti le inique arti innalzò. Nefando 
1 1 o5 Le parve a tetto cittadin sopporre 

II suo capo feral: fuggì de’ vivi 

Ogni consorzio: e s’avvolgendo intorno 
Ad ermi sepolcreti, entro del muto 
Grembo di scoperchiale arche ripose 
ino ( Esulandone i mani ) la dimora. 

D’onde, cara dell'Èrebo ai tiranni, 

Udì de’ morti i parlamenti: vide 
Le stìgie sedi: e della chiusa Dite 
Occulto a lei non si rimase arcano. 
in5 Oh quanto orrenda ella era nell' aspetto! 
Quanto negli atti acerba! La sua faccia. 

Che dal sereno ciel mai non fu vista, 

Di schifa macilenza era consunta, 

E d'infernal pallore aspersa: e i crini, 
ii ao Che irsuti le ingombravano la fronte. 

Ne cresceano il terror. Quando le nubi 
Fean tutto bruno al guardo de' mortali 
Il manto della notte , uscia la strega 
Dalle luride tane , e raccogliea 
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iiaS Delle notturne folgori le sparse 

Reliquie. Quindi per intorno a’ campi 
Àrdeva in germe i calpestati steli 
Delle feconde messi: e col reo fiato 
Le pure aure ammorbava. Accento mai 
»t3o Non levò di preghiera alle superne 
Reggie: nè mai litare a' numi accetto 
Ella conobbe. E nondimen qualunque 
Scelesta cosa ella chiedeva al cielo 
Assentita veniale al primo verso: 

1 1 35 Che d' udirlo iterar lassù non era 

Dio che il patisse. Ogni animai potente 
D'offese, e a spegner gli altri generato, 

Paventoso obbediala; e d'ire e d'armi 

* 

Davate all' uopo e di veleni aiuto 
1140 Nel gittar Parti. I tigri ed i lioni 
A lei lambian con carezzevol lingua 
Le gote. A’ suoi comandamenti i serpi 
Sviluppavano a mezzo la vernata 
11 maculato dorso, e sulla neve 
ii 45 I livid’orbi distendean. L'incisa 
Vipera de' guizzanti suoi ritagli 
Ricomponeva il minuzzame: e gli aspi 
Dall' alitar dell'empia donna tocchi 
Scoppiavan. Tutto ella potea. Nell' urne 
n5o L’alme non sciolte dal corporeo velo 

Chiudea sovente: e alle vite, cho lunghe 
Segnate avea il destin, sottentrar fea 
Subite morti. Con ugual possanza 
L’ombre ai )or corpi rivocava : e spesso 
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n 55 Per lei dai roghi fcan ritroso calle 
1 funebri convogli; e dalle bare 
Fuggian gli estinti. Dalle sacre pire 
Involava le ardenti ossa e le membra 
De' giovinetti. Alla pia man de’padri 
11G0 Togliea la mortual pallida teda: 

E i ravvolti nel fumo accesi avanzi 
Del feral letto , e le funeree vesti 
Che in cenere scioglieansi , e le faville , 

Che d'arse carni oliano, anco rapia. 
n 65 A tutti occulta negli avelli entrava 

'Ve il fasto urnan chiuder solea que' corpi 
Che d'ogni interno umor vuoti e inslecchiti 
Si tengon contro a molte etadi: e fiera 
A que’ scheletri intatti s’ avventando, 

1170 Lor cacciava le man nelle profonde 
Occhiaie, e ne svellea le disseccate 
Pupille, ed anco le scarnate dita 
Rodeane e l’ugne. Nè men cruda e pronta 
Ai luoghi si traea dove l’umana 
1175 Giustizia i malfattor con violento 

Fato punisce; ed i capestri e i nodi. 

Onde i ribaldi erano in gola avvinti, 
Disgroppava co' denti; e ne staccava 
Gl’impesi corpi. Indi con le coltella 
1180 Ne raschiava i patiboli; e le viscere 
Tormentate dal nembo , e le midolle 
Dal sol riarse , alla feral rapina 
Accompagnava. Nè qui pur satolla 
Si rimaneva. Perchè a mani e a piedi 
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1 1 85 S’arrampicava per le ritte crocia 
E dalle palme de’ chiavati al legnò 
Le ferree ponte sconficcava : e della 
Negra sanie che mista al congelato 
Sangue gemea dai riaperti fori 
1190 Facea ricolto: e se avvenia che un qualche 
Rigido nervo all* orrid’ opra fesse 
Impedimento, lo addentava, e tutta 
Spenzolavasi a quello. Ove insepolti 
Cadaveri giacean, quivi apparia 
1 1 95 Anzi a ogni belva : ma nè man , nè ferro 
Per lacerarli adoperava: e solo 
Attendeva che un qualche o lupo, od orso. 
Od altro più feroce e ingordo bruto 
Li abboccasse, per poi dalle lor fauci 
iaoo Strapparli in brani. S’erale mestiero 
Di quel cruor che da segate gole 
Primiero spiccia: se di palpitanti 
Umani entragni ella imbandir volea 
Le cene a Pluto; 0 trar dai materni alvi, 
iao 5 Per altre vie che non segnò natura. 

Acerbi feti, per sui negri altari 
Fame olocausto, dal ferir giammai 
Non si ritenne. E se d’ombre più forti 
E più tremende bisognava , ognora 
1210 A suo voler le suscitò. Chè modo 
D’uccislon nuovo non l’era: e tutte 
Guise di morte rivolgendo a prode 
Dell' arti maghe, or dai garzoni esangui 
La calugin carpia di che s’indora 
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tai5 Tenera gota», or dai morenti adulti 

A ciocca a ciocca, il crin strappava. A nullo 
Terrnin di ferità stava contenta 
La scellerata; e non le valse a freno 
Pur de’congiunti '1 vincol santo: ch’ove 
1220 Ad alcun d'essi si rendea solenne 
Esequlal compianto, ella in funebre 
Manto ravviluppata, ed in bugiardo 
Atto di doglia conducessi : e tutta 
Sul deplorato corpo abbandonata 
1225 Facea sembiante di baciarlo, e a morsi 
Gli stracciava la faccia. Indi ( spietata! ) 
Gl'incavicchiati denti e le mascelle 
Apriagli , e smozzicavagli la lingua. 

Poi mormorava nella morta gola 
ia3o Orribili parole: e sì di Stige 

Mandava all’ ombre i suoi nefandi arcani. 

Del poter di costei, delle sue prove 
F,ra piena Tessaglia; e ancor ne' campi 
Del popolo partito ella era in fama 
ia35 f)i gran maliarda. Onde il minor Pompeo 
Acceso nel desicf d'antivedere 
Dell’ armi il corso, con la fida scorta 
De’ suoi sergenti, a tutte infamie avvezzi. 
Sol di lei per que' monti andava in traccia. 
ia4o Ài mezzo giunta delle sue dimore 
Era la notte, ed il maggior pianeta 
Già risplendea sotto la terra nostra 
Nel secondo meriggio, allor che Sesto, 

Non senza prima aver per torte ed aspre 
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13^5 Vie fatto un tango ay volgimento , alfine 
In una valle si trovò che tutta 
Era d'infrante tombe, e di combusto 
Ossame ingombra. A tal veduta Sesto 
Ben s’avvisò che quivi eran le stanze 
ia5o Della ricerca strega: e tal per Tossa 
Gli corse orror, ch'ei quasi ritrar volle 
Indietro il passo. Ma la scellerata 
Insania del futuro potè in lui 
Più che la tema. In questo mentre agli occhi 
ia55 De’suoi compagni di lontan correa 

Un non sapean che nebuloso e nero, 

A petto a cui men lurida e men fosca 
Parea la notte. Era la negromante 
Che le cime tenea d'alpestra roccia 
ia6o Da quella parte dove l’Emo incurva 

Le immense spalle, e col gran pie' si stende 
Ne’farsalici piani. Ivi ella tutta 
Era in opra d'incanti; e allor tentava 
Scioglier parole agli altri maghi ignote, 
ia65 Ed ignote ai lor numi: ed intessea 
Per novella malia carmi novelli. 

Perchè temendo non l'errante Iddio 
Delle battaglie trar Tarmi volesse 
Ad altri lidi, e del vicin macello 
1370 Frodar Tessaglia, ella dall'alto sasso 

Allor spargea di venenati succhi Y 

I campi di Filippi , e con la voce 
Li affatturava, onde da’ lor confini 
Non uscisse la guerra; e quinci tutte 
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1375 Cadessero in sua man le desiate 

Stragi, e a lei sola rimanesse il vanto 
D’usar del sangue d’ogni gente. In questo 
Le gongolava il cor di fiera gioia, 

Pensando che fra poco aver potea 
1380 Ne' suoi artigli le insepolte salme 

Dei re che in campo cadran spenti: c trarre 
Potea monti di cenere dai roghi 
Del fior d' Esperia; ed acquistarsi a servo 
Un gran popol di spettri. Ma ignorava 
ia 85 Qual fato a Giulio ed a Pompeo s’aspetti: 

Nè tra sè ben fermato avea qual uso 
Far de’Ior corpi, se di questi scema 
Non andava la strage. In tale incerto 
Pensier sospesa ella era, allor che innanzi 
ìago A lei si feTimbelle Sesto: e in atto 
Tutto insiem riverente e paventoso 
Queste preci le porse. « 0 tu che cresci 
La gloria e il nome dell’ emonie donne: 

O veneranda Erittona, che tanto 
1395 Sai delle oscure cose, e che, leggendo 
Nell’ avvenir, lo sveli all’uomo, e storni 
Dal corso lor gli alti destini, ah! dammi. 
Dammi ch’io vegga della guerra il fine. 
Potentissima maga! ultima parte 
» 3 oo Io di Roma non son. Pompeo m’è padre: 

E del padre la gloria 0 la ruina 
Son mio retaggio. M'è più amaro il dubbio 
Di disastro lontan, che la certezza 
Di vicin danno. Togli al caso il vanto 
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i3o5 Della sorpresa; ed a mostrarne il vero 

Gli Dei costringi. 0 li risparmia: e l' ombre 
A parlar sforza. Apri l'inferno : e i tuoi 
Carmi evockin la Parca a far palese 
Qual tra latini capitani è quello 
i3io A cui miran suoi colpi. Io non ti chiamo 
A vii fatica: opra è di te ben degna 
Il profetar del mondo la ventura; 

E dirne dove per voler de' numi 
Oggi il favor della vittoria inchina. » 

1 3 1 5 Ai costui detti la terribil donna 
D'un truce riso lampeggiò nel volto: 

Che della conquistata rinomanza 

Seco applaudiasi. E a Sesto: « O giovinetto, 

Se tu bramassi di veder mutate 
«320 Meno alte sorti, agevol mi sarebbe 

Stringere i numi a far tua voglia. Quando 
Gli astri ad un uom minacciano la morte , 

Il ritardarla è in mio potere: e quando 
Concorron gli astri perchè un nomo invecchi , 
1 3 2 5 Con erbe e carmi so troncarne a mezzo 
La vita, e render d'ogni effetto vuote 
Le promesse del ciel. Ma i gran destini 
Dell'universo fan di sè una lunga 
Insolubil catena, e l'un con l'altro 
i33o S’anaodan sì, che se n’uscisse un solo 
Anello, tutta quanta la natura 
Sconvolta andria: scompaginato il mondo 
Conquasserebbe. Quando molte genti 
Sottostanno a un flagello che del paro 
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1 335 Le minacci, o percuota, io ti confesso. 

Che allor potente più che tutte insieme 
Noi tessaliche maghe è la fortuna. 

Ma se d’antiveder le bellicose 
Opre sei pago, in ceuto guise io posso 
i3^o Aprirti il ver: perocché parlan meco 

La terra , il mare , il ciel , l' inferno. £ poi 
Che due tra lor nemiche itale squadre 
Quinci non lurgc ièr di morti colma 
Una pianura che le falde tocca 
1 345 Di questa rupe, ivi scendiam: chè forse 
Di lieve ci verrà trovato un qualche 
Guerriero che di poco uscito eia 
Di vita, e illesi gli organi mantenga 
Della parola, onde con chiaro suono 
i35o Al mio dimando sodisfaccia. » Disse: 

£ prendendo la china della rupe 
Avvia vasi al pian di tutta fretta: • 

£ paurosamente curiosi 
Sesto e i suoi la seguiano. Era quel piano 
1 355 Stivato di cadaveri: ed allora 

Più compagnie di lupi e d’altre belve 
Quivi ululando si tracan per fame 
All’odor della strage. Ma dell'atra 
Donna , quando apparì , tale ebber tema , 
i36o Che la preda lasciarono, ed impaste 
Rimboscaronsi a monti. Allor la strega 
Con sopra al capo negre bende, e in negre 
Nubi ravvolta , che il notturno buio 
Facean più folto e spaventoso, a lunghi 
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1 365 Passi girando per que’ campi, ancora 
Tutti di sangue cittadin bagnati. 

L'orrìbile mistura degli estinti 
Volse e rivolse. Da lei sola intanto 
Pendea d’ ognun di quegli uccisi il fato: 
13^0 Ma dubbio egli era qual di loro a vita 
Tornar dovesse. Perocché s' Eritto 
Rifarli vivi volea tutti , a' suoi 
Portentosi scongiuri avrian ceduto 
Dell'Èrebo le leggi: e, tolte a Stige , 

«375 Le morte schiere si savian levate 
A novella tenzon. Ma fuori alfine 
Trasse costei da quel carname un misero 
Guerriero che senz’ alma da non molto 
Era riinaso. Integra la cervice, 
i38o Integra avea la strozza: e solo in petto 
Una ferita gli si apria. Poi l’empia 
Si diede ad indagar , se guasto in lui 
Era il polmone , ed interchiuso o rotto 
11 canal della voce. Ritrovate 
1 385 Le sue viscere intatte e senza piaga, 
Gittogli un laccio al collo, ed in tenaci 
Groppi lo avvinse. Indi per una fune, 

A quel capestro aggiunta, di sua inano 
Su per un’erta tutta bronchi e spini 
i3go Dietro sè frettolosa trascinollo; 

E lo menò dove tra i rotti fianchi 
Della scoscesa roccia entrava un cupo 
• Speco onde gli empi sacrificj a Dite 
La rea mandava. Era ivi una boscaglia 
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s 3^5 Che dal cìglion del sovraposto monte 
Piegando in arco le sue cime in sulla 
Bocca dell'antro, le facea schermaglie 
Da ogni raggio di sol. Mettea lo speco 
Al centro della terra, ed i confini 
1400 Del Tartaro aggiungeva. Colà dentro 
Non penetrò giammai fiato di vento, 

Nè scintilla di luce: e se talvolta 
Qualche splendor vi sfavillò, fu lume 
Dai soli incanti accenso. Un aer sempre 
i4o5 Corrotto e pigro s'addensava intorno 
Alle petrose arcate, e giù da quelle 
In sozze goccie ripiovea. Men guasta, 

E immobil meno è l’aria che s'accoglie 
Nell’ arte fauci del laconio monte 
■ 4io Per cui si scende alla città dolente 

E alla notte che unquanco ombra non perde. 
Quinci l’imperador de’ regni bui 
Non era schivo d'inviar sovente 
Nell’ erittonia grotta i simulacri 
1 4 ( 5 Dell’ anime defunte: e non soluto 
È il dubbio ancor, s’Erittona traea 
L’ ombre fuori d’ Averno, o da se stessa 
In A verno scendea. Deposto ch’ella 
Ebbe nell'antro il morto: e diradate 
i4ao Alcun poco con magiche facelle 
Le sotterranee tenebre , parassi 
In un di mille tinte divisato 
Furiai manto: nei discùtili crini 
S’ascose il volto: e sull’orrendo capo 
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i4a5 Di vipere intrecciossi una corona. 

Die' un fiero guardo in giro, ed avvisando 
Che i compagni di Sesto avean smarrita 
Ogni baldanza, e che Sesto con gli occhi 
Battuti a terra, e senza sangue in viso 
i43o Tremava come pi vento fronda: « Oh imbelli. 
Gridò, cessate dal timor. Nel ratto 
Andar di pochi istanti il costui spirto 
Ripiglierà sua carne e sua figura: 

Ed anco i paventosi udir potranno 
i435 Della sua voce il suono. Un qualche dritto 
Al mio perdon la vostra tema avrebbe. 

Se agli occhi vostri or discoprissi il negro 
Orror di Stige, od il sonante ardore 
Di Fiegetonte: o innanzi a voi m'offrissi 
1440 Attorneggiata dalle Furie: o l'ira 
lo vi mostrassi del mastin di Pluto, 

Quando de' colli suoi le serpi arruffa; 

O come fremon di furor gli avvinti 
Smisurati Giganti. Ma qui, o vili, 
i 445 Ragion qual davvi di spavento un’ombra 
Che del poter de' carmi miei già trema? » 
Tacque: s'armò d’un ferro; e la ferita 
Che nel sen dell'estinto ancor gemea 
A grandi tagli incise. Indi n'espresse 
>45o I guasti umori: e per artificiato 

Magico tubo , che intromise in quella , 

Travasò nelle fredde e vuote vene 
Un bolliente e vivo sangue: e poi 
Quel vi trasfuse, eh’ a ogni luna gli alvi 
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• 455 Femminei irrora: e tulio insiera versovvi 
In una sola liquida mistura 
D’oli e d'essenze distillate e polvi 
Tutto che di più fiero, o di più strano 
Quaggiù produce ne' sinistri suoi 
1460 Parti natura. La nocente schiuma 

Del can che Tacque aborre: gl’intestini 
D'occhiuta lince: il picciolelto pesce 
Che in mezzo al mar le navi arresta: i sas>i 
Che tepefatli sotto le covanti 
Aquile metton suono: le midolle 
Del cervo alpin nutrito d’angui: gli occhi 
Del dragon: la dorsal spina d’immite 
Jena : la volante araba serpe : 

L'aspido guardator delle gemmate 
1470 Conche dell’Eritreo: la morta spoglia 
Di vivente cerasta: e l’immortale 
Cenere dell’augel che per se stesso 
Su Tare eoe muore e rinasce. E a tante 
Pesti di celebrato e di vii nome 
1470 Aggiunse ancora i succhi delle fronde 

Sature al suon degli empi carmi, e quelli 
Dell’ erbe che nascenti avea nutrite 
Di sue fetide bave: e tutti alfine 
V'incorporò quanti erano i veleni 
1480 Di cui fu insigne trovatrice al mondo. 

Poscia in discordi murmuri , e selvaggi 
A labro uman, la voce sua discioglie: 

La voce sua che più d’ogni altro incanto 
Può suH’Inferno. Oh voce orrenda e strana! 
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1 485 Essa ha de' cani i queruli latrati, 

L'urlo de'lupi, il lamentar del gufo, 

E delle strigi il gemito: si spande 
In ruggiti da belva: in fischi d’angue 
S'aguzza: imita il fremito dell’onda 
i4go Rotta agli scogli, lo stormir del bosco, 

Ed il tuonar di fratta nube. Tanti 
E sì diversi suoni escon da un suono. 

Quindi in forme e in tenor d’umana lingua 
La negromante inette il canto: e questa 
>495 Orazton ai muti regni invia. 

« 0 Furie! O Stige! O colpe! 0 pene! 0 Caos 
Che d' ingoiarti mille mondi hai gola! 

0 sotterraneo Giove, a cui da tanti 
Secoli cruccia, che agli Dei si nieghi 

i5oo II beneGcio della morte! O Elisi 

AU’Emonie interdetti! E tu, o Persefone, 

Che coll' inferno il ciel mutasti, e assunto 
D’Ecate il nome, sei laggiù mezzana 
Tra l’ombre e noi di quel traffico arcano 
i5o5 Di tacite favelle, onde i mortali 
Conversano co' numi! E tu crudele 
Porlier che gitti al can trifauce in pasto 
Le nostre carni! E voi suore che avete 

1 tronchi stami a rifilar, per poi 
i5io Ritroncarli! F. tu annoso tragheltiero 

Dell'igneo fiume d’onde sei già stanco 
Di ricondurre a me tanti perduti ! 

Voi tutti alfin tartarei divi e dive , 

S’io meritai di voi, dacché con labra 
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1 5 1 5 Contaminate, e non digiune mai 

Di sangue uman, diedi la voce al canto: 
S’io meritai di voi, squarciando i pieni 
Materni ventri, e all' are vostre offrendo 
Le fumanti minugia, e le cervella 
t5ao Dei dispersi bambini; or l'opra mia 
Propiziate. Non pretendo antiche 
Prede ritrovi; nè d’ alcun vi chieggo 
Di quegli spirti che all’ eterno buio 
Son di gran tempo usati. Io solo un'alma 
<5a5 A voi domando, che di poco al lume 

Del sol s'è tolta, e in sulla prima entrata 
Del pallid’Orco ancor s’aggira. A’ miei 
Incanti essa obbedisca: indi allo stigio 
Orror ritorni. Inesaudita o numi 
i53o Non mi lasciate: e s’egli è ver die merto 
Aggia appo voi l'ira ci vii, deh fate 
Che di costui l’errante e nudo spirto 
Rivesta il manto, e al nato di Pompeo 
Le pompeiane sorti auguri e canti. » 

1 535 Fatta la prece, alza la maga il capo 
£ la spumante bocca. Indi all’ intorno 
Slancia una bieca guardatura: e vede 
Dell’estinto guerrier la squallid’ ombra , 
Che nel carcere antico onde fu tolta 
i54o Di rientrar paventa; ed accapriccia 
Di riporsi entro alla sanguigna piaga 
Onde squarciato ha il petto. Oh miseranda 
Cui la requie de’ morti anco è rapita! 

Ma che sia l’ombra si ritrosa e lenta 
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1 545 Ad obbedirla Eritton maraviglia , 

Arrabbia, e freme. Indi dal cria ti slaccia 
Un gruppo di serpenti, e ne fa sferza 
Con cui quel morto corpo crudelmente 
Batte e ribatte. Poscia in maggior tuono 
i55o Spiega la voce: e per le sinuose 
Fenditure che in terra aperte avea 
Co' suoi potenti carmi, ai mani latra, 

E i silenzi così rompe d'Averno. 

« Siete ancor sorde o Furie alla mia voce? 
x 555 E non uscite? E non rendete ancora 
Questo misero spirto alla sua carne? 

Ma co’ flagelli miei, co’ carmi miei 
Io vi trarrò dal cupo, o stigie cagne: 

Io lascerovvi in abbandono ai raggi 
>56o Della superna luce, e v'inseguendo 
Tra i mucchi de’ cadaveri, e la muta 
Polvere de' sepolcri io scaccierovvi 
Dai roghi e dagli avelli. E te agli Dei, 

Innanzi a cui vai sempre in finto aspetto, 
i565 Te mostrerò marcita e sconcia il volto, 

Ecate; e di mutar difenderotti 
L'infernal faccia. Indi farò palesi 
Gl'infami cibi onde laggiù ti pasci: 

E dirò i nodi incestuosi e turpi 
1570 Che al re dell' ombre ti mischiàro: e tutte 
Dirò le pesti che al tuo corpo apprese 
Fatta han schiva di te la stessa Dea 
Che ti fu madre. E a te, o peggior di tutti 
I tre tiranni ond’è partito il mondo. 


y. 
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1 575 Discendere farò per le sfasciate 

Caverne il sole, e te d'un improviso 
Giorno co* lampi ferirò. Nè ancora 
Inferni mostri m’obbedite? Duopo 
Dunque sarnmmi di chiamar per nome 
i 53 o Chi non s'invoca mai, senza che tutto 

Ne ondeggi il suol? Chi gli occhi affigger puole 
Nel discoperto gorgone: chi sferza 
Le spaurite Erine; e che regnando 
In que* da voi non mai veduti abissi 
1 505 Che sotto a voi s’incupano altrettanto 
Che si subliman sopra voi le sfere. 

Ride Tonde di Stige, e le spergiura? » 

E qui nella costei possente voce 
Già cominciava a risuonar Torrendo 
1590 Nome di quel dappiù che Giove, quando 
Nel congiurato cadavero il sangue 
( Oh miraeoi de'carmi! ) tutt* un tratto, 

Di rappigliato e freddo ch'era, acceso 
E scorrevol si fece: e nuovamente 
1595 Dall' arterie ripulso, d iramossi 

In ogni vena. Sotto al gelido petto 
Guizzarono le fibre: e per le secche 
Midolle serpeggiando la novella 
Vita mischiossi con la morte. Allora 
1600 Si rannodò nella sua fascia antica 
L’anima dolorata: e in un medesmo 
Quel corpo tutte le sue membra scosse: 

E protendendo i risentili nervi, 

Di per se stesso in sui drizzati stinchi 
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i6o5 Dalla terra in un attimo sbalzò. 

Sembianze aveva nè vive, nè morte: 
Se non che su per tutta la vagina 
Della persona fermo era il pallore 
Ed il rigor di morta carne. Intanto 
1 G 10 Le sbarrate pupille ei volse in giro, 

E dichiarò nel taciturno aspetto 
Quanto ei stupia d’ esser per forza tratto 
Di nuovo al mondo. Ma tuttor serrata 
Avea la bocca: nè renduti a lui 
i6i5 Eran gli accenti, che per dar responsi 

Ai dimandi d’Eritto. Ond’ella: « Or narra. 
Narra , gli disse , che narrar t’ impongo , 

E n’attendi mercè. Che se il ver m’apri. 
Io saprò far che dal terreno incarco 
1 G 20 L’anima tua disciolta vada insino 

Che giri il ciel nelle sue tempre: e tale 
Ti darò tomba, e con tai fronde e carmi 
Arderotti, che tu quassuso unquanco 
Più non ritornerai; nè sarà mago 
i6a5 Che più t’incanti. Un sì gran ben ti venga 
Dal sol riviver questa volta. A Febo 
Per saper l'avvenire io non mi volgo. 

I fallaci suoi tripodi non danno 
Che oscuri e dubbi suoni. Io solamente 
i63o A voi ricorro ombre de’morti; e a voi 
Chi fa ricorso, mai da voi non parte 
Digiuno del futuro. Or tu risorto 
Guerrier la lingua snoda: e fa per nomi, 

E fa per luoghi conte a noi le cose: 
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1 635 E dal tuo labbro parlin meco i fati. » 

Così gli disse. Indi in rimesse note 
Gl’ infuse negli orecchi altri susurri, 

Con che del figlio di Pompeo le inchieste 
Svelògli e i voti. Quando la maligna 
1640 Più non fe’ motto, quel due volte vivo 

Scoppiò dagli occhi la sua doglia: e dopo 
Un forte gitto di sospiri , sciolse 
La voce , e queste articolò parole. 

« Le sponde della tacita fiumana 
i 64-5 Donde tu mi rivochi ho tocche appena: 
Nè gli arcani lavori delle Parche 
Mi fu dato veder. Ma pur da quanto 
Dall' ombre appresi, che scontrai per via, 
Una fiera discordia oggi i latini 
j65o Mani divide, e la quiete loro 

L’ armi civili han rotta. Usciti i giusti 
Son dall’Eliso: i rei dall’Orco; e tutti 
Fan pronostichi orrendi in sulle sorti 
Della misera Roma. Afflitte in volto 
i655 Vidi l’ ombre de’ pii: vidi in gran pianto 

I due Deci, e Camillo, e i Curi: e vidi 
Siila che dolorose lamentanze 

Fa contro te, 0 Fortuna. Scipione 
Deplora i figli che cadran negli afri 
1660 Campi: e il maggior nemico di Cartago, 

II vecchio Cato , inconsolabilmente 
Piange i destini del suo gran nipote, 

Che morte sosterrà pria che servaggio. 
Solo fra taule anime giuste è lieto 
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i66S Quell’antico che a Roma i ceppi tolse. 

Ed a sè diede i fasci. Ma l' immenso 
Popol degli empi è in gaudio : e sopra tutti , 
Infrante le catene ond’era avvinto, 

Esulta il minaccioso Catilina : 

1670 E i crudi Mari esultano: e i nudati 
Cetèghi: e i Drusi della stolta plebe 
Lusingatori astuti: ed ambo i Gracchi, 
Intemperanti banditor di nuove 
Leggi , ed audaci ad ogni impresa. E loro 
1675 Rispondono plaudenti le caterve 

Dei catenati in fondo a Dite: e palme 
Battendo a palme agognano di trarsi 
Ai campi de’ beati. Il re de' morti 
Apre novelle orride chiostre: e gl’irti 
1 680 Scogli inaspra : e apparecchia ferree funi 
E ceppi d'adamante, e nuove pene 
Per colui che del reo civil conflitto 
L'alloro coglierà. Ma tu consola, 

O giovin Sesto, il tuo cordoglio: e sappi 
x 685 Che il tuo gran padre , e chi da lui discende 
Attesi son ne' fortunati luoghi 
De' buoni; e che ne la più bella e lieta 
Contrada dell’Eliso un nobil seggio 
A Pompeo si riserva. Nè la gloria 
1690 Da voi s'invidii della corta vita 

Che a Giulio rimarrà. Verrà quell’ora 
Che tutti i duci mescerà. Pompei! 

A morir v’affrettate; e generosi, 

Sebben da abbietti roghi, discendete 
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1695 Fra l’ ombre de' magnanimi, e calcate 
I mani de' tiranni che suoi diri 
Adorerà Quirino. Oggi non resta 
Che saper qual dei duo sia quello a cui 
Darà il Nil tomba, e a cui la tiberina 
1700 Onda le piaghe laverà. Non d’altro 
Si contende dai due se non del dove 
Lasciar la vita. Non curarti o Sesto 
D'apprendere il tuo fato. A te le Parche, 

Me tacente, il diranno: e a te lo stesso 
1705 Tuo genitor, profeta più verace, 

Ne’ campi etnei lo predirà. Ma incerto 
Ei pur sarà dove chiamarti , 0 donde 
Tenerti lunge: nè saprà quai stelle 
Splendan maligne a te. Pompei! Temete 
1710 D’Europa, d’Asia, d’ Africa: temete 
D’ogni mar, d’ogni lito. La fortuna, 

Come spargea pel mondo i trofei vostri, 

I vostri avelli spargerà. Oh infelice 
Stirpe! A Tessaglia scamperai: ma terra 
1715 Non troverai men rea di questa terra. » 

Cosi dà One al vaticinio: e muto 
Rimanendo nel duol , mostra il desio 
Della seconda morte. Ma senz’opra 
D'erbe e di carmi dal ripreso manto 
1710 Svilupparsi non può. Perocché dritto 

Più le Parche non han sovra d'un’ alma 
Che ad esse è tolta. Ed Eritton che all' ombre 
Fede non rompe, quivi tosto innalza 
D'aridi e scissi ciocchi una catasta: 
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725 E recatosi in braccio il redimo. 

Sopra imponelo a quella. Indi intuonando 
Altra canzon, mette alla pira il foco, 
Arde al misero il corpo, e ne rimanda 
L'anima a Pluto. Poi dell'atterrito 
730 Sesto al fianco si pone, esce dall'antro, 

E pel chino del monte alla pianura 
Ratta discende. Ma in veder chè il cielo 
Si tingea nel color del nuovo lume, 

Citta la maga un altro incanto; e tutta 
735 In una folta nebbia si nasconde. 

E come quasi ella abbia in ciel legata 
La notte, e chiuse l'eoe porte al sole, 
Occultamente da tutt’ occhi al campo 
Sesto e i compagni riconduce: e quindi 
740 Con feroce tripudio, e meglio certa. 

Che fallir non potranno sanguinose 
Stragi a Tessaglia, via di tutto corso 
Nell' usate sue tombe si rintana. 
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DELLE MATERIE CONTENUTE NEL SETTIMO LIBRO DELLA FARSAGLIA 

DI M. ANNEO LUCANO. 


C> 

kj appressa il giorno. Ultimo lieto sogno di Pompeo. Funesto as- 
petto del Sole. I Pompeiani tumultuano. Cicerone a nome dell" esercito 
e del Senato chiede a Pompeo il segno della battaglia. Pompeo di 
mal cuore acconsente. Apparecchio delf armi. Prodigii e pronostichi 
orrendi. Concioni di Cesare e di Pompeo alle schiere. Si piangono 
i danni della guerra civile. Apostrofe a Roma e agli Dei. Le armate 
sì peritano (t affrontarsi. Crostino ingaggia la pugna. Generale com- 
battimento. Strage de' Pompejani. Conversione a Bruto. Cesare insulta 
a Domizio ferito a morte. Parole del moribondo a Cesare. Il campo 
della battaglia. Pompeo fuggitivo ripara a Larissa. Cesare vieta ai 
suoi <f inseguire i nemici j e ne pone a sacco gli alloggiamenti. Notte. 
Spaventevoli sogni de' Cesariani. Raggiorna. Cesare a desco sopra 
un'altura contempla le stragi, e interdice il rogo agli estinti. Pianto 
e querele de' cadaveri. Belve e augelli di rapina che convengono nel 
campo far salico. Imprecazioni a Tessaglia. 
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Già van l'ombre in dileguo innanzi al giorno 
In che de' fati di Pompeo dechina 
A peggio il corso : e faccie di ridenti 
Fantasimi lusingan l'angoscioso 
5 Sonno del prode. Le turbate luci 

Ei vela alquanto , e fuor di sé rapito 
Dalla Tirtù fantastica , cui mai 
Sopor non lega, si trasporta dove 
Di sovra i sette monti suoi l'eterna 
io Città torreggia. Quinci seder pargli 
In mezzo al te&tral marmoreo circo , 

Che da lui mura e titol prese: e tutto 
Pargli vederlo brulicar di plebe 
Che dai sonanti cuneati gradi 
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i5 Accesa d'allegrezza, palme a palme 
Battendo , e voci sopra voci alzando , 

Lui festeggia , lui plaude , ed il suo nome 
Mille volte iterato al ciel sublima. 

Era sì fatta la sembianza e il grido 
ao De’ popoli che a lui dieron favore 

Quando , vinto Sertorio e Iberia doma , 

Dal tranquillato Occaso alle dilette 
Itale piagge fe’ ritorno, e degno 
Fu d’onor tanto, cbe in sul fior degli anni, 
a5 Nè più che cavalier, togato in bianco 
Ebbe ragione al roman culto al paro 
Di chi l'ostro vestia di che s’infiora 
Il nitor dell’eburne trionfali 
Quadrighe di Quirino ; ed al cospetto 
3o De’ gratulanti padri il latin lauro 

Al molle crin trecciossi , e salse il carro. 

Sia che al cessar del ben la mente umana 
Timida del futuro in sui trascorsi 
Tempi ricorra : sia che spesso i sogni , 

35 Celando il ver sotto contrarie larve , 

Faccian del riso augurio al pianto : o sia 
Che a Pompeo , cui l' avversa ira superna 
Le patrie sedi riveder contende , 

Si piaccia la Fortuna esser benigna 
4o D’ un' ultima dolcezza , or così a lui 
Veduta è Roma , ed ei così di Roma 
Nell'alta imago al suo dolor consola. 

In questa dilettosa estasi assorto 
Placidissimamente si riposa 
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45 II campion della patria. Da sì bella 
£ cara vislon non lo sciogliete 
O vigili del campo: nè all' orecchio 
Aliti a lui fiato di tromba. Troppo , 

Ahi! più che troppo al misero tremenda 
5o Preme la notte che al diman vien dietro , 

£ che , vestita delle sanguinose 
Imagioi del giorno , in ogni dove 
Fantasmi d'arme, in ogni dove fiamme 
Di guerra spargerà. Perchè o Pompeo 
55 I cittadini tuoi tutti non prende 

Un sonno al tuo conforme ? Perchè notte 
Sì gioconda le chete ali non posa 
Sul tiberino margo ? Perchè Roma , 

Qual tu lei vedi , or te non vede ? Oh dato 
6o A te e alla patria avesser oggi i Numi 

D'un solo istante il dono, in che amendue, 
Dell'esizio comun fatti sicuri. 

Un frutto ancor del vostro tanto amore 
Coglier potreste, od alternarvi almeno 
65 L’ultimo vale! Alla tua Roma, o Magno, 
La man d’ineluttabile destino 
T’ebbe divelto. Pur tu ognor nel core 
Viva sapesti mantener la speme 
Di rivederla , e nel materno seno 
70 Chiuder tuoi giorni. E Roma tua , che mai 
Non fu usata per te levar preghiera 
Al cielo indarno , tutta oggi è lontana 
Dal suspicar , che siasi il ciel contr' essa 
Fatto sì crudo da perfin disdirle 
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75 II tuo sepolcro. Che se ciò non fosse , 

Quai pompe funerali alla tua morte 
Non spiegheria Quirin? Te la fiorente, 

Te la matura etade , e te 1 * antica 
A lacrime confuse piangerebbe : 

8 o Non comandati i pargoletti aneli' essi 
Ti darian pianto , e lacere la chioma , 
Percotendosi al petto ed ululando 
Ti piangerian le donne , e nuovamente 
Solennato venia l'esequiale 
85 Anno di Bruto. Non però fraudato 

Andrai Pompeo di cittadin compianto. 

E voli pur tra nembi d'arme avvolto 
Al tosco Tebro il vincitor superbo , 

E di per sè medesimo si faccia 
90 Nunzio de’ tuoi funesti casi a Roma: 

Gli fia nulla interdir che onor di pianto 
A te si renda in pien teatro; e quando 
Tra per lor tema e violenza altrui 
I cittadin trarranno al Campidoglio 
g 5 A offrir per lui votivi serti e incensi 
Al Giove lazial , con falso riso 
Tutti faran di Cesare la legge , 

E nel secreto piangeran Pompeo. 

Tardo , più che noi chiama ordine eterno 
100 A uscir dall' onde, e apportator di lutto, 

I ritrosi destrier spingea Titano 

Su per l' erta del cielo. E poi che a lui , 

Che tutto vede , fatta era palese 
La ferità del sanguinoso giorno , 
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ro5 Cui s’apparecchia di dar lame, indietro 
Dal polo eh' a sè’l trae ritorce il carro. 

Ed ia torbidi nuvoli si chiude , 

Non per dar' esca al luminante foco , 
bla per non fiammeggiar sereno e puro 
no Sovra Tessaglia. Le notturne nebbie 
Non ancor risolute avea del tutto 
La scolorata lampada del giorno , 

Che inaspettatamente il roman campo 
A rumor sorge ; e come vonno i fati 
1 1 5 Ond’ è travolto a gran tuina il mondo , 

Si mette un grido universal che tatti 
All’ armi incita. Un' onda furiosa 
Di popol , cui del Sole il giro intero 
È disdetto veder, s'accalca intorno 
rao Al padiglion del Magno, e della istante 
Irreparabil morte le già troppo 
Affrettate ore affretta. Rotta bolle 
La rabbia cittadina in ogni petto: 

E insanamente da ciascun s’anela 
ia5 Le private e le pubbliche fortune 

Precipitar d'un colpo. A tutti oltraggi 
È bersaglio Pompeo. Chi di lentezza , 

Chi di viltà lo incolpa. Altri lamenta 
La troppa pazienza con che Ponte 
i3o Del suocero ei sostenga. Agognar regno 
Altri l'accusa. Altri gli appon che astuto. 

Sé conservar volendo nell’impero 
Di tante schiere, dalla pace abborra, 

E cerchi trar la guerra in lungo. E a queste 
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1 35 E a tati altre querele i federati, 

E i regi d' oriente , dispettando 
D' oltre restar dal suol natio divisi. 

De' lor rabbuffi dan compagno il suono , 

E bestemmiati dell’ armi la dimora. 
t\o Adunque, o Fati, ogni qualunque volta 
A voi talenta rovesciar sossopra 
Questo misero mondo , ordine tale 
Segnar vi piace degli eventi ai corso , 

Che il mal che ne mandate appar tutt' opra 
i45 Nostra: e di rado avvien che senza umani 
Vaneggiamenti , e senza colpe umane 
Pieno si compia il voler vostro in terra ! 
Quinci le genti a vostri inganni colte 
i5o Si perigtian fra 1' armi : da se stesse 
Nelle stragi traboccano ; e i Latini 
Tutti in Farsaglia or tira un sol desio. 

Fra tanta insania d'armi e ardor disangue, 
Tullio , il padre sovran della romana 
Eloquenza , colui che tremar fece 

■ 55 Dinanzi alle pacifiche bipenni 

L' audace Catilina , or disdegnando 
11 tacer lungo , a cui quivi l’ ingrato 
Mestier dell’ armi il danna , e desioso 
Rendersi ai rostri , e ricrearsi al dolce 

■ Go Clamor del Foro, sai suo labbro accoglie 

D’ ognun le voci querule, e con l’alta 
Vena del dir dà vigor nuovo all’ egra 
Ragion de’ furibondi , e questo al duce 
Move di preghi e di minaccie assalto. 
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■ 65 « A guiderdon di tanti doni, o Magno, 

Di cui sì liberal teco è Fortuna 
Altro da te non vuol , fuor che tu voglia 
1 suoi favori usar. Nè differente 
Ti porgon priego a tue ginocchia inchini 
170 I principi del campo, i re alleati, 

Roma , il Senato , il Mondo. Alfin comporta 
Che Cesare sia vinto. Adunque eterno 
Mantice d'ira egli sarà e di guerra 
All' umana famiglia ? Odi le genti 

■ 7,5 Già da te corse e vinte, odile ad una 

Voce gridar , che di te troppo è indegno • 
Un sì lento valor. Dov’è la forza 
Che tanto in te fioria ? Dove la franca 
Tua fidanza ne’ fati ? E che ? Paventi 
180 Che gli Dei si convertano alle parti 
Del parricida ? 0 fra te stesso ondeggi 
D' abbandonar la santa causa nostra 
Al giudizio del Ciel ? Ma i nostri prodi 
Da se medesmi spianteran le insegne : 

1 85 Usciran , pugneran , trionferanno ; 

E tu vergognerai d* esser di forza 
Travolto alla vittoria. A queste schiere 
Sei duce , è ver ; ma sol per noi tu duce 
Gridato fosti. Questa guerra è nostra , 

190 E dritto è ben , che quando e dove e come 
Noi lo voglfam , tu senzatpor dimora ' 

Liberi la battaglia. A che dal sangue 
Del fellon tu dilunghi le assetate 
Spade a cui da celesti oggi è commessa 

io 
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ig 5 La vendetta del mondo? Tutte ornai 

Stan sugli archi le destre , e delle trombe 
Più non è alcun che il suono aspetti. Dove 
Tu ancor lo indugi , resterai da tutti 
Deserto , e tosto t' avvedrai se in campo 
300 Ti son compagni , o servi d’ arme i Padri. » 
Così arringò a Pompeo la più gran lingua 
Che in ringhiera tuonasse : ed all'incontro 
Pompeo , cui manifeste allor si fero 
L’ire de’ numi, e le funeste frodi 
ao 5 De' fati avversi al suo consiglio e a Roma , 

. Cittò un sospiro , e all’ orator rispose. 

« Se a tutti piace , e se a tal tempo è duopo 
Che al comando si tolga delle squadre, 

£ con l’ultima plebe de’ guerrieri 
aio Si confonda Pompeo, contrasto ai fati 
Più non si faccia. Avvolga pur la sorte 
In una sola misera ruina 
Tutte le genti, ed il Sol d'oggi a molta 
Parte di vivi ultimo splenda. Io giuro 
st 5 Però a te, Roma, che al mortai tuo crollo 
Altri , non io , segnaro il dì. Tu ancora 
Durar potevi il bellicoso affanno , 

Senza che piaga al cor t’ andasse , e senza 
Abusar sangue il tuo Pompeo potea 
330 Coglier nel laccio il traditore , e trarlo 
Incatenato ai Violati altari * 

Della tradita pace. Oh cieche turbe ! 

Di gloria no , ma di misfatti v' arde 
Scellerato desio. Fraterna guerra 
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aa5 Qui si guerreggia, e da incruento lauro 
Abborriscon le fronti. Non è terra 
Mare non è da cui 1’ orde rubelle 
Non sian per noi g*ià messe in bando/ A mente 
Vi tomi il dì ch'elle s'osaro in campo 
23 o Tenerci fronte. Da nostr' armi furo 

Attorneggiate e strette , e ad ogni dura 
Estremità condotte. Alfin da cruda 
Fame sorprese , loro altra di scampo 
Via non restb, fuor che 1* abbandonarsi 
a35 Delle immature messi alla rapina , 

E a disperatamente sotto al taglio 
Venir di questi invitti acciar , contente 
D' accompagnare al lor gran scempio poche 
Morti de’ nostri. Or se valor verace , 

240 E s' ira generosa i vostri petti , • 

O novelli guerrieri , d' ogni tema 
Affranca , e della pugna vi conforta 
Oggi a chiedermi il segno , oggi de' fatti 
È fatto il sommo. Ma non rado avviene 
245 Che il timor veste maschera d’ ardire , 

E che fuggendo il mal si dà nel peggio. 
Veramente fortissimo di tutti 
E sol chi i rischi all'uopo affronta, e all’uopo 
0 gl' indugia , o gli schiva. E voi nel mentre . 
a5o Si ben cammina 1’ op’ra della guerra , 

La crederete al cieco caso ? Adunque 
Pender deve la gran lite del mondo 
Da uno scontro di ferri ì Ah ! Voi volete 
Ch' oggi pugni e non vinca il vostro duce. 
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255 0 Fortuna ! Il governo a me fidasti 

Delle romane cose. Or’ io più grandi 
Che da te non le tolsi a te le rendo. 

E tu le campa al grSn cimento, ch’oggi 
Non è mio merlo , e non è mio delitto 
a6o La final prova. O Cesare ! Appo i Numi 
Dagl' iniqui tuoi voti i voti miei 
Ecco son vinti. Ebben si pugni. Oh quante 
Scelieragini , oh quanti danni al mondo 
Apporterà quest' empia luce ! Oh quanti 
265 Popoli e re cadranno ! Oh come gonfio 
Di latin sangue andrà 1 ' Enipo al mare ! 
Superni Dei! Se di cader in' è dato 
Senza che sconcio alcun ne venga a Roma 
Ed alle parti, il primo dardo ch’oggi 
270 Dagli archi partirà, mortai scoscenda 

A me la testa. Emmi il morir men duro , 
Che il mieter palme in civil strage. Dopo 
La pugna , o verrò in ira a tutte genti , 

0 non sarò che un lacrimabil nome. 

275 Oggi dell’ arifli l’ultima fortuna 

Tutte sul vinto le sciagure , e tutte 
Riverserà sul vincitor le colpe. » 

Con questi accenti il capitan di Roma, 
Tuttocchè di mal cor , licenza diede 
280 All' armi e al sangOe, e disfrenò le briglie 
Alle furie latine. È di tal guisa 
Che nocchier vieto da tempesta, Farti 
Marinaresche abbandonando, cede 
11 suo governo ai venti , ignavo pondo 
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285 Resta alla poppa , e trasportar si lascia 
A Toler di fortuna. In un confuso 
Tumultuar di discordanti affetti 
Fremon l’itale genti. Senza legge 
I cuor ne’ petti battono : le vive 
2f)o Tinte de' volti in pallidor da tomba 

Si trasmutano, e in mille faccie e mille 
Si par la morte. Chè palese han tutti 
Esser presente il dì che per lontano ' 
Volger d'etadi fissar dee le sorti 
293 Dell’universo, e statuir se Roma 

Fia di sè donna , 0 d’ altri ancella. Quiuci 
1 propri rischi escono a ognun di mente , 
E spavento maggior gli esagitati 
Animi preme. E inver , chi mai potrebbe 
3oo Per sè solo tremar , se si vedesse 
L ondoso mare sollevarsi sopra 
ili crin dell’Alpe, o cader l’ auree rote 
Del Sole infrante , e tutta discomporsi 
La mondisi compago ? Or qui nuli’ uomo 
3o5 Ha pensiero di sè. Sol si riguarda 

Al gran pubblico caso; e tutti stanno 
Per la gran Roma e pel suo duce in tema. 

Non s’ha fede ne' brandi se all» cote 
Non s’ affilano tagli e aguzzan punte : • 

3 io Radrizza e forbe la girevol pietra 

Le manesche armi e le volanti: a’ nervi 
Miglior gli archi si tendono : e di eletti 
Strali si carcan le faretre. Arreda 
Altri i destrieri , altri le briglie ai freni , 
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3i5 E gli sproni altri alle gambiere addatta. 

Chi gli elmi impiuma, chi gli scudi imbraccia. 
Chi si veste di piastra , e chi di maglia ; 

E tutto il campo intalentato a guerra , 

Al fiero appresto della guerra intende. 

3ao Così , se lice comparar gli umani 

Coi divini apparecchi , allor che Fiegra 
Alzò i giganti a dar battaglia al cielo , 
li marzio acciar sulle sicane incudi 
Rifiammeggiò : nella fucina etnea 
3a5 Nuove tempre a pigliar tornò il tridente 
Nettunio : i dardi , onde Piton fu morto , 

Pean ricosse : sovra la sonante 
Egida Palla scarmigliò le serpi 
Che il Gorgone ha per .crini re tutta in Lenno 
33o Si travagliò la ciclopea masnada 
A rinfrescar 1’ aspre saette a Giove. 

Pur, mentre a danno de' romani aggira 
L’ empia fortuna la fatai sua rota , 

Di rivelar non manca ai miserandi 
335 Con note di portenti il sovrastante 
Sanguinoso lor scempio. Non sì tosto 

I pompejan si metton per la china 
Donde si scende in Farsalo, che tutta 

. I,’ aerea region contro lor passi 
340 Accampa l’ ire sue. Repentemente 

II ciel d’ intorno si fa negro , e sopra 
Al mosso campo una caligin piove 
Indifferente a infernal bujo. In questa 
Rompon per tutto turbini di venti, 
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E rovesci di grandine. Le nubi 
Parlano agli occhi de’ mortali in lingua 
D’orrenda luce. Vagabondi fochi 
L’orizzonte viaggiano in figura 
Or d' atre faci colorate in sangue , 

35o Or di funeree lampe , or di corrusche 
Bifide spade ; ed or prendono imago 
Di colonne , onde tutto par suffulto 
L’ edificio del cielo , il cui convesso 
Altri fochi attraversano , sembianti 
355 A immense travi , a quando a quando rotte 
Dai tenebrosi vortici de’ turbi 
Che d'acque han sete. La trisculca fiamma 
Che rompe i nembi e si marita al tuono 
Stringerli occhi ed i cuori; e a chi sugli elmi 
36o Spenna i cimieri , a chi dagli elsi stacca 
Le lame » a chi di man le lancie invola , 

A chi le fonde in mano ; e gli empi ferri 
Che della folgor non percote il tocco 
Dan fumo e odor d'eterio solfo. Svelte 
365 Le lazie insegne son dal suolo appena , 

Che lor sopra e d’intorno all’ improviso ' 

D’ api un nugol $' avventa e s’ aggraticcia 
Stretto così , che all’ insueta soma 
Portan gli alfieri il mento al petto. Largo 
370 Spandon pianto e sudore i simulacri 
De’santi numi cui Farsalo toglie 
Esser più segno a' liberi vestili. 

Entra in subita rabbia il consecrato 
Tauro , e dalle riverse are mugghiando 
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2-5 Muggiti strani per gli emazi campi 

Sgombra : nè il cielo ai sacrifici nostri 
Una pur sola vittima concede. 

Di vittime però- non hanno inopia 
I tuoi feri olocausti o scellerato 
38o Uccisor della patria ? E quai delubri 

In sangue tingi? All' armi tue quai numi 
Propizi invochi ? A chi fausto ed accetto 
0 Giulio è il tuo litar , se non all’ Orco , 
Alle sorelle anguicome , alla rabbia 
385 Che nell'orror della tartarea notte 

Giace sepolta , e a quanti ha laggiù mostri 
Cui son gli odi gl'inganni le rapine 
Le ingiuste guerre le fraterne stragi 
E le più turpi scelleranze in cura ? 

3qo Sia che prodigi or' opri il cielo , o sia 

Che li dipinga ai sensi la paura , 

Mirande cose occorron qui agli sguardi 
Dell' attonito volgo. Chi rimira 
Gli alti capi del Pindo e dell’ Olimpo 
395 Tra lor cozzanti. Chi le sterminate 
Spalle dell’ Emo distaccarsi vede 
Dal gran corpo dei monte , e con ruina 
Andar sommerse ne la valle. Ad altri 
È visto un -fiume tutto sangue e tabe 
4oo Correr dentro alla limpida laguna 

Che bagna all’ Ossa il piè. Tuttavia fere 
Agli orecchi del popolo atterrito 
L'orrido suon de le notturne voci 
Battaglieresche , donde dianzi tutta 
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4o5 Rombava la pianura. Quanti a notte 
Piena tesleso si scontràr per via 
Senza che li scorgesse un fil di luce , 

S’ affiguraro agli atti e al viso: ed ora 
Nel più chiaro del dì perdono il lume, 

4 io £ difesa è al vicin la conoscenza 
Del suo vicino. Perocché una folta 
Di tenebre , che quasi la man palpa , 
Sovra 1’ cimate teste si riversa , 

E di subito spegne ogni veduta , 

4'5 Fuor solo quella delle tetre larve 

De’ padri e de' fratelli , che per entro 
All'orribile bujo di biancastra 
Pallidezza dipinte volitando 
Disdegnose s’ aggirano ciascuna 
4 a ° Dinnanzi agli occhi de’ congiunti. E a tale 
Vista agli empi di man non cadon 1’ armi ? 
Nè da lor petti l’ira cade? Oh a quali 
Atrocità non reggi disumana 
Rabbia di parte! L' efferate turbe, 

4a5 Conscie de' lor nefandi voti , speme 

Prendon di tosto insaDguinar lor brandi 
Nelle gole del padre e del fratello : 

E dai veduti consanguinei spettri , 

E dal disordinato bollimento 
43o Dell’ egre fantasie traggon cagione 
Di feroci tripudi : e dal riprezzo 
Che precorre al misfar s’augurian tutti 
Che alle speranze scellerate pronti 
Seguiteran gli scellerati effetti. 
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435 Qual meraviglia che la gente, a cui 
Sovra sta raitim'ora, in un medesmo 
Agghiadi in tema , e in ira avvampi ? Il Cielo 
Non disconsente ai miseri mortali 
Del profetare il dono : e rade volte 
44o Erran le menti quando in sé presagi 
Volgono di sventure. Nè indovino 
Oggi di mali è sol chi preme i campi 
Infami di Tessaglia. Ogni romano, 

O stanzi al lido della tiria Cade , 

4 45 0 dell' Arasse all'onda si disseti, 

Sotto qualunque stella in ogni clima 
Ei tragga sua dimora , fuor per gli occhi 
Scoppiar si sente involontario un pianto, 

E dell’ interna angoscia le cagioni 
45o Invan cercando , al triste animo garra ; 

E il misero non sa quanto tesoro 
Ne’farsalici campi a lui s’invola. 

Ma dove dove oggi non corron feri 
Auguri ? Tutto ne risuona il mondo , 

455 E fin dalla romita euganea rupe 
Donde deriva il salutevol fonte 
Che fuma e bolle, e si disperdon Tacque 
Dell’antenoreo fiume, un vate esclama: 

« Ecco il gran dì : gran fati or si maturano : 
46o Già discendono in campo i due grand’ emuli : 
Già si mischiano insiein T armi sacrileghe. » 
Ma donde il seppe ? Forse il tuon gliel disse , 
O la presaga egiochea saetta ? 

O negli astri discordi ei lesse il vero? 
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465 O dal pallor del Soie egli lo apprese 
E di Farsaglia indovinò la pugna ? 

Indubitatamente la natura 
Da ogni altro il di farsalico distinse , 

E se in tal di quanti avean occhio, scorti 
470 Da virtude augurai , si fosser volti 
I nuovi segni a specular del cielo, 

A lutti gli occhi ed a qualunque lido 
Corsa saria Tessaglia. O gloriosi 
Quiriti! O sovra ogni altro popol sommi! 
475 Per voi Fortuna empie di mostri il mondo , 
E tutto intende ai vostri casi il Cielo. 

Passeran sì gran fatti ai più lontani 
Secoli , sia che al popol de’ nepoti 
Li ridica la fama , o sia che a queste 
48 o Sudate carte non si nieghi il vanto 
Di serbar nel ricordo de' mortali 
Alte imprese alti nomi. E quando quelli 
Cui l’età nostra sarà fatta antica 
Leggeran queste guerre , al fiero canto 
585 Così tutta daran la loro intesa , 

Che fra vane speranze e timor vani 
Moveran vani voti, e per vegnenti 
Togliendo i casi andati , anco al più tardo 
Tempo , o Magno Pompeo , favoreggianti 
49° Seguiran le tue poste e il tuo vesillo. 

Oltre dai degradanti erbosi poggi 
Che quinci e quindi inchinano a la valle 
Che da Farsalo ha nome , sovra opposte 
Alture campeggiavano le due 
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5oo Latine genti II Genero all'occaso; 

AH’ oriente il Suocero. Si apria 
Tra mezzo all’uno e all'altro la pianura 
Che dal piede del Pindo si distende 
Sotto 1’ Otri selvoso , indi dell’ alto 
5o5 Olimpo lambe le pendici , e corre 
Insino a quelle orridamente amene 
Montagne tra le cui spaccate rupi 
Trovan Tacque pence la via del mare. 

Fiera squillò la pompejana tuba : 

Sto E dalla parte Occidental le squadre, 
Raggiate dal fulgor del sole avverso , 
Lampeggiamo nell’ armi, e riflettendo 
Di su que’ monti intorno orribil luce, 
Presero il chino , e dirupare al piano. 

5 1 5 Nè ciò senza consiglio. In ordia bello 

L’ oste del Msgno ivi ristà. Commessa , 
Lentulo , è a te T ala sinistra : e teco 
Hai la prestante legton di tutte 
La prima , e quella non men prode e forte 
5ao Cui consegue la quinta. Al destro corno 
E preposto Domizio a cui nemica 
Ognor si volse' la fortuna. Scipio 
Che quivi sotto gli altrui cenni impera, 

E in Libia Ca duce dei duci, il nerbo 
5a5 Regge de la battaglia che s afforza 

Dei prodi addutti di Cilicia. Appresso 
Alle rive e agli stagni dell' ondante 
Enipeo si raggruppa la montana 
Coòrte de’ Cappàdoci : e a lentate 
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Briglie la torma Pontica volteggia. 

I re i tetrarchi i principi i tiranni 
E ogni barbara porpora devota 
Ài latin brando tengon la più parte * 

Dell’ asciutta campagna. Quivi Libia 
Manda i Numidi , i Cidon Creta , e manda 
I saettieri suoi l’Aurora. Quinci 
L’orde s’ appostan de’ feroci Calli 
Agognanti d' uscir di .nuovo incontra 
All' avversario antico , e quindi chiusa 
Ne’ lunati pavesi Iberia accampa. 

Deh invola, o Magno, tante genti invola 
Alle cesaree spade : o tutto il sangue 
Qui del mondo tu sperdi : e del nemico 
Le speranze e i trionfi oggi consuma. 

Cesare a caso , abbandonato il vallo , 
Mosse le insegne avea per la campagna 
A rapir vettovaglia , allor eh’ ei vede 
Scesi i nemici al piano: e vede giunto 
Quel gran momento già da lui con mille 
E mille voti destato e cerco. 

Che tutto deve avventurar dell’ armi 
Al fortunevol gioco. Insino ad ora 
Insofferente d' ogni indugio , e acceso 
In bramosìa dì regno , egli dannato 
Avea qual vile e rea lentezza il corto 
Intervallo che s’era ai bellicosi 
Scontri frapposto. Ma coni’ ei s’ avvisa 
Che del par ch’ai guerrieri ai capitani 
I pericoli estremi della guerra 
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Si fean vicini , e che del fato alterno 
Pendeva incerta la ruina, allora 
Quella sua rabbia sempre all' armi pronta 
Alquanto infrena , e nella mente avvezza 
A promettersi ognor palme e trofei 
Dà loco al dubitar. Perchè sé a lui 
Dai suoi prosperi fati si disdice 
Lo impaurir , da quelli di Pompeo 
Assentito non gli è d'abbandonarsi 
A troppa speme. Pur sepolto in core 
Ogni amaro sospetto , e col sembiante 
Composto a intera securtade, in mezzo 
Si par del campo , e alle vicine prove 
Con questi detti l’avvalora e infiamma, 
u O campo domator dell’ universo ! 

Mia sola forza , e mia fortuna ! Or ecco 
La tante volte sospirata e chiesta 
Final battaglia. Più mestier di voti, 

O prodi miei, non è. Mano alle spade: 

Sol dalle spade or pende il fato: ed oggi 
Tutto quant'è Cesare è vostro. 11 giorno 
Che al Rubicon già vi promisi , il giorno 
Che movea le speranze e l’ armi nostre , 

Ed a cui ci serbammo il ricondurci 
Ai negati trionfi : il fausto giorno 
Che al bello italo cielo , alla gran Roma 
Ai dolci figli , alle dilette spose , 

E agli altri cari abbandonati pegni 
Vi renda, il giorno alfin che, in guiderdone 
Di tante vinte pugne , a voi conceda 
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figo Fertili campi civiche corone 

E riposate stanze , ecco già splende. 

Or la vittoria mostri qual dei due 
Si fu che a più ragion Tarmi distrinse , 

E tutte le miserie e le vergogne 
5g5 Cadan sul vinto. Se dianzi osaste 
A sol mio prode portar ferro e foco 
Nel cor di Roma , oggi per voi pugnate , 

E ognun di voi nel sangue ostil s’asterga 
D'ogni delitto. Giudice il nemico, 

600 Destra in campo non è che- non sia rea. 

La gran contesa , che qui scior si deve , 

Più mia non è , ma tutta è vostra. Adunque 
Apparecchiate ad alte imprese i cuori, 
Adoperate da Romani, e tutto 
6o5 Al vostro fren ritorni il mondo. Io stesso , 
Sebben pungami al cor lungo desio 
Di liberarmi all' importabil soma 
Che m' imponeste , e cittadin tranquillo 
Nella toga plebea compormi ancora , 

610 Io stesso, dove a voi licito, o figli, 

11 libito si faccia , non rifiuto 
Di recarmi a salir qualunque cima 
D' uman potere ; e T odio in me del mondo 
Volgasi pur , se a voi ne tocca il regno. 

6>5 Nè a conseguir sì grande acquisto d'uopo 
E spender sangue. A fronte abbiam T imbelle 
Romulea gioventù che testé uscita 
Da' Graj ginnasi , sperta è solo ai giochi 
De la molle palestra , ed atta appena 
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G20 De le gravanti armi all’affanno. Quinci 
£ un mal condito misero miscuglio 
Di barbari, che al sol mover de’ campi, 

Non che il claogor degli itali oricalchi , 

Non sosterran delle lor proprie grida 
626 II discorde frasluon. Con poche destre 
Resterà quivi il civil Marte: e l’opra 
Vostra maggior starà nel tor d' un solo 
Colpo alle man barbariche la terra , 

E Roma liberar d’ogni nemico. 

G 3 o Generosi compagni ! Or via piombate 
Sovra quell' orde di valor mendiche , 

Piombate su que' regi eh’ han gran nome 
E picciol core ; e de’ cesarei brandi 
Al primo lampo, a' vostri piedi il mondo 
G 35 Vinto s’ atterri. Quinci il Magno apprenda 
Che le genti da lui con tanta pompa 
E in tanti carri al Campidoglio addulle , 

Non valgon pure un mio trionfo. A quei 
D’Armenia o d'altra più remota piaggia 
G4.0 Che monta se del Tebro il fren pervenga 
In man di questo o di quel duce ? E quale 
Quel barbaro sarà che ancor di poco 
Suo sangue a prezzo acquistar voglia al Magno 
Gli espèri scettri? Quanti siain romani 
6/(5 Lo stranier n’odia tutti, e quei di noi 
Ch’ebbe a signori, e da vicin conobbe, 
Abborre ei più. Ma la fortuna amica 
Me pose in man di voi, del cui valore 
Della cui fede in tante pugne e tante , 
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M'è Galli» testimon. Di chi di voi 
Non so la patria e il seme? Qual acciaro 
Lampeggia qui ch’io noi conosca? Lancia 
Qual’ è che mentre in ciel tremula passa 
Io dir non sappia o non accenni il braccio 
65 S Onde "fu tratta? Or se rimiro ai segni 

Che mai non fero al vostro duce inganno, 

Ai truci aspetti, ai minacciosi sguardi, 

Avete vinto. Di veder gii parmi .* 

Corso dal sangue il piano, i re calpesti, 

660 Sparte le membra del Senato, e tutti. 

I popoli dell' orbe in una sola 
Strage natanti. Ma a che tardo il corso 
De' nostri fati ? A che più tengo a bada 
Chi dar nell' armi anela? Ah! se la pugna 
665 Fin qui indugiai , mi perdonate. Unquanco 
Non mi brillò nel cor più lieta speme , 

Nè mai vidi gli Dei sì a me vicioi. 

Nè a me più larghi di favor. Sol quanto 
VuolsJ a calar di questa rupe al piede, 

670 Lunge siam noi dalla vittoria. Tutti 
Oggi in vostra balia verranno i regni 
E i tesori del mondo. E per qual nuovo 
Moto del polo , e per che strano giro 
D’astri, o Tessaglia, tu sei fatta degna 
675 D' apparecchiarne nel fatai tuo piano 
0 la grande mercede o la gran pena 
Del civil piato? E se Fortuna , o figli , 

In contrario si volga ? Deh guardate 
Alle catene , alle cesaree croci , 

la 
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680 Guardate a questo capo ai rostri affisso, 

* £ a queste membra lacere , guardate 

Ai nefandi serragli ed alle stragi 
Del chiuso campo. S'allevò Pompeo 
Nella rabbia di Siila. Ah! che di voi, 

685 Di voi, non già di me, m’ ange pensiero; 
Chè in poter mio sempre riman quel fato 
Di cui ministra ed arbitra ad ogni uopo 
È la mia man. Chi Ira che vincitore 
Or non mi vegga mi vedrà rivolto 
690 Con questo brando in me. Celesti Numi , 

Le cui cure dal ciel richiama in terra 
La romana fatica, ah! date o Numi, 

L’onor della vittoria a chi rifugge 
Dall' incrudir nel vinto , nè tien rei 
6q5 Di colpa indegna di perdon coloro 

Che militàr soli’ altra insegna. Quando 
Pompeo n'ebbe serrati in quelle strette 
Dove perfino la virtù del moto 
Ne fu contesa , oh in quanto sangue il crudo 
700 I ferri suoi non saziò ! Deh lunga , 

Lunge da voi sì fero esempio ! Brando 
Ferir non osi avverse spalle : e sia 
Cittadino chi fugge. Ma sin tanto 
Che Caste e i dardi volano, niuna 
705 Pietosa imago al cor vi tocchi , o allenti 
Di vostre generose ire la fiamma : 

Nè di padri e di figli e di fratelli 
Incontro o voce vi rattenga. Andate 
Anzi a sconciarne le fattezze : e io mente 
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7 >o Oguor vi stia che in guerra cittadina 
Il ferir capo ignoto , e il proprio ferro 
Sbramar di stranio sangue , ovver di quello 
Stesso che a noi riscalda il petto t s’ have 
0 a merlo o a colpa, ugual. Non più dimore. 

7 1 5 Argin vallo trincee steccati e schermi 
Divellete , abbattete , e coi lor brani 
S’ adegui il fosso al suolo , onde la schiera 
Non divisa a drappelli , ma ristretta 
A manipoli pieni , e subitana 
730 Sul nemico dirompa , chè il Sol d'oggi , 

Anzi che cada al suo tramonto , deve 
Attendati vederne in su que' monti , 

Donde senza consiglio oggi s'è tolta 
La superba nemica oste , che al piano 
7 a 5 Dall' armi nostre d' esser morta aspetta. » 
Rimaso dal suo dir Giulio non s’era 
Che ognun corse alle insegne , ognuno allarmi 
Die' sabito di piglio ; e della guerra 
Lieti augurj prendendo , il fiero stormo , 

7 ' 3 o Rovesciati i ripari , giù da' monti , 

Com’ onda che dai rotti argini sbocca , 
Precipitossi. E non servando gli usi, 

. Nè la ragione d’ordinato Marte, 

Que’ furibondi armigeri si diero 
735 A cieco corso in abbandono, come 
Se tutti quanti ambissero por mano 
Ai freni dell'Impero, e serpeggiasse 
Di Cesare la. rabbia in ogni petto. 

Quando vide Pompeo l'orde nemiche 
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74o Sopra piombargli in tanta furia , e nulla 
Più frapporsi dimora alla battaglia , 

Chè tal de' numi era la voglia , freddo 
Stringer sentissi per le vene il sangue , 

E si ristette attonito. Fu questa 
•j/fi La prima volta che sì gran guerriero 

Tremò l'armi e le pugne: e la sua tema 
Certo si fu di tutti rei presagi 
Il presagio più reo. Bensì con forte 
Animo i moti del timor represse 
7 So E sovra eccelso palafren correndo 

Da schiera a schiera , con sicuro volto 
Veder si fece a tutta l'oste, e giunto 
Dove accolte di Roma eran le squadre : 

« Romani , disse , il dì desiderato 
755 Dalla vostra virtude , il fin dell’ ire , 

Ecco è presente. Le sue forze usate 
Il valor spieghi. Ne riman dell’ armi 
La prova estrema. Sola uu'ora : e i fati 
Fian decisi del mondo. Or chi di voi 
760 Cerca le patrie sedi , 0 le dolcezze 
De' talami ricerca e della prole , 

Qui col brando le chiegga. Tutte queste 
Cose un Iddio riposte oggi ha nel mezzo 
Alla battaglia. Nè del ciel l'aita 
76S Eia che ne manchi. A ben sperar nel cielo 
La miglior causa ne comanda. 1 Numi 
Essi medesimi drizzeran gli strali 
Contro al cesareo petto , e nel suo sangue 
Vendicheran le rotte leggi. Dove 
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770 Fermato stesser che i) fellon regnasse , 
Precipitato avrebber nel sepolcro 
Gli estremi e miserandi anni di questa 
Rovinante vecchiezza. Non è cosa 
Da Numi eh* abbian Roma e il mondo in ira , 
775 Lasciar duce Pompeo. Tutto che puote 
A vittoria menarci è qui raccolto. 

Quanti per proprio e per avito merlo 
Famosi capitani ha il suol latino 
Qui si convenner tutti a correr meco 
780 Ogni sorta perigli. Se Fortuna 
A questa etade riserbati avesse 
I reduci Camilli , ed i severi 
Torquati , e i due che il fatai capo offrirò 
In volo a Roma, oggi verriano ancb'essi 
785 A me compagni. Ma se il guardo in giro 
Rivolgo , io veggo a me dintorno accolta 
La faretrata possa d’ Oriente , 

E città senza numero , e le genti 
Che sotto Noto ed Aquilon circonda 
790 II gran cerchio de' segni. In arme mai 
Non si levaron tante braccia. .Roma 
Qui tutte usa le forze della terra ; 

E sol che questo campo l'ale stenda , 
Irreparabilmente la nemica 
795 Oste sarà girata e chiusa. Poche 

Le destre son ch'oggi a Pompeo domanda 
La romana vittoria. A tale e tanto 
Soperchio oltre pensato dì battaglie 
Cesare è poco ; e i più di voi col solo 
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800 Levar d'un grido finiran la guerra. 

Or fate stima' di veder le madri , 

E le nuore latine che dal sommo 
De’ patrii muri sporte , col crin sparso , 

E consumate in lagrime , a voi tutti 
8 o 5 Gridino aiuto, e supplichevolmente 
V’esortino alla pugna. Immaginate 
A vostri piè la veneranda schiera 
De' prenci del Tarpeo, che dalla troppa 
Età interdetti a seguitarvi in campo , 

810 V'accennin con man tremula la sacra 
Canizie de’lor capi, e al valor vostro 
La lor difesa affidino. Vedete 
La stessa donna di Quirin che mesta 
E paurosa del signor ripara 
8 1 5 À queste insegne, e in un con lei vedete 
I suoi figli presenti ed i futuri 
Che un priego sol vi porgono. Che gli uni 
Nascer vonno romani, e morir vonno 
Romani gli altri. E dopo tanti pegni 
820 Di patria carità, se pur rimane • 

A Pompeo vostro un loco, e gliel consente 
La maestà di latin duce, ei stesso 
Con la sposa e co' figli a voi si volge, 

A voi si prostra, a voi scongiura, e dice: 
8 a 5 S'oggi voi non vincete, oggi Pompeo 
Esule andrà, sarà di Giulio scherno, 

E vergogna di voi. Deh non lasciate 

In disonor nella futura fama 

La mia memoria ! Difendete , o prodi , 
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L’onor de’ miei ultimi dì: salvate 
L’ onor del mio sepolcro ; e non sia mai 
Che in mia vecchiezza a viver servo impari.» 

Alle parole di Pompeo parlante 
Cose di tanta carità , le menti 
835 S' alzano e i cuori. La virtù latina 
A grandi imprese si rinfoca : e lutti 
Si giurano piuttosto a certa morte , 

Che soffrir vinto il Magno , e serva Roma. 

Quinci e quindi con pari impeto ed ira, 
840 L’una da' monti e l’altra da la valle, 

Movon ambo le schiere ad affrontarsi. 

Questi il timor di servilude, quelli 
Anima e sprona del regnar la speme. 

Ahi! forza è quivi che il narrar si spezzi; 
845 E il belligero canto si converta 

In querimonie e lacrime, che petto 
Roman mal frena. E qual è pianto eguale 
Alle tante rovine ai tanti scempi 
Che dallo scontro di quell’ empie destre 
85o Vennero a Roma e al mondo? A ristorarli 
Non lunga pace, non girar di Soli, 

Non umano poter, non senno umano 
Sarà che valga. A più future genti 
Fu dal Tessalo Marte il nascer tolto : 

855 Fur dell’ itale stirpi i miglior germi 

Nel ceppo loro estinti. Indi ogni nome 
Latino venne favola alla terra; 

E Gabio e Vejo e Cora alla veduta 
D’ogni uom fuggiron sì , che appena sotto 
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86o La polve che le copre mostrar ponno 
Al curioso pellegrino un sasso 
Che le ricordi. Quinci i Laurentini 
Penati e i Lari Albani si cangiaro 
In que' squallidi borghi , desolati 
86S Di popolo e di case, ove i romani 

Padri a mal cor nelle imperate notti, 
Lamentando il pio Nuina e la sua legge, 
Traggon lor sede. Nè del fiero veglio, 
Divorator di tutte nostre cose, 

870 Opra sori tanti guasti, ma trofeo 
Di rabbia cittadina. A che pietosa 
Estremità giunti noi siami Non nasce 1 
In tutto il Lazio gente che più basti 
A sue città, a’ suoi campi. Il solo cerchio 
875 D una muraglia a contenerci tutti 

Ornai ne avanza. Son 1 ‘ esperie messi 
E l'esperie vendemmie abbandonate 
A incatenati malfattor. Per tutta 
Ausonia rocche templi archi palazzi 
880 Si crollano si sfasciano , nè sotto 
Allo strosciar de' rovinosi tetti 
Anima viva si periglia. Roma 
Orba è già di sua prole, e a tale addutta, 
Ch’ella uemmen da poi mille anni e mille 
885 Potrà imbrandir tant' aste a sua difesa , 
Quante in sè qui ne volse a sua ruina. 
Sola cagion di tanto mal tu sei, 

O rea Farsaglia. Cedano al tuo nome 
Akbominato, cedan pure i nomi 
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890 Di Canne e d’Allia maledette. Roma 
Onta. non ebbe di segnar ne’ fasti 
L’ altre sue rotte. Mai però non volle 
Che i libri suoi toccasser la memoria 
Del farsalico giorno. Oh tristi feti ! 

8 g 5 Quanto potean recar danneggio al mondo 
Tutto insiem congiurati i serpeggianti 
CoBtagi , le maligne aure , 1 * insana 
Fame, il furor del foco, la marina 
Rabbia, e il secreto scotitor del suolo, 

900 Bastato avriano a riparar le genti 
Che da qualunque lido la Fortuna 
Per te, o Roma, a perir trasse in Farsaglia. 
Ma la Fortuna di schierar si piacque 
Dinanzi agli occhi tuoi tutti i trionfi 
9ofi Di cui gif ti fe’ dono , e assembrar Tolie 
In un sol campo di battaglia tutte 
L armi del mondo , perchè (u aorr’esse 
Cadendo, veder fessi all’ universo 
Come grande cadevi. Oimè che quanto 
910 Fu repentino il tuo levarti sopra 

Ad ogni altezza, il fu altrettanto il tuo 
Piombarti all imo ! A te ogni guerra in pria 
Terre e mari acquistò. Te vide il Seie 
Nel gemino emisfero vincitrice: 

9»5 Nè gran tratto restava d’ Oriente, 

Perchè tutte le luci e tutte 1 ’ ombre 
Ti girasser d’intorno, e la gran zona 
Ti fasciasse del cielo , e gli astri erranti 
Vedesser l’orbe intier fatto romano. 

<3 
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Q 2 o Ma la feral tessala luce tatti 

Della tua gloria i secoli pareggia , 

E cosi le tue sorti indietro ha Tolte, 

Che l' Indo de' tuoi fasci or più non pavé; 
Non più’l succinto Consolo, premendo 
935 I sarmatici aratri , insolca i muri 

A' vagabondi Daj ; nè più s’ha speme 
Che paghi a te debite pene il Parto. 

Perchè abborrendo ai sanguinosi orrori 
Del misfatto civil la gloria Ina 
g3o Da te si tolse ; e quante volte e quante 
La chiamerai , fia che altrettante al tuo 
Chiamar si nieghi; e sol di sè beando 
I gelidi Germani e gli aspri Sciti , 

Nemmen d'un guardo arriderà più mai 
935 AH’ antico suo nido. Era pur meglio 
Ch'ella a' tuoi figli eternamente ignota 
Fosse rimasa , e che dal dì ch'ai volo 
De’ manchi augei l’allievo della lupa 
Diede al selvaggio asii cerchia di mura, 

940 Si fosser sempre usati al giogo! 1 Bruti 

A che darne, o Fortuna ? A che i bei tempi 
Del regno delle leggi ? Ed a che gli anni 
Ch’ebber nome da' Consoli? Oh felici 
Gli Arabi i Medi e quanti son gli Eoi 
945 Cui perpetui signori il fato impose! 

Noi delle genti all’ altrui fren sommesse 
Siam la misera più; perocché sempre 
Ripiangerem la gloria andata , e sempre 
Ci fia grand’onta il memorar Farssglia. 
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Veramente siam noi fuor del pensiero 
De’Superni; e mentr’essi in man del caso 
Lascian girar de’ secoli la rota , 

Noi favoliam che il nato di Saturno 
N'abbia in governo. E come egli dall'alto 
Mirar potè l’ emazie stragi, e mute . 
Tener nel pugno le saette? I gioghi 
Ei sgominò del Foloe: dell’OÈta 
Incese i boschi: del Mimante i pini 
E le innocenti querele rodopèe 
Incenerò; nè a un sol fulmin commise 
L'opra cui poscia, sebben tardi e indarno, 
Forni la man di Cassio? Ah se ver fosse 
Ch'ei tolse il Sole alla tiestèa cittade, 

E a stigia la dannò subita notte. 

Perchè noi fece anco a ^Tessaglia, quando 
Tessaglia al par della contrada argiva 
Si fe’ campo a' fratelli a’ figli a' padri 
Gli uni degli altri ucciditori? 0 Numi! 
Nessun di voi Roma e i romani in cura 
Allor prendeste. Ma i romani e Roma, 

A ristoro del vostro empio abbandono , 
Piglieran sopra voi quanta del cielo 
Pigliar si può quaggiù vendetta. Numi 
Novelli, e a voi pari in poter, T Erinni 
Civil fia che concepa. I latin Mani 
Effigiati in marmo in bronzo in oro , 

Ed adorni di folgori e di stelle, 
S'arrogheran celeste onore : e Roma 
Supplichevole al piè de’ vostri altari 
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<}8o De' suoi scettrati giurerà per l' ombre. 

Poi ch’ebber Je due schiere a tutta lena 
Divorato il cammin che tra lor posto 
Soprattenne i destini, e l'una e l’altra 
Vicinarono insieme a un trar di lancia , 

<j 85 Ciascun guerriero si portò con gli occhi 
Alla contraria fronte, e vide i volti 
Che offriansi ai dardi miglior segno, e vide 
Le destre donde contro lui potea 
Scoccar la morte. Di rincontro al figlio 
990 S'avvenne il padre, si trovò il fratello 
A viso a viso del fra tei , l’amico 
S’abbattè nell' amico. Eppur nè amici 
Nè^ figli nè fratei nè padri ( tanto 
Il civil odio gli uomini snatura! ) 

99S D'un passo sol non diero indietro. Strinse 
Però que’ petti un subito torpore , 

E in fondo a'cuori , dove alquanto scossa 
Sì risenti la naturai pietade, 

Gelido il sangue si ritrasse: e tutti 
1000 1 divisi latrai a tese braccia 

Co’ dardi in cocca e con le lancie in resta. 
Dubbi un istante qua e colà sostaro. 

O scellerato Crastino ! Gli Dei 
Ti dian , morte non già , oh’ è pena a cui 
ioo 5 Nuli’ nom non fugge , ma da poi la morte 
Nell'Èrebo ti dian l’eterna angoscia 
D'implacabil rimorso; ed il tuo nome 
All'infamia de’ secoli sia sacro. 

Usci dalla tua man quell' empio dardo 
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ioio Che ruppe la battaglia , e primo tiose 
Di latin sangue le lessale glebe. 

Cesare stesso nel fatai momento 
Liberar non sapea dall’arco il telo; 

£ tu osasti rapirgli il crudo tanto 
ioi5 D'aprir la pugna; c alla tua rabbia, o iniquo, 
La gran rabbia di Giulio andò seconda. 

L'aSre allor per tutto intorno rotto 
Da buccine da timpani da corni 
Trema sibila stride. Allor le trombe 
1020 Intuonaron dell’ armi il diro accento: 

£ il bellico fragor le tie dell'etra 
A sè aperse , e spandendosi là dove 
Nè nube mai nè tuono alloggia, invase 
11 concavo sereno in clic l'altezza 
ioa5 Dell' olimpo si scioglie. Tutto insieme 
Ne' suoi burron sonori la montagna 
D'Orfeo lo accolse , e alle pcliache opposte 
Caverne il diede ad eccbeggiar. Rispose 
Alla itera eco il Pindo: e i pangei sassi, 
io3o £ l'etee rupi l' iterato; e quinci 

Ai guerrieri terrore il guerrier rombo 
Geminato da monti e ripercosso 
Tornò più orrendo a rintronar la valle. 

Tutt'un tratto dall’un campo e dall'altro 
io35 Un gran saettamento si disfrena; 

Ma con vario desio volan gli strali. 

Havvi chi aprir piaghe mortali agogna: 

Chi brama figger l'aste al nudo subio, 

E colpeggiando a vuoto , immacolata 
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■ o 4 o Serbar sua destra. Alla balìa del caso 
Erran per l’aria i ferri e gli uman voti; 

E la volubil Dea , che d’ogni evento 
Arbitra è in campo , a suo piacer dispensa 
Piaghe morti e delitti. Ma dall’ arme 
1045 Che fendon l'aura a incerto volo, oprata 
È la men parte della pugna. Al brando 
La più s'aflida , perchè solo il brando 
Dentro al sen de feriti seco tragge 
La man de' feritori; e via più meglio 
io 5 o Che tutt'altr'arme il civil odio sbrama. 

Il pompeiano esercito serrato 
A strette schiere, giunti insiern gli scudi, 
E intrecciate le lande un come muro 
Erasi eretto al fronte , e quivi dopo 
io 55 Immobil si tenea. Ma loco appena 

Era al mover dell’arrai e delle braccia. 

Ed i guerrier dalla lor stessa calca 
Eran sì oppressi che da’ propri, quanto 
Dai ferri ostili avean periglio e inciampo. 
1060 Precipitosamente il furibondo 
Cesareo stormo sovra quella immota 
Massa di guerra si riversa , e al primo 
Urto ne rompe e dissipa il conserto 
De’ pavesi e dell’ aste, e per la folta 
10GS Degli armati e dell’arme a sè disserra 
Una strada di sangue. Invan l'intorta 
Lorica oppon le dure sue catene : 

Invan 'francheggia il forte usbergo i petti. 
Ai feri colpi non resiste arnese ; 
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1070 Si stracciati maglie , si dischiodati piastre , 

Si forati falde; e i parricidi acciari 
Passan fianchi , apron seni , squarciali epe , 

E ov’ entran essi entra la morte. D’ una - 
Banda le spade neghittose e fredde 
1075 Si stanno: e d’altra fumicanti e rosse 

Guizzan nel sangue; e la Fortuna in quello 
Che delle cose la gran mole aggira 
Più non rattien la correntia de’ fati , 

Nè più dalla mina il mondo scampa. 

1080 Qui di Pompeo l'equestre schiera in largo 
Giro l’ale dispiega, e inopinata 
Piomba a le spalle del nemico. Tutte 
Le tengon presso le caterve armate 
Allo leggiera , e seguonla le torme 
io 85 De barbari alleati; e quelle e queste 

Fan pur da tergo a Giulio assalto. Quinci 
Ogni popol dell’ orbe entra in battaglia , 

E al roman sangue tutti han sete. Un nembo 

\ 

Di saette , di pietre , e di facelle 
1090 Ambo le genti involve e fere; e ovunque 
Orribilmente fischian le piombose 
Ghiande, che uscite dalla risonante 
Balear fromba voltano e voltando , 

Per gli empiti dell’a&r che s'oppone 
iog 5 Alla lor foga, imbiancano. Ad un tempo 
Degli Iturei dei Medi e degli Arabi 
L oltrecotate turbe i loF grand* archi 
Allentan con grand urli, e non ponendo 
Mira a bersaglio, saettando vanno 
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iioo L'aria che sovra i due campi si spazia, 

£ indifferentemente in questo e in quello 
Fan grandinar ferite e morti. Al ferro 
Stranier però non s'accompagna nulla 
Compagnia di delitto. Tutte intorno 
no5 Ai roman pili volano le colpe. 

Ognor più ferve il Marte. Da ogni mano 
11 ciel s' ammanta a negre ombre gittate 
Dal dardeggiar di questi e quelli ; e sotto 
Nube intesta di ferri il di si cela, 
ino Cesare, in dubbio che le prime file 
Non si sostengan contro la tempesta 
De' correnti cavalli , accortamente 
Fa improviso girar dietro alle insegne 
Tre e tre coorti , che ad obbliquo corso 
1 1 1 5 Escon di sojira alla nemica torma , 

Che già pel piano si spargea superba , 

£ con impelo tanto le dan dentro , 

Che al primo affrontamento non ne resta 
Ordine saldo. Tutti e quanti allora 
ii 20 1 federati e i barbari, perduto 

Ogni senso d' onore e di vergogna , 

A sciolta fuga lascian l’armi e il campo, 

£ inostran come sempre mal s’affida 
A stranie genti civil guerra. Oh quanti 
na5 Quivi traboccan cavalieri! Quanti 
Ne rovinan tra piedi de’ cavalli, 

Che al sentirsi feriti al petto e ai fianco 
S’ inalberali ringhiando, e via dal dorso 
Li traventando, con le ferree zampe 
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x 1 3o Ne dirompon le membra. Spaurito 

Tutto il campo indietreggia , e le sue prime 
Squadre confusamente rovesciate 
L’une sull’altre, come in mare irato 
Onda sovr’onda, giltansi a rovina 
ii35 Contro l'estreme e le rompendo un varco 
Cercano alla fuggita. Invan: chè tutti 
Lor serra Giulio i passi. E qui la strage 
Non tien più modo Nè più pugna è questa: 
Macello è sol, che quinci opran le spade, 

1 140 Indi le gole. A tutti uccider quanti 

Esser qui ponno uccisi il braccio e il ferro 
Del vincitor son pochi. E piaccia ai Numi 
Che i tuoi campi, o Farsaglia, oggi disseti * 
Solo il sangue straniero , e non li deggia 
ii 45 Vena migliore abbeverar. Ti basti 

Veder la valle tua biancheggiar tutta 
D’ossame pellegrino. E se ti giova , 

Terra malvagia, che il romuleo sangue 
Impingui le tue glebe, almen la vita 
n5o All’ altre genti tu perdona; e quando 
Estinti avrà la scellerata guerra 
Tutti i Latini, vada il Siro, e vada 
Il Galata l’Àrmen l' Ibero il Gallo 
A far popolo in Roma , e il gran Quirino 
11 55 Di barbarico seme si ristori. 

Nato appena il terror cresce gigante , 

E già signor del campo in ogni petto 
Sparge il suo gelo e le sue larve. D’altra 
Parte i cesarei fati del lor corso 
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i6o Toccan la meta. Il parricida in pugno 
Già si tien la vittoria , e si sospigne 
A dar nel cuor della battaglia. Quivi 
Però la Furia che sinor vagando 
Qua e colà s'aggirò per la pianura 
i 65 Fa sosta alquanto, ed alcun po's'inforsa 
La cesarea fortuna. Perchè quivi 
Non si combatte da venal masnada, 

Ma distringon Tacciar togate destre. 

In arme quivi son fratelli e padri, 

170 Quivi il furor, quivi la rabbia scoppia, 

E quivi, o Giulio, ogni tua fera voglia 
Ed ogni tuo delitto si matura. 

Rifuggi , o mente , dall’orror di questa 
Ultima rabbia, e dell' eterno obblio 
175 Ne’ muti abissi l'abbandona; e mai 

Non surga età che dal mio canto apprenda 
A quai nefandi eccessi arrivar lece 
In civil guerra. Peran le querele 
E le lacrime peran della tarda 
180 Posteritade, anzi ch'io dica al mondo 
Quanto di fier , quanto di reo per mano 
De’ figli tuoi qui osar potesti, 0 Roma. 

Cesare, Furia delle genti, e orrendo 
Aizzalor di risse e di misfatti , 

>85 Si rimescola in mezzo alla battaglia, 

E perchè alcun de’ suoi non si rimanga 
Digiun di sangue e di delitti, senza 
Conceder posa al corso, d' ognun cerca, 

A ognun si mostra , sovra ognun saetta 
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ii 90 Dagli ardenti occhi suoi dell'ira il foco, 

£ foco agl' infocati animi aggiunge. 

A un sol girar di ciglio, ei vede i brandi 
Che si coloran sino agli elsi in sangue, 

0 appena ne rosseggiano alla punta: 
ng5 Le destre in cui trema Tacciar: chi rotta 

Ha in man la lancia, e chi l'ha lenta: quali 
Per lo desio d’onor cercan la morte , 

Quai per viltà la fuggon: chi più d’arte 
Usa in battaglia: chi solo per forza 
laoo D'altrui comando, e chi per generosa 
Propria virtù combatte: e chi nel volt? 

Sovra l'ucciso oittadin scolora. 

Tutto insiem passa di traverso ai morti 
Ed ai feriti, e nulla a quei badando, 
iao5 Di propria mano preme e fascia a questi 

Le piaghe, e chiude il varco al sangue. A cui 
L'armi perdè Tarmi ministra; e quelli 
Che caddero rileva; e a noine or questo 
Or quello chiama: ora conforta gli uni, 
iaio Ora gli altri riprende: e le battaglie 

Andar fa innanzi: e i terghi incalcia; e quelli. 
Che si sofferman, con la battitura 
Della rivolta asta sospigne. Sembra 
Bellona quando nel fervor deiformi 
iai5 II sanguineo ilagel d'intorno rota: 

O Marte , quando i barbari Bistoni 
Al diro aringo incita, e i suoi cavalli 
Dalla veduta del palladio scudo 
Impaurili con la sferza e il grido 
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220 Ricaccia al corso. Ov'è che Giulio tragga, 

Lo precede lo segue e lo circonda 
Il peccar cieco, l'ira, la paura. 

Il festante furor, la morte armata; 

E lo accompagna un ululo sembiante 
225 Al rimbombo del nembo che si rompe 
Quando Giove saetta. Quinci e quindi 
Altro non s’ode ch'un sdruscir d'arnesi. 

Un crosciar d'ossa, un gemer di feriti, 

E un singhiozzar di mordenti. Passo 
a 3 o Non move il disuman , se non per mezzo 
A pelaghi di sangue: e a lui d'intorno, 
Sottesso al pondo de' corpi cadenti 
Dan le armadure un cupo suono; e i brandi 
In su i brandi in sugli elmi in sugli scudi 
235 Scintillano, si scheggiano, si frangono. 

Ma Giulio qui, che solo aspira al regno, 
Difende a’ suoi d'oltre ferir la plebe, 

E lor col viso e colle mani accenna 
Dov’è il Senato. Perch’ ei sa che in elio 
240 Ancor l'imperio , ancor le leggi han vita , 

E sa che quivi dar si dee deciso 
Assalto a Roma, e a ferir s'ha di colpo 
Mortai l'estrema Libertà del mondo. 

Al rio comando i inasnadier feroci 
245 Dal vulgo de' nemici si fan retro: 

E coni’ avide tigri, che per fame 
Un pieno ovile assalgano, d'un tratto 
Si rivolgon laddove in tra i suoi fasci 
E le sue scuri tutta in armi è accolta 
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i 5 o La maestà romana. Indi contr'essa 
Con impelo novello e rabbia nuova 
Si lancian furibondi; e in pochi istanti 
Dai sacrileghi acciar spietatamente 
Mietuto è il fior de’Cavalier, mietuto 
a 5 S De' Consolari è il fior. Ed ecco, ahi vista! 
L'un nel sangue dell'altro a terra stesi 
I Lepidi i Metelli ed i Corvini 
E i severi Torquati, e quanti dopo 
Pompeo famosi in toga e in arme ha Roma. 
260 0 tu che sotto la plebea visiera 

Altrui t'ascondi, ed al nemico intorno 
T'aggiri ignoto, a che distringi il ferro? 

O gloria dell'imperio ! o del Senato 
Epica speme! 0 di tua chiara stirpe 
a 65 Ultimo germe! deh fra tante spade 

Non perigliarti! deh non far che innanzi 
Tempo a te rei sian di Filippi i campi! 
Stagion non lunga volgerà che questa 
Valle a te pur sarà sepolcro. Or nullo 
270 Al nome tuo non cresceresti vanto 
S’or Cesare spegnessi: Ei non ancora 
De' voti suoi toccò la cima. Lascia 
Ch'ei monti in più poter, lascia che rotto 
Ogni pudor cavalchi in collo a Roma , 

275 E allora, o Bruto, il tuo pugnai si plachi. 

Già lungo la tessalica pianura 
È spento della patria ogni decoro, 

E i patrizi cadaveri e i plebei 

Gli uni sugli altri ammonticchiati- e stretti 
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ta8o Fauno di sè un orribile indistinto. 

In mezzo a tanta confuslon di stragi 
Sol campeggia la morte di quel prode 
Che battagliò per Roma in tutti i campi 
In che alle schiere pompeiane avversa 
ta 85 Si volse la fortuna, e prigionero 
Di Giulio cadde sotto la tradita 
Corfinia rocca. Or qui novellamente 
Prova il rigor de la sua stella. Visto 
Ch'egli ha uscir vana ogni opra di difesa, 
1390 Gilta lo scudo dopo da le spalle, 

£ col brando a due man s'avventa in mezzo 
Alla calcata gente de' nemici , 

Dove con molti e molti si percote 
Ed i più all’Orco ne Imvolve; e solo. 

1395 Soslien l’onor dell' armi. Ma da cento 
Punte mortali rollo la persona , 

Alfìn trabocca esangue e semivivo 
In fra le uccise salme, ond'egli indarno 
Si fece siepe intorno ; c tra sè esulta 
i 3 oo Di morendo campar da servitude, 

£ torsi all'onta dei perdon secondo. 

Nel lago ch'ivi di sue vene ha fatto 
Si dibatteva il forte , allor che in lui 
Cesare occorre , e con amaro ghigno : 
i 3 o 5 « O Domizio, prorompe, o designato 
Successor mio! Tu alGn le pompeiane 
Insegne qui abbandoni; nè mesliero 
Ila più della tua spada oggi la guerra. » 
All'incontro Domizio, mal cercando 
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w3io Co' quasi spenti lumi l'aborrita 

Nemica faccia, e richiamando sopra 
< Alle morenti labbra le reliquie 
Del fuggitivo spirto, queste fiere 
£ dall'estremo anelito interrotte 
1 3 1 5 Voci gorgoglia nella strozza: u Iniquo! 

La funesta mercè de' tuoi misfatti 
Ancor non cogli. Tuttavia da meno 
Del Genero tu sei. Dai pompejani 
Campi incolpalo e libero alle stigie 
i3ao Ombre discendo; e nel morir ini giova 
Sperar che vinto alfin tu le mertate 

Pene a Roma e a Pompeo darai » Nè intere 

Articolò quest' ultime parole , 

Che in un la voce gli fuggi, e la vita, 
i3a5 E gli serrò le luci il bujo eterno. 

Ma in tanta lacrimevole rovina 
Dell'uraana famiglia il canto mio 
Segnato andrebbe di vergogna, s'oso 
Fosse scior note di dolor su tutte 
i33o Spartatamente le infinite morti 

Di che fatta è teatro oggi Farsaglia. 

Ale il verso non ha da tener dietro 
All'andar della Parca che s'avvolge 
Vincitrice per tutto, e prende mille 
>335 Sanguinose sembianze. E chi potrebbe 
Dir delle piaghe pnde solcato è tutto 
Il rotto campo? Qual forate mostra, 

E qual mozze le membra. A cui la spada 
Che il fere al dorso esce dal seno: a cui 
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i34o Passa al tergo Tacciar che al petto il coglie. 
Quei con lo strale entro le fauci infisso 
Riversa dalla bocca anima e sangue. 

Chi alla prima lanciata freddo cade: 

E chi, mentre gli cascan mani e braccia, 
i3/,5 Ritto si tien. Chi fugge, e in quel che fugge, 
Nelle proprie minugia al suol diffuse 
11 piè viluppa. Altri dall'asta. 

Donde per mezzo la persona è trapassato. 

In terra è fitto. Chi di sella sbalza 
i35o Cadarero: chi in groppa si rimane 
Mezza figura: e chi sotto T equine 
Unghie non ha più stampa d’uoin. Nè tregua 
Al ferir si consente; e sì calcata 
È ancor la zuffa, che non s'apre piaga 
i335 Da cui sul volto ai feritor non salti 
A raggi il sangue. Darbari fratelli 
Pongon man nella vita del fratello; 

E per impunemente dispogliarne 
11 cognito cada vero, la testa 
i3Go Gli dispiccan dal busto, e via da lungi 
La scaglian furibondi. Altri più rei 
Al genitor segati la gola ; e poscia 
Ferocemente a punta di coltella 
Trinciandone la faccia , a' riguardanti 
1 365 Vonno provar con tanto eccesso d'ira, 

Che da quello a cui data hanno la morte 
Non ebbero la vita. Ma di carmi 
Arte non basta no a descriver fondo 
A tutto il sanguinoso orror di questo 
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1370 Empio macello. Nè qui è morte ch’abbia 
Oggi ragione a singoiar compianto. 

Chè non di pochi , ma sì ben di tutti 

I viventi lo scempio esser dee tema 
Al funebre cantar. Farsaglia sola 

1375 Vuol tutte nostre lacrime. E qual clade 
Alla clade farsalica s’adegua? 

In altre lutte i propri danni Roma 
Misurava col numero de' figli 
In campo spenti. Qui con quel di tutti 
i38o I popoli perduti li misura. 

Caddero altrove i cittadin. Qui cade 
La patria intera. Qui a torrenti corse 

II sangue Assiro, il Pontico, e l’Acheo: 
Ma del sangue Lat:n la gran fiumana 

1 385 D ogni altra vena fe’ la valle sgombra. 

Oh rotta infausta ! Da sè sola l' opre 
Valse a disfar di tutte età. Ci tolse 
Meglio che vita e securtade. Imbelli 
Ci fe mancipi, e imbelli forse insino 
1 390 A che le stelle gireranno. E donde , 

Donde , o guerrieri , i figli vostri e quelli 
Che di loro nasceano e nasceranno 
Ebber merito a ciò? Forse vilmente 
Noi pugnammo in Farsaglia, od al nemico 
i3 9 5 Demmo le spalle? Ahi che sul nostro capo 
Della viltade altrui preme la pena!. 

0 Fortuna! 9e a noi sì tardo nati 
Fin dal giorno farsalico tu desti 
Le catene ed il pianto, e perchè iniqua 
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1400 Tu non ci desti insiem l'ire e le spade? 

Il misero Pompeo, fattosi accorto 
Ch' ogni evento in contrario la mutata 
Fortuna avea rivolto, e che gli Dei 
Aveano all' ira lor già soddisfatto , 
i/,o5 Strinse il dolor nell'alma invitta, e alquanto 
Si ristette d' un clivo in sulla cima, 

Donde scoprì stese nel pian le stragi 
Che fin qui al guardo l' interposta nube 
Della guerra gli tolse. Allora ei vide 
>4io Quante teste d’abbatter fu mestiero, 

Pria che la sua fosse a periglio, e quanto 
Costò di sangue la civil contesa. 

Nè il Magno qui a seguir prese il funesto 
Esempio di tanti altri capitani , 

1 4 * 5 Cui piacque tutte in perdizion con seco 
Trarre le genti a lor devote, e tutte 
Le fortune dei regni e degli imperi 
Con esso le lor proprie in precipizio 
Tutt' un tratto mandar. Ma in core egli arde 
i4?o Di carità per tutti, e perchè a lui 

Sopra almen vivan quei che ancor non colse 
Il ferro cesarian , sé stesso sforza 
A stimar tuttavia degni di prece 

I Numi , e loro così orando esclama. 
i4a5 « Superni Dei! Deh perdonate a tante 

Genti la vita. Senza ch’oggi in basso 

II mondo e Roma cadano Pompeo 
Esser misero può. Che se vi piace 
Ferirmi ancor, me nella donna mia, 
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i43o Me ne' miei figli ancor ferite. Al Fato 
Io già li offersi in olocausto. Adunque 
Alla Furia ci vii poco è lo scempio 
Di me e de' miei , se quel dell' universo 
Noi consegue? 0 Fortuna! Ed a che tanti 
i 435 Popoli e regni a disertar t’affanni 

Se già quant’ha di caro io t’ abbandono? » 
Data tal prece ai Numi e alla Fortuna , 
Ei suonar fa a ritratta, e da se stesso 
Si conduce ove ancor la mischia ardea ; 
i44° E s’aggirando intorno alle rotte armi, 

E alle stracciate insegne a tutta voce 
I prodi che nell' impari certame 
Durano ancor, richiama indietro, e al Cielo 
Si protesta ed agli uomini, che d'altre 
i 445 P*ù vite il sacrificio a sé rifiuta. 

Nè già manca a Pompeo la forza e il core 
Di correr sopra alle nemiche spade 
Nudo la gola e il seno e farsi via 
A gloriosa morte. Ei però teme 
i45o Che i suoi, lui spento, più non prendan cura 
Di scampo, e sul cada vero del duce 
Non procomban le schiere, e così tutta 
Muoja del mondo e di Quirin la speme. 
Tanta pleiade fa che in cor gli taccia 
i 455 Ogni desio di gloria j e senza tardo 
Ei s'abbandona al suo destrier veloce, 

E fugge in rotta alla spedita. Quinci 
Appresso a lui, che a lui seguir la chiama, 
Ecoo tutta a rovina la sua gente. 
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i^6o Infortunato eroe! Cerca egli forse 
D’involar con la subita sua fuga 
Al guardo de' nemici la veduta 
Bella sua morte ? o di trovar s’ affida 
In te, o Cornelia, e nel tuo dolce viso 
1 465 Alle sciagure sue qualche ristoro? 

Ah ch’ei non sa ch'ogni utnan studio è vano 
A riparar dall' ire della sorte ! 

Ei rivedratti. Misera ! È ne’ fati 
Che il tuo Pompeo sugli occhi tuoi sia morto. 
1/^70 In sul portante palafreno il Magno 
Con redini a fortuna abbandonate 
Dalla fera battaglia si dilunga : 

E non temente aste nemiche a tergo, 

Con quel gran cor che vince ogni sventura 
14.75 Corre animoso al fato estremo. Un solo 
Sospir, sola una lacrima non mette, 

Non consente la voce od un lamento; 

E sol si pare in lui quel nobil duolo 
Ch'onta non reca a maestà di duce, 

1480' E che offrir gli s’ addice alla morente 
Gran madre Roma. Senza mutar viso 
Ei guata Emazia, e come non lo vide 
Superbo mai la prospera Fortuna , 

Invilito noi vede oggi l’avversa. 
i 485 Quanto il trovò maggior di lei l'infida 
Nel lieto tempo de’ trionfi , tanto 
Da più di lei quivi lo ammira in fondo 
D'ogni miseria. Scarco della soma 
Del governo del mondo, or va, o Pompeo, 
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i4go Va dove vuoi sìcuto, e alla tua niente 
A tult' agio richiama i dì felici 
Polla tua gloria. Or più non hai la pena 
Del trascinar speranze ognor crescenti 
E spesso vane, e tutta avvisar puoi 
i 495 La tua grandezza andata. Ah! dall'orrendo 
Agon t' invola , ed ai Superni attesta 
Che più non muor per te chi a pugnar dura. 
Così l'ira che ancora arde in Farsaglia 
Non fia che a te venga imputata in colpa 
t5oo Più del futuro cittadin delitto 

Che le libiche arene , e le funeste 
Mura di Munda, e le Niliache prode 
Tingerà di sanguigno. Il nome tuo 
Nelle bocche de' popoli più grido 
i5o5 Non fia di sangue, ma però tu sempre 
In ogni petto con pietosa fama 
Avrai dimora. D'indi in poi sol due 
. Si rimarranno in campo a darsi guerra: 
Cesare e Roma : e di tal guerra mai 
i5to Non sarà pace. Nò ammirarti, 0 Magno, 

Se appresso alla tua fuga un qualche braccio 
Latin mantiene ancor la pugna. Inditta 
Ella fu dal Senato, e questi, mentre 
Nell' armi tuttavia quivi s'ostina, 

* 5 1 5 Mastra che non per te, ma per sè venne 
Con Giulio in guerra. Bello oggi a te sia 
Da tanta ira campar: bello involarti 
Dall' abborribil vista di que' crudi 
Ceffi nel sangue civil lordi. Mira 
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iSao Tutto quel pian coperto a morti; mira 
I tessalici fiumi in rosso tinti ; 

£ invidia i lauri al vincitor, se il puoi. 
Con qual cor, con qual fronte il parricida 
Da questi campi scellerati al Tebro 
(5a5 Farà ritorno? Il suo destin col tuo 
Raffronta ; e tutto che patir tu devi 
In ignote contrade esule e solo , 

£ tutto che a provar di reo ti resta 
Sotto al fario signor, tieni, o Pompeo, 
i53o A favor de' Celesti , a grazia tieni 

•De' Fati. Oh quanto l'era il vincer peggio! 
Fuggi, fuggi da questa insanguinata 
Perfida terra ; e alle pietose e fide 
Genti , a cui ti ricoveri , contendi 
i535 Le querele e le lacrime, contendi 

Ogni doglia , ogni lutto , c le tue sorti 

0 prospere od avverse il mondo adori. 
Senza piegarti ad atto umil ti reca 

Al cospetto dei re : gira col guardo 
i54o Le città che fur tue: rivedi i regni 
Che altrui donasti : cerca le remote 
Eoe maremme, e l' africane lande: 

Cerca l' Armeno il Parto il Medo : cerca 

1 popoli del Ponto e quei del Nilo : 
i545 £ alfine un lido ove morir t’eleggi. 

In abbandono al corridor per monti 
E per valli dileguasi Pompeo; 

Nè queta il corso , se non dove a specchio 
Delle chiare acque del Peneo torreggia 
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t55o Larissa. Nè sì tosto quivi intorno 

11 grido corre del venir del Magno, 

Che a fargli onor d'incontro tutta quanta 
Esce fuor delle porte la cittade. 

Come se alfor da trionfato campo 
1 555 Egli reddissc. Tutti riverente 

Tengono in lui lo sguardo, e quel gran capo, 
Che non crolla per colpi di fortuna , 

Fa a quei che l’ affiguran maraviglia. 

Indi atteggiali a lacrime c a dolore 
i56o Cli fan corona iutorno , e quasi in pompa 
Lo scorgon dentro al murai cerchio , dove 
Si sforzan tutti l'un dell’altro a gara 
Ad offerirgli armi oro e sangue : e a lui 
Le lor case schiudendo ed i lor templi, 
i5G5 Gli mostrano con cenni e con parole 
Il buon desio di farsi a lui compagni 
Nella sventura. Sol ch'egli il volesse 
E sol col nome che gli avanza , or tutti 
Novellamente i popoli potria 
i j;o Slanciar nelle battaglie, e un’altra volta 
Venir co'Fati alla tenzon. Ma il core 
Non gli soffre che durin tanti sdegni 
A tribolar la terra : ed alla fida 
Cittadinanza: a No, dice, più duopo 
■ 575 Non ha d'ajuto d’armi e di tesori 

Chi fu rotto in Farsaglia. Al vincitore 
Or vi rendete , e s’ abbia il mondo pace. » 
Così , mentre che Cesare calpesta 
In vai d' Emazia i sanguinosi brani 



i58o Della misera patria, il pio Pompeo 

Depon l’impero e a cessar l'armi e a darsi 
Vinti al nemico i popoli conforta. 

Indi il destriero a nuovo corso ei sbriglia 
E non senza sentirsi il cor compunto 
>585 Di tenerezza le ospitali mura 

Di Larissa abbandona. Per la via 
I gemili lo seguono e i lamenti 
Del popol che lo piange , e ingiurie ed onte 
Contro al ciel scaglia. Or si, o Pompeo, che dato 
1590 Tè d'acquistar non dubitabil fede 

Di quel pubblico amor che fu la cima 
D’ ogni tua desianza. Or si che vero 
Frutto ne cogli. Chè nuli’ uom giammai 
Ch' altri 1’ amin non sa , fin che beato 
1595 In sulla rota lo sostien fortuna. 

Cesare poi che vide tutta quanta 
La farsalica valle di nemici 
Cadaveri stipata , e vide come 
Movean lenti e sanguigni i fiumi intorno, 
r6oo Degli empi voti suoi piause al successo , 

E imponendo riposo a braccia e a spade 
Pensò far grazia della vita al vulgo 
Degl’ inimici ; chè d’ oscure morti 
Alcuna gloria ei non avrebbe. Quinci 
i6o5 Perchè delle vicine ombre notturne 
Non rassicuri la quiete i cori 
De’ fuggitivi c non li riconduca 
Al vallo abbandonato , occupar questo 
A’ suoi comanda, mentre in lor fcrvea 
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>6io Della vittoria il caldo, e percotea 

Gli altri il terror. Nè in dubbio egli ti stette 
Cile lor granoso riuscir dovesse 
11 comando, quantunque faticali 
Dal travagliato marie; e ben sapendo 
iGi 5 Che per cortdur soldati alla rapina 

Lungo esortar non fa mestieri: « O prodi, 
Lor dice, alba prestata hanno i Superni 
Alla nostra ragion vittoria intera. 

Or dello sparso sangue il guiderdone 
i6ao mostrarvi a me, raccorre a voi s’aspetta; 

Nè sarà inai che dono mio si chiami 
Quanto oiascun darà a se stesso. Or ecco 
Lassù indifese e traboccanti d'oro 
Le tende della vinta oste nemica. 
itiaS Quivi i tesori a Esperia tolti: quivi 

L'Eoa dovizia; e quivi accolta insieme 
La fortuna de’ regi e di Pompeo 
Mutar sigoori attende. Or via, fratelli. 

Vi sospingete a tutto corso al monte; 

H 

i63o Non torni vana l'altrui fuga ; e tutto 

Che in poter vostro oggi Farsaglia ha posto 
Al nemico per sempre oggi s'involi. » 

Appena egli ha il suo dir cosi compiuto 
Che non s' assente al fatto indugio o sosta; 

* 635 E in un momento le feroci turbe, 

Già rotto alla libidine dell'oro, 

Si gittan sopra alle distese stragi: . 

E per mezzo alle spade ed alle lancie, 

Di che s'incespa il pian, pasaan calcando 
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1640 Le regie teste, e i lacerati corpi 

De' Padri, e tulle si fan strada al monte. 

E qual d'argini altezza, qual di fosso 
Larghezza , o quali altri rincontri mai 
Di schermi d'arte c di natura ponno 
i 645 Intrattenere la terribil foga 

Di furibondi armigeri che a córre 
Van della guerra e di lor colpe il frutto? 
Solo anelano i rei saper per quanto 
E quale guiderdon divenner rei, 
i65o E non s'arrestan per inciampo. Gli uni 
Incalcian gli altri, e alla maggior salita 
Prendendo la montagna , rattamente 
Guadagnano l’a)ture cui del Magno 
Il deserto steccato invan circonda. 

1 655 Quivi assembrate onde nutrir la guerra 
Eran tutte dell'orbe le ricchezze. 

Acervi sterminati d’ogni guisa 
Metalli preziosi, e perle e gemme 
Quivi entro ai padiglion de’ prenci eoi 
1660 E de' magni patrizi del Tarpeo 

S’offron de' vincitori al cupid’ occhio 
E alle man ladre; e tutto di presente 
A sacco e a ruba è messo. Nè gl’ingordi 
Si rimatigon contenti a tanta preda. 

1 665. Che la lor fame è senza fondo cupa, 

Nè a sbramarla varrebbe quanto è l’oro 
Che dagl’lberi minator si scava, 

Quauto ne mena il Gange, e quanto il ricco 
Arimaspe ne’ suoi lidi ne cerne. 
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670 L’ anime avare sempre slitnan scarso 
De’ lor misfatti il prezzo. Già promise ! 
Cesare a' suoi che se vincean la guerra 
Arso avria il Campidoglio , e spoglia Roma ; 
E ciò tra seco stessi rivolgendo 
67 5 Mirano a Roma e al Campidoglio, e quasi 
S'han per delusi abbottinando il campo. 

La notte intanto in cielo annera, e sotto 
All’ala impenetrabile nasconde 
Le tessaliche stragi. I rei ladroni 
680 Di reqular bisogno alfine opprime. 

Cessan la preda: e si dan vinti al sonno. 

I La scellerata plebe infra le coltri 
De’patrizi a avvolge. Il vii soldato 
Mette il turpe suo capo in su i purpurei 

685 Regi origlieri. Dentro ai vuoti letti 
De’ trucidati padri e dei fratelli 
Osa posar le sanguinose membra 

II parricida. Cosi assonnan tutti. 

Ma rotta, ma frenetica e delira 

690 N’è la quiete. In un turbin di sogni 
E visioni l’addormito vulgo 
S’agita e smania. Tutt’a un tempo ognuno 
Ad occhi spalancali e scintillanti 
Sonnecchia e infuria. Sembra che le faccio 
6 g 5 Sien vive brace; tremano le labbra; 
Crosciano i denti; arrnffansi le chiome; 
Intrachiuso e strìdente esce il respiro; 

Si mugghia e non si parla, o se si parla 
Elle son mezze voci da rabbiosi, 
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1700 Ha furibondi gemiti interrotte. 

In ogni petto la tessala pugna > 1 
Rigira: ad ogni cor latran le colpe: 

E dentro dalle accese fantasie ' 

Vagando van sì vivi e ai veraci 
■ 7 o 5 Simulacri di schiere e di eon/Utfi, 

Che ciascun , tutlocchè s’abbia lontana 
La man dal brando, si dibatte come 
Ne avesse gli elsi in pugno. Crederesti 
Che in triste suon gemano i campi intorno: 
1710 Che dal nocente suol pullulin fuore 
Anime e larve: che pel cit-lo a turbe 
Corran gli spettri : e che I’ eterea notte 
Si tragga innanzi al carro le paure 
F.d il negror dell'ombra inferna. Torna 
1715 La rea vittoria al vincitore in pena, 

E va la pena col misfatto al paro. 
Apparimenti d’orride facelle , 

Strepili d'arme, sibili di serpi, 

Strida d'inferno, incontri di fantasmi, 

1720 Facete di mostri, c sangue, e piaghe, e morti. 
Ecco il sonno degli empi. Erran per tutto 
Spettri d'uccisi cittadini. Agli occhi 
D' ognun corre in imago il suo delitto. 

A cui d'intorno giran venerande 
173S Larve di vegli: a cui sembianze e forme 
Di giovinetti. Perseguito è questi 
Dai fraterni cadaveri. Atterrito 
È quei dall' ombra dei trafitto padre, 

Che tra dolente e minacciosa accenna 



73o Al figliuol le ferite, e gli vien sopra 
A petto a petto. Ma da lutti i mostri 
Attoroeggiato è Cesare. la tal guisa, 

Prima che al piede della scitic'ara 
Purificalo fosse, il pelopeo 
735 Oreste intorno a sè -ride le ultrici 
Erinni: nè altrimenti l'ebker viste 
Penteo e la madre quando in furia quello 
Venne, ed usci questa di senno. Quanti 
Brandi egli vide balenar nel campo, 

7Ì» Quanti vedranne il di della vendetta 
In man de' padre, or coDtro sè rivolti 
Cesare vede. Lui flagellan tutti 
D’Èrebo i mostri: ma vieppiù il flagella 
II saper ch'egli vede Stige e i Mani, 

745 Ed il Tartaro infesto a’spoi riposi , 

Mentre Pompeo tra vivi è ancor. - Quantunque 
Però tanti terrori e tante angosce 
Tormentato lo avesser di sì lunga 
Ed aspra guerra, il fiero duce, quando 
75o Ritornò il sole a illuminar le stragi. 

Dal mal sonno con empito si slega , 

E a riguardar si mette avidamente 
Per tutto intorno la funerea valle, 

Nè i livid’ occhi dalla sanguinosa 
753 Tragica scena il disuman ritorce 

Per qualunque d’orrore o di pietade 
Abbia rincontro; E del sofferto affanno 
Par dite con gioja atroce lo ristori 
La piena del latin sangue che ingrossa 
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1760 I tessalici Caini, le cataste 

De* morti che qna e là 7100000 il sommo 
De' circostanti poggi, i rei lagami 
Che ovunque da sè spande la bruttura 
Della feral carnificina. Quindi, 

1765 A vieppiù meglio contentar sua rabbia, 

Fa le mense imbandir di sulla cima 
D'un isolato collicel che tutti 
Giudica per altezza i guerreggiati 
Luoghi. Di quinci Ceramcnte allegro 
1770 Corre con gli occhi dietro ad ogni strage: 
Numera ad una dd un» le abbattute 
Schiere del Magno: e all’arme, ed alle assise 

I giacenti cadaveri afCgura. 

In questo ei gode che scoperta terra 
1775 Non s'offra agli occhi suoi: gode che il nerbo 
Dell' uman viso misurar non possa 
Quanto distesa e larga è la pianura 
Dal sangue chiusa e dalle stragi: e intanto 

II crudo in quelle stragi ed in quel sangue 
1780 La sua Fortuna e gli suoi Dei vagheggia. 

Indi l’acerbo, a cui lo sdegno dura, 

Più eh’ a’ nemici non durò le vita. 

Manda una grida onde nè avcl , nè rogo 
Agli estinti si dia. Chè nella vista 
1785 Dell’insepolto popol morto egli bave 
Il più accetto spettacolo che offrirgli 
Possan gli Dei. Così le sanguinate 
Miserabili saline ei sozzamente 
Imputidir ne lascia, e di morboso 
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1790 Asre il snolo e il ciel tessalo impregna. 

Nè l’ African che diede al Consol tomba, 
Nè la pietosa libica facella 
Che in Apulia allumò roghi latini 
Gli bastano ad esempio, onde si pieghi 
1795 A tener cogli estinti il rito a tutti 
Popoli sacro e inviolato. Ch'anzi, 

Sempre più gonfio di velen nel core , 

A ogni istante le vecchie ire rinfresca , 

£ in riveder ne’ morti cittadini 
1800 I nemici che in odio ebbe maggiore; 
Attento e fiso ne contempla i corpi 
Che a corruzion già corrono, e d’atroce 
Allegrezza sfavilla. Oh a quali orrende 
Immanità non regge ira di parte! 
i8o5 Disnaturato Cesare! E non vedi 

Quasi in atto di prece a te conversi 
Que’ miseri cadaveri ? £ non odi 
Che chiamanti a pietade? £ in lor favella 
« Perchè , gridan , perchè così insepolti 
1810 I cittadini tuoi Giulio abbandoni? 

Questi laceri corpi a te distinte 
Pire non ti domandano --nè tombe. 

Un sol rogo ci dona, e tutti insieme 
Ci consumi una fiamma. E se ti piace . 
181 5 Crescer martoro al Geuero, accatasta 

Di Pindo e d’Eta i boschi, ed in sua fuga 
L’inaugurata luce lo accompagni 
Della tessala pira. Opra è pur vana 
Incrudelir ne’ morti. A che ne monta 



126 

iOao Che la tabe o che il foco ci dissol va ? 

t 

Nel suo placido grembo la natura 
Tutti raccoglie , ed ogni corpo deve 
A se sfosso il suo fin. Se il foco noi 
Oggi non arde, ne arderà allor quando 
i8a5 Un solo incendio avvamperà le terre 

I mari e il cielo. Ognor ci resta il rogo 
Comune a tutti gli esseri, il gran rogo 
Che mischierà le ceneri degli astri 
Con la polve dell’ uom. Dov’ è che i fati 
i83o Traggan l’ anima tua, quivi verranno 

L’ anime nostre ancor. Nò tu più eccelso 
Poggierai verso il ciel, nè più profondo 
T'abbisserai nell'ombra inferna. Tutti 
Alla stolta balia della Fortuna 
1 835 Ci toglie Morte. Tutti alla gran madre 

Torniamo; e chi non ha zolla che il copra, 
Sotto 1’ eterea volta si riposa. 

Ma tu che di noi prendi si spietata 
Vendetta, e perchè fuggi? Perchè in queste 
1840 Pestifere campagne non ristai? 

Bevi, se l’osi, a queste venenate 
Acque ; respira a questo a£r se il puoi. 
Cadaveri inumati il vincitore 
•Noi cacciam di Farsaglia, n nostro è il campo.» 
i843 Rimaso senza vivi il tristo piano, 

Entro a pochi minor giri di Sole 
Col puzzo che gittò da corpi morti 
Convocò in sè infinite orde di belve 
Che il popolaron lutto. Nè i Listoni 
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SSo Lupi fur soli ad occupar la Tallo: 

Ma quell» ancor di stranie terre quivi / 
Ululando concorsero a sfamarsi 
Su i feri pasti. Dirupàr dal Foloe 
Odoranti da lunge odor di strage 
855 I chiomati lion: dalle lor tane 

Gl'irti orsi uscirò: abbandonar lor case 
I laidi cani; e quanti altri animali 
Fur di sagaci nari da natura 
Privilegiati , con bramose canne 
860 Si mosser dietro alla batata traccia 
Dell'aèr guasto, ed aggreggiati sopra 
All’alta strage, i loro denti acuti 
Tinser nell’ insensibile carname. 

Gli augelli, usati a volar dietro ai passi 
865 Delle battaglie, aneli' essi in lunghe righe 
Ver quivi si sfilarono. E voi pure , 

O gru , che il tracio gel mutar solete 
Con le tepenti aure del Nilo , al campo 
Farsalico traeste, e allor più tarde 
870 Tornaste all’Austro il voi. Quivi ogni selva 
Gli alati suoi mandò. Mai non fu visto 
Rotto il lume del Sol da tante penne, 

Nè mai l’aereo mar da tanti artigli 
Si vide scisso. Arbor non era intorno 
875 Che tutti i rami non soffrisse carchi 
D'insanguinati augelli, e non piovesse 
Lacrime sanguinose. In un medesmo 
Volanti compagnie di nibbi e corvi 
E cento altri animai d’ala e di piuma. 
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■ 875 Continùo scendesti da cielo a terra t 
E con la preda risaliano a quello, 

Donde sovra le teste e le bandiere 
Del vincitor che a rotto corso andava 
Fioccavan sangue e tabe: e quinci e quindi 
1880 Brani spargean di mozzicate membra 
Dai faticati unghioni abbandonate. 

Non però divorato infino ali'ossa 
Quel gran carname fu , sebben partito 
Fra tante zanne andasse e tanti rostri. 

1 885 Chè le belve dell'aria e della terra, 

Alla pastura rea presto satolle, 

Alle riposte viscere de' corpi 

Non sentirono gola, e neramen ghiotte 

Fur di sorbirne l' ultime midolle; 

1 835 Ma si stetter contente a saporarne 

Le coste e i nodi. Quinci la più parte 
De' romani cadaveri si giacque 
Rifiutata e deserta, insin che il Sole, 

I venti, i nembi, ed i più lunghi giorni 
1890 La macerar, la sciolsero, e le sacre 

Ceneri de' Romani intramischiaro 
Con la tessala terra. O terra infausta! 

Per qual di colpe enormità merlasti 
Che gli Dei riversassero in te sola 
1895 Dell' ire lor la piena? E qual fia tempo 
Che a cancellar dalle memorie basti 

II reo tuo fato? Messe oggi non nasce 
Dalle infette erbe tue, che aspersa e tinta 
Non sia di tabe e di pallor. Non geme 
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iqoo Sovra te aratro, che dell’ itale ombre 

Non rompa la quiete. Ed ahi ! che a nuove 
Insane furie tu t>' aspetti , e innanzi 
Che i campi tuoi sian di quel sangue asciutti. 
Tu li aprirai malvagia alla seconda 
igo 5 Scelleranza civili Se tutte insieme 
Or s'adunasser le mortali spoglie. 

Che nei sepolcri antichi e nei novelli 
Riverisce Quirin, sarebbe nulla 
A pareggiar le ceneri insolcate 
igio Dal tessalico voinero, e l'ossame 

Che i rastri agresti stritolan. Nocchiero 
Non legherebbe canape a' tuoi lidi: 

Agricoltor non ferirla le glebe 
Che de' Quiriti si fer tomba: lunge 
191 5 Dai campi della morte darian volta 
Spauriti i coloni: i tuoi dumeti 
Resterian senza greggi ; nè pastore 
Consentirebbe all’agne la pastura 
Che dall’ ossa degl’itali germoglia, 
igao E tu fatta simile a quelle ingrate 
Regioni che poste sotto al dritto 
Occhio del Sole, o dove il gel s’insempra, 
Non paton orma d'uinan piede, ai vivi 
Saresti oggi tu ignota, se la prima 
igaS Non già, ma fossi tu l'unica terra 
Che delle cittadine armi il nefando 
Peso sostenne. Dateci , o Superni , 

Avere in odio eterno le nocenti 
Contrade. E perchè, o Numi, con perpetua 
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« 94 ° Vicenda tutto voi punite, e tutto 

Voi assolvete il mondo? Verrà tempo, 
E non è (unge, che le ispane stragi, 
£ di Pachin la flebil onda, e i campi 
Funesti di Mutina , e la leucadia 
1945 Ultima prova, 0 rea tessala terra, 

Vinceran la tua fama e il tuo delitto. 
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DELLE MATERIE CONTENUTE KELL' OTTAVO LIBRO DELLA FARSAGLIA 

DI M. ANNEO LUCANO. 


Jl ompco a Lesbo. Incontro di Pompeo e Cornelia. 1 Miiilenesi 
e Pompeo. Colloquio del nocchiero con Pompeo ripartito da Lesbo. 
Senatori e Re che lo raggiungono. Dejotaro va per soccorsi in 
Oriente. I Padri parlamentano in Siedri. Orazioni di Pompeo e di 
Lentulo. Pompeo in Egitto. Consiglio de 1 Satrapi innanzi Tolomeo. 
Empie parole di Fotino. Uccisione del Magno commessa ad Achilia. 
Pompeo ferito a morte. Riflessioni del moribondo. Disperazione di 
Cornelia. Lutto de" Latini. La testa di Pompeo recisa. Il suo tronco 
ricoverato in mare da Cordo. Rogo esequie e sepolcro del Magno. 
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Oltre le gole che tra Olimpo ed Ossa 
Apri all’onda penèa la man d’ Alcide, 

Ed oltre le grate ombre e la frescura 
Dell'eliconia Tempe , il vinto duce 
Cercando i più deserti avvolgimenti 
Della foresta che del tracio monte 
Le grandi spalle inselva , e concitando 
Il palafren che rifinito al corso 
Più non risponde nè a flagel nè a sprone 
Per aspre cupe e torte vie gl'incerti 
Vestigi della sua fuga confonde , 

E si ne invola agli occhi altrui la traccia. 
Allo stormir de' circostanti boschi 
A cui le chiome agita il vento, ed allo 




Strepilo della pesta de' cavalli 
Ond’è seguito, entra in timor Pompeo 
Che colpo di nemica asta noi giunga , 

£ il cor gli cade. Ahi che allorquando i mali 
Son grandi e nuovi, si sgomentan anco 
Calme de’ forti! Avvegnacchè da somma 
Cima caduto, ci sa che tuttavia 
Vii non è fatto del suo sangue il prezzo , 

£ de’ suoi fati memore, s'avvisa 
Che il capo suo valga tuttor cotanto 
Quant'ei darla per quel di Giulio. Indarno 
Cerca strade solinghe e occulti asili: 

La conta maestà del suo sembiante 
I voti suoi tradisce, e non gli è dato 
Loco trovar che il celi o lo sottragga 
All’altrui conoscenza. Ancor la fama 
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Della gran rotta per ivi d’intorno 
Corsa non era , e molti de' suoi lidi 
Ver Farsaglia movean, quando tra via 
Di rincontrarsi in lui maravigliaro , 

£ lutti stupidirono all’orrenda 
Rivolta delle cose. Appena fede 
Si dava ai fatto, comecché del Magno 
Lo affermasser l'aspetto e la parola. 

Quinci grave e molesta all’ infelice 
La presenza si fea d' ogni qualunque 
Testimon de' suoi mali, nè rifugio 
Altro ei trovava al suo dolor , che trarsi 
Fuor da tutt’ occhi, e rammiogar piuttosto 
Sotto la secarla d’un nome oscuro, 
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Che in sè scoprir Pompeo. Ma la Fortuna 
Lo condannava a sostener le pene 
Del favor che gli diede. Al peso enorme 
De' recenti disastri ella aggiungea 
L'incomportabil soma dell’antica 
Grandezza ; e a lui que’ doni invidiando 
Che a piena man gli avea largiti , volle 
Che tutti insiem qui li scontasse. Allora 
Ei ben conobbe che a sè troppo avea 
Affrettati gli onori ; e maledisse 
Gli alti sillani, e i lauri della prima 
Etade. Allor d’ogni speranza cadde; 

E le acquistate pontiche bandiere, 

E le coricie trionfate prore 
Vergognò ricordar. Così il fatale 
Arco degli anni se troppo discende , 
Soventemente anco i più forti adima ; 

E la vita superstite all'impero 
In tristo lutto i lieti onor ritorna , 

Ed i trionfi in ignominie muta. 

Oh quanto è incauto chi s'affida al crine 
Della volubil Dea , se ad ogni evento 
Cuor non ha in petto che a morir gli basti 
Al lido ove il Peneo vermiglio ancora 
Della tessala strage in mar mettea 
Il Magno aggiunse. Ivi non fa soggiorno; 
Ma sovra lieve e picciolelta barca 
Impari al vento e all'onda, ed atta appena 
A valicar letto di fiume, ei dentro 
All’alto aperto mar corre, e disfida 



1*36 

7 5 La nemica Fortuna. 0 gloria vana 
Delle umane possanze!. 11 gran latino 
Sotto i cui remi ancor rotte e spumose 
Mugghiano Tonde del corcirio golfo 
E del leucadio sen : colui che ancora 
8 o Ossequiose tremano le genti 

Che alle marine dieder tanto affanno, 

Su fragil cimba e solo in compagnia 
D'un pavido nocchiero or tutti affronta 
1 perigli del mar.. Se non che appena 
85 Dalla vista d'Emazia si dilunga, 

In un legno s'avvien di più gran corpo, 

E segue in questo il corso. Alior tu conscia 
D'ogni sua cura e d'ogni suo pensiero, 

0 amorosa Cornelia , al cor di lui 
90 Comandi di girar la prora al lido 

Delia secreta Lesbo, ove tu vivi 
Vita forse più misera di quella 
Che tu vissuta avresti in mezzo all'ire 
De’ farsalici campi. La dolente 
q5 Dal suo sposo disgiunta altro non fea 
Che lacrime e sospiri , e senza lui 
Nè un sospir , nè una lacrima non era. 
Ognor le funestavano la mente 
Presagi infausti Paurose larve 
■ 00 Rompeanle il sonno ognor. Quando alle cose 

1 colori togliea l’ombra notturna. 

Ella andava col cuor tutta in Tessaglia,, 

E quando il mondo fea ritorno al lume. 
Errabonda sen già su per le rupi 
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io5 Che sovrastano al flutto; e con acuti 
Occhi correndo quanto corre il lido 
£ quanto il mar s’allarga, era ognor prima 
A sccrner di lontan le balenanti 
Veliere antenne che prendean la volta 
no Di Mitilene. Pure allor che i legni 
Ferlano il lido, non ardia la misera 
( Si la stringea 1* angoscia della tema ) 

D'addursi al lido , e di cercar novèlla 
Del suo Pompeo. Le appare al fine al guardo 
ii5 L’infausto pin che insolca dritto al porto. 

Infortunata! Ah tu non sai chi viene 
Su quella nave a tei Tutti avverati 
1 sospetti e i timori or or vedrai. 

O reo momento! Quei che a te veleggia i 

tao Messaggier della rotta de’ Romani, 

E delia fuga del tuo sposo , è il tuo 
Sposo esso stesso. Ah non trascorran vane 
L'ore del lutto, e t' abbandona al pianto; 

Chè più a temer nulla ti resta. Al lido 
laS Più s'avvicina il feral legno, e in petto 
Più il cor batte alla misera. Lung'ora 
Da una punta di scoglio attenta e fisa 
E palpitaute lo rimira. 'Tosto 
Poi che latine ne avvisò le vele , 
i3o £ riconobbe le raggianti in oro 
Insegne del Senato, un doloroso 
Acuto strìdo mise, e dagli scogli 
Precipitosa dirupossi al lido. 

Nè pria le arene ella toccò col piede, 
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1 35 Clic si slanciò cogli ocelli all' approdato 
Navile ; e tulio insiem le corser gli ocelli 
Sulla trascurata e trista faccia 
Del vinto sposo. Nò a veder fu tarda 
In quelle gole di pallore asperse , 

1 4 <> E nelle incontc chiome, e nelle vesti 
D'atra polvere brutte, i chiari segni 
Del divini cruccio. Ma le forze a tanto 
Non le bastaro. All’improviso un’ombra 
Easciolla , donde le fu tolto il lume: 
i/ ( 5 Le si sommerse l' anima nel duolo : 

Un letal gelo al cor la strinse: tutte 
In tremito le andarono le membra: 

Più non si tenne: cadde fredda al suolo; 
E dalla speme di morir delusa 
• So Quivi alcun tempo come morta giacque. 

Avvinto al lido il canape , Pompeo 
Usci di nave, e portò il guardo a torno 
La solitaria riva. Àllor le grida 
Delle pietose ancelle ch'ivi ogni opra 
>55 Si davan, benché indarno, per tornarla 
Ai sensi, lui chiamaro a trarsi dove 
Svenuta era la misera. Le donne 
Per riverenza all’ apparir del Magno 
Si cessaron da lai. D’un solo istante 
rCo Non indugiossi l' infelice sposo 
A figurar la tramortita. Diede 
Un alto grido, e tutto pien d’amore , 

Di pietà e di terror sopra le cadde: 
Teneramente se la strinse al petto: 
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iG 5 E col caldo de’baci e de’ sospiri 
Cercò destar nelle adorate membra 
La vital fiamma. Alle supreme parti. 

Rivocato del corpo a poco a poco i 
Gli usati uffici suoi ripiglia il sangue, 

170 E la meschina aprendo gli occhi e in giro 
Li rivolgendo in questo lato e in quello, 
Ricovra degli spirti la virtude. 

Della mau che commessa è alla man sua 
Ella già sente il tocco, e già comincia 
175 A comportar la dolorosa vista 

Dei contraffatto e mesto sposo. Intanto, 

Perchè del cor l’ambascia non la uccida, 

A temprar questa il Magno imprende; e dentro 
A sè strette le lacrime premendo 
180 Che per pietà volean venirgli agli occhi: : 

« O degna prole degli eroi che han vinta 
Cartagine, lo dice, e che? Tu al primo 
Infortunio invilisci? A te la strada 
Per che tu salga in fama eterna è aperta. 
i 85 Del femmineo valor non son palestra 
Nè la curia nè il campo. Le sventure 
D’uno sposo infelice virilmente 
Dalla consorte comportate, sole 
Danno al tuo sesso onor di gloria. Or via, 

190 Ergi la mente, e della tua pietade 

Contro il destin tu fammi scudo. Quanto 
Son io misero più, tanto più m’ama. 

Dr nuovo e più bel vanto oggi io divenni 
Cagione a te. Perduto ho i fasci : meco 

18 
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195 Più il Senato non è: m' abbandonare 
Le genti e i regi. Sola tu mi resti. 

E tu comincia a seguitarmi sola; 

E a sovvenir pietosa alla mancanza 
Di tutto che m’è tolto. A pia consorte, 

200 Vivo il marito, estremo duol non lice. 

Ai mio morir serba, o Cornelia, questo 
Disperato dolor. L'ultimo pegno 
Della tua fede esso mi sia. Dal pianto 
Se tu non resti, me non piangi, o donna, 
ao 5 Ma la fortuna che mancò sol piangi. » 

Poi che così l’ebbe Pompeo ripresa , 
Stentatamente le languide membra 
Da terra ella ritolse, e sospirando 
Ruppe in queste querele il suo dolore, 
aio « Ah! s’io vita sortii per recar dote 

D'affanni a quei cui mi congiunge Imene , 
Perchè a’ talami suoi me non assunse 
Cesare ancor? Due volte io nocqui al mondo: 
Una Furia medesima due volte 
ai 5 Allumò le mie tede. A Crasso io fui 

Funesta, e tutti dal suo campo, 0 sposo, 
Portai nel tuo gli assiri casi. Tutte 
Tradii le genti. Dalla santa causa 
. Fei disertar tutti i Celesti. Oh quanto, 

220 O massimo consorte, io m’era indegna 
D' esser salita al nuzial tuo letto! 

L' empio mio fato in sua ragion tenea 
Di perseguir te pur. Farti io doveva 
Misero, e in moglie a te mi diedi. Or prendi 
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as5 Prendi di me qual più vuoi pene io tutte 
Le merto , e tutte volentier saprolle 
Io sostener. M'uccidi. M'abbandona 
A talento de'flutti. La mia spoglia 
Più miti i mar, più fidi i re, più amico 
a3o II mondo, e crudi men gli Dei li renda. 

Oh avesse questo capo a te pagata 
Ogni pena ogni fio, pria che in nemica 
Ti si volgesse la Fortuna! Or lava. 

Nel mio sangue, o Pompeo, lava le colpe, 
a35 £ l' onta della tessala sciagura. 

B tu, severa ombra di Giulia , ovunque 
Abbi dimora , al mio pregar tu intendi. 

Già la civile Erinni, e il latin scempio 
T'han di mie nozze vendicata. Or vieni, 

340 Vieni a vedere il mio supplizio, e dopo 
La morte mia con me ti placa, e al tuo 
Pompeo l’ainor che mi portò perdona. » 

E qui in un mar di lacrime affogando 
Le voci lamentevoli tra viva 
a45 E morta in braccio di Pompeo ricadde. 

A lagrimar tutti commosse; e il Magno 
Che già dianzi veduta a ciglio asciutto 
Farsaglia avea, non tenne in Lesbo il pianto. 
Tutta allor Mitilene erasi accolta 
a5o Al lido, e strettamente ivi affollata' 

Stava in un atto di silenzio, come 
A vista di spettacol tutto insieme 
Inusitato e sacro ; quando al duce 
Un de’ maggior delia cittade a nome 
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255 Di lutti volse questo dir : » Se a noi 
Gloria fia sempre sovra ogni altra gloria 
L' avere , o gran Pompeo , sì caro pegno 
A te serbato, entra tu pur le nostre' 

Per sacro patto a te devote mura , 

260 Ed il Lare ospitai della tua sposa 

Deh! ti piaccia onorar di tua dimora 
Almen sola una notte; e per te questa 
Terra fatta sia tal che la ricordi 
Ogni gente , ogni ctade , e a venerarla 
2G5 Tragga il romano pellegrin. Nel corso 
Della fuga tu cercheresti indarno 
Migliore asii. Tutl' altre terre speme 
Ponno avere al favor del vincitore: 

Lesbo non già che dell'ospizio è rea. 

270 Nè ciò ne cal. Giulio ha di navi inopia, 

E noi dal mar siam chiusi intorno. Quando 
Te qui sapran, tutti pur qui verranno 
Padri e popoli e re. Sofferta rotta 
In noto lido ristorar bisogna. 

275 Prendi de'templi i paramenti, prendi 

L’oro de Numi; e sia che in nave o in campo 
La nostra gioventù meglio s'adopri, 

Sotto a'tuoi segni la ricevi, e tutte 
Usa di Lesbo a tuo piacer le braccia 
280 L’armi e i tesori. Ch’ovc tu ancor vinto 
Guardi l’isola nostra , essa giammai 
Del vincitori non sarà preda. Or dunque. 

Se di te mèritammo o molto 0 poco , 

Deh;. tu da mala fanta or ci disgrava; 
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a85 Ed agli occhi del mondo unqua non paja 
Che in noi fidanti quando eri felice , 

E che dubbia ti fu la nostra fede 
Quando misero fosti . » Al suon di tali 
Pietosi accenti s'allegrò Pompeo, 
ago Perchè accorto Io fèr che non per anco 
La fede e la pietade intero esiglio 
Avean dal mondo: e all’orator rispose: 

« Che in tutto l’ orbe terra a me più cara 
Non sia di questa , io già palese il fea 
2g5 Fidandole- costei. Pegno si sacro 

Tutti a te Tolse del mio cor gli affetti, 
Ospite riva. Qui Lari e Penati, 

Qui m’ebbi Roma. Nè fuggendo diedi, 

O amici, con la prora in altro lido., 

3oo Sebben sapessi che su voi già l’ ire 
Di Cesare chiamaste e le vendette 
Col serbarmi la sposa. Nè temetti 
Di pormi in vostre mani arra sicura 
Di perdono a ciascun. Per me abbastanza 
3o5 Voi diveniste rei. Tentare io deggio 
Nuovi cimenti, e i fati miei per tutto 
L'universo agitar. Mia Lesbo, addio. 

Avrai tu dritto a vanto eterno , sia 
Che a darmi asilo all' altre genti insegni, 
3io 0 sia che a me resti fedel tu sola. 

Andrò cercando in qual riposto lido 
Siede giustizia in trono , e dove scettri 
Ed altari ha la colpa. O Dei , seppure 
Alcun di voi meco ancor resta, udite 


Digitized by Google 



3 1 5 


IH 

L’ ultime preci mie; datemi, o Dei, 
Trovar dovunque mi travolga il Fato 
Popoli a questo eguali: e sian di Lesbo 
La fede e la pietade esempio al mondo. » 
Così del conoscente animo i sensi 
3ao A quei di Mitilene il Magno espresse. 

Poi con la sposa montò in nave; e ratto 
Fe’il canape troncar, fe’ metter vela, 

£ non senza sospir lasciò la riva. 

Desolato il buon popolo rimase 
3a5 In sulla spiaggia a imagine di gente 
Che dal suolo natale in bando vada. 

Non si udian per la riva altro che suoni 
Di pianto, e voci di lamento; • ovunque 
Si vedean mani contro al ciel protese 
33o Accusanti all'avversa ira de' Fati. 

Ad ogni cor dolea l’alta sventura 
Del Magno; ma non men dolea l'amara 
Partita di Cornelia, che in onore 
Ed in amor fu sempre a tutti, come 
-335 Se stata fosse la più illustre e buona 
Cittadina dell'isola. Nè meno 
L'avrebber pianta le lesbiache donne. 

Se al lor desio rapita allor l'avesse 
Il vincitor Pompeo. Tanto ella seppe 
34o A sè ogni alma legar con le preclare 
Doti del cor , co’ nobili e modesti 
Atti del volto, e con quel suo con tutti 
Dolce contegno, e con quel sempre umile 
Tenor di vita che dicevol era 
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345 D’un vinto dùce alla consorte, e ch'ella 
Anche ai dì lieti di Pompeo sostenne. 

Era l'ora che in grembo alla marina 
Il Sol s’annida, e s'egli è ver che ha genti 
Coi esso nasca mentre muore a noi, 

35o Metà del suo lucente volto a un mondo , 

E metà all’altro allor mostrava, quando 
Pompeo salpò. Ma presto i rai del giorno 
Si perderon neU'ombre della notte 
Che sopravvenne a crescer lutto al lutto 
355 Del fuggitivo. Pien la mente e il petto 
D’affannosi pensieri e cure acerbe 
Tra sè il Magno volgeva or le cittadi 
A Roma in patto d'alleanza strette. 

Ora de’ regi la mutabil fede , 

36o Ora il lontano inaccessibil mondo, 

Cui da vicin dardeggia il Sole: e insieme 
Volgeva i rischi le fatiche e Ponte 
Della fuga. Ma alfin stanco e sdegnato 
Di più sù tormentar fissando il guardo 
365 Nel pauroso aspetto del futuro. 

Si tolse alla battaglia de’ pensieri, 

E rivolto al nocchiero: « 0 tu, gli disse. 
Che sai tutte le stelle ed i lor giri. 

Gli astri quai son che delle cerche terre 
370 T’additan la postura? Come togli 
Dai contemplati cieli la misura 
Delle strade del mar? Qual raggio ai siri 
Lidi ti scorge? Qual dei sette fochi, 

Onde il Carro sfavilla, in Libia mena? » 
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3j5 Oltre non chiese il duce; e il sapiente 

Speculator de’routi cieli: a Nulla, 

Rispose , a me di quelle luci c scorta 
Che dal zodiacal cinto fuggenti 
Or pajono or dispajono , e fan spesso 
38o Agl’infelici naviganti inganno. 

Solo il non mai tramonto asse, che irraggia 
Nel gemino splendor dell’ Orse , è duce 
Alla mia poppa. Quando luminoso 
Di sul capo mi sorge, e Cinosura 
385 Sovrasta ai corni delle antenne, allora 
Al Bosforo veleggio, e al mar che i lidi 
Scitici inarca. Quando Artoiilace 
S’abbassa sotto al pin maestro, e l'Orsa 
Minor le ondose valli appressa , ai porti 
3yo Navigo della Siria. Indi mi fiede 
L’aureo fulgor dell’astro conopeo 
Che pago di brillar nel cielo australe 
Di Bora è schivo. Giro a manca, e lascio 
Dopo le spalle il Faro. Oltre mi spingo, 

398 F. do dentro le Sirti. Or a qual parte 

Vuoi ch’io drizzi la vela a me l’accenna, 
Che andar m’è bello ove a te piace. » E a lui 
Pompeo: « Lunge, o nocchier , sol lunge 
Dai lidi emazi e dagli ausoni. Il resto 
4oo Commetti ai venti. Innanzi che costei 
Tlesa mi fosse, io’l dove andar sapea. 

Or più noi so. Diaci Fortuna il porto. » 

Ei motto altro non fece; e il buon piloto 
Le vele che pendean dai pareggiati 
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4o5 Corni voltò tutte ad un modo , e insieme 
Girò a manca il limone. Indi allentando 
Le sarte a poppa e le tirando a proda 
Slanciossi di traverso alla rischiosa 
Onda che tutta aspreggiano gli scogli 
D'Asia e di Chic. Del nuovo corso al moto 
L’ acque dei mar diversamente rotte 
Mutaron suono, e sull'equoreo dorso 
II naVal rostro nuovi solchi aperse. 

Così al gioco de' cocchi abile e destro 
4i5 Auriga da una mano ad altra i suoi 
Corridor volta , e pel più stretto giro 
Del circo rimettendoli a gran corso 
Rade intorno le mete , e non le tocca. 

Come il Sol nuovo usci nel mondo, e in faccia 
4»o Al suo fulgor l'oro degli astri sparve, 

Quanti al tessalo scempio eran campati , 

Tutti dietro a Pompeo divisamente 
Tenner del mar la via. Primo il raggiunse 
Il minor figlio: poi la fida schiera 
4a5 De' senatori o capitani: appresso 

I prenci e i regi. Avvegnacchè dai fati 
Battuto ei fosse, e in rotta fuga volto. 

Pur la Fortuna ancor non gli negava 
D’aver ministri d’ogni suo volere 
43o £ Compagni d'esiglio gli scettrati 

Del mondo eoo. Nor» ultimo di questi 
Era il fedel Dejotaro che amico 
Del Magno e non della ventura , a lui 
Si raggiungendo tutto sò in aiuto 

»9 
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435 A lui proferse. Nè si tosto il vinto 

Duce al buon rege s'abbracciò, che disse: 
« 0 mio fedel Dejotaro , poi eh’ oggi . 

In Farsaglia perduto abbiam noi quanto 
Di mondo era romano, altro or non resta 
44® Che tentar l'eoa fede , .e per soccorso 
Senza dimora ai popoli condursi 
Che beon del Nilo e dell’ Eufrate , cui 
Dall' armi vincitrici lontananza 
È schermo. Tu che tutti in fede avanzi 
445 I coronati della terra , e studi 

Le mie sciagure ristorar , va , cerca 
A torno l’orbe; nè per me t’ incresca 
Penetrar dentro alle remote case 
De' Medi , e nelle scitiche caverne , 

45o Visitar nuovi climi e nuove stelle , 

E veder tutto tramutato il giro 
Della notte e del di. Poi mie parole 
Reca al superbo Arsacide, e di lui 
Che se rotti non sono i patti antichi , 

455 Ch'io pel latin Tonante, ei pe’suoi Maghi 
Insiem giurammo; dia di piglio all’armi. 
Le sue faretre carichi , e protenda 
Getici nervi agli archi armeni. All’uopo 
Tornagli a mente che allorquando io mossi 
460 Inver le caspie porte , perseguendo 

Le schiere degli Alani in guerre eterne 
Induriti, io patir seppi che il suo 
Popol vagasse a posta sua pe’ campi 
Achemeni , nè a chiudersi lo strinsi < 
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465 In Babilonia. Indi correndo sopra 
I reami di Ciro , ed i caldei 
Termini estremi, ove l'Idaspe e il Gange 
Nella marina eoa metton lor foce , 

Io, quanto il Persa, avvicinar potei 
470 Le primizie del Sole ; e benché uscissi 
Di tutte genti vincitor, sostenni 
Ch’ ei sol- mancasse a' miei trionfi , e solo 
Di tutti regi d' Oriento meco 
Movesse al par. Nè sola una fiata 
475 S’ebbero i Parti, in me difesa e scudo. 

Chi, se non io, dopo la gran ferita 
Del di di Carra a frenar valse il giusto 
Latin disdegno ? Dunque ai tanti miei 
Benefizi la Persia oggi risponda. 

480 Rompa i confini ; ed oltre dalla ripa 
Per tante etadi a lei vietata e chiusa , 

Oltre al Zeugma pelleo , si tolga in arme 
E sul roman mondo si versi ; eli' oggi - 
Dal popol dell'Aurora un'altra volta 
485 Pel suo Pompeo vuol esser vinta Roma. » 

Di lui che, tranne il cor, lutto perdea, 
Fur queste le parole; e di rimando 
Il re gli rispondea: « Nessuna gente, 

Nessun regno, 0 Pompeo, sotto a le stelle 
490 Si rimarrà eh! io non ricerchi. Cure 
Stenti perigli o morte io non pavento 
Se il cielo a provar diami a te amistade , 

E fede a Roma. » Nè più disse; e tosto 
L’ arduo comando ad eseguir s’ accinse. 
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495 Ma a ben condur l' impresa le regali 
Spoglie depose , e il regio portamento 
Celò iu atti da serro. Cosi spesso 
In mezzo dei perigli e delle morti 
Vanno incoiami i re , falsificando 
Eoo In sè persone abbiette e vHi. O santa 
Povertà! Quanto sei tu più sicura 
Tra cenci tuoi , che non tra '1 bisso e l’ oro 
La scettrata dovizia ! Co' più viri 
Segni d'affetto, che dipinger puote 
5o5 11 cuor net volto , al fido rege il Magno 
Ringrazia, e preso l’un dall’altro il vale. 
Quel sul vicin lido si gilta, o questi 
11 suo corso fatai segue per l'onda. 

II profugo navil con le sue Tele 
5io Tutte a buon vento cariche da poppa 
Attraversa gli scogli ch'ebber nome 
Dal volator cui la scaldata cera 
Spennò le reni: e la città trapassa 
Cui la vergin Diana e il suo delubro 
5 1 5 Fecer famosa; e valicato il sempre 
Placido sen di Colofona , rade 
Di Santo la spuntilera marina. 

Indi allo spiro di scorrevol aura. 

Che vien di Coo, sfugge da Gnido e fugge 
5ao D3ÌI’ isola del Sole : e per lo mezzo 
11 mar fendendo, schiva i lunghi giri 
Del sen telmessio, e rattamente sorge 
A vista di Panfilia. Ma non s' osa 
Trarsi a terra Pompeo. Se non che solo 
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5a5 D’acque e di vitto inopia lo costringe 
Ad afferrar la tua misera riva , 

O umil Fasela. Nè gli dan di tema 
Cagion gl’ incoli tuoi , che tutti insieme 
Delle sue ciurme il numero non fanno. 

53o Vettovagliato che si fu, Pompeo 

Torna alla vela, e con veloce corso 
Dà incontro al Tauro, e giù dal Tauro vede 
Il Dipsanta strosciar. Ne' dì felici 
In ch’egli trionfante i mar purgava 
535 Dai ladroni del mar, creduto avrebbe 
Mai che stagion saria venula in cui 
Per se stesso a grand'uopo l'alta impresa 
Tornar doveva? Or, sua mercè, lunghesso 
Le dianzi infide spiaggie , in passaggiere 
540 Inermi prore naviga sicuro. 

Accolta intanto s' è d' intorno al Magno 
Gran parte del Senato. Il duce avvisa 
Di stringersi co’ Padri ivi a consulta; 

E colà dove del Selin le bocche 
545 Dan porto ai legni, e mal si tiene in piede 
Sìedri, squallidissima cittade. 

Di popolo e di case desolata , 

L'italo stuol viene a dar fondo; e in quella 
Miserabile cerchia di cadenti 
5So Mura s’assembra a parlamento Roma. 

Stavan gli alti Quiriti desiosi 
D'udir già tutti, quando il gran Pompeo 
A parlar prese. « O sempre a me fedeli 
Compagni nella guerra e nella fuga! 
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555 O voi cui vivi dir si può che io yita 
Ancor sia Roma! S' oggi, in ermo lido. : - 
£ in barbarica terra da nuli' arme 
Francheggiato e difeso io vi consulto , 

E a nuove cose dar principio intendo, 

5Go Levate i, grandi animi vostri. Tutto » 

In Farsaglia io non caddi , nè i miei Fati 
Si andaro ai fondo , che mi sia disdetto 
Di rinfrancarli. Potè l’esul Mario 
Tornar dalle ruine di Cartago 
565 Al Campidoglio, e dar novellamente . 

Ai pieni fasti il nome. Ed io che tutte 
Non tocco ancor le sue miserie, io'l capo 
Erger più non potrò? Nell’ onde greche 
Ho tultor mille navi e mille duci. 

570 Sparte e non rotte ha le mie forze il Fato, 
Nò a difendermi è poca oggi la sola 
Fama de' miei trionfi , e un nome a cui 
Pone amor l'universo. Or voi nel vostro 
Alto consiglio ponderate, 0 Padri, 

5;5 Qual sia tra Libia Egitto e Persia il regno 
Cui più s' addica alle romane cose 
Dar mano. Io v’aprirò quel che da tempo 
Entro al secreto del mio cor si volve, 

E da qual parte la mia mente inclina. 

58o M'è sospetta l’età del re del Nilo: t 

Opra d’anni maturi è ferma fede. 

Nè men ombra mi danno le scaltrite 
Arti de’Mauritani. Ei son gli eredi 

° t 

Del punic’odio, e in quel lor re Numida 
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585 -Ha molto d'Anniballe. Egli di Varo 

Superbì al prego, e insto d’allor ci tenne 
A lui secondi. D’ogni dubbio s'esca, 

E rivolgiamci al mondo eoo. Quel mondo 
Disgiungono dal nostro i vasti gorghi - 
5go Del fiume che fratello al Tigri nasce. 

Altri giorni altre notti ed altre stelle 
S'aggiran quivi; e quivi è un oceano 
Tutto lontan dai nostri mari, e d'acque 
Da tutt'altr onda discolori. Solo 
5gt Nel vincere e regnar locan gli Eoi 
Ogni lor voluttade. Usano iti campo 
Cavalli d'alte membra, c tendon archi 
Di rara gagliardia. Giovani e vegli 
Son destri al trarre, e mai non vola incerta 
600 Su i lor dardi la morie. Essi archeggiando 
Fur primi a rintuzzar le formidate 
Sarisse macedoniche: del Medo 
E dell'Assiro franser l’armi; e dopo 
Il dì di Carra si son fatti accorti 
6o5 Che venir puon co’ pili nostri a prova. 

Nè solamente d'affilati acciari 
Arman de'loro calami le punte. 

Di velcn le saturano. Gran strage 
Lievi piaghe seconda , e sol che i ferri 
610 Sfiorin la cute, è del più viver nulla. 
Piacesse pure al ciel ch'io non dovessi 
Ne’ tracotati Arsacidi riporre 
Tanta fidanza! Della Persia il Fato 
Emula già di Roma al Fato. I Parti 
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6 1 5 S’osano ad ogni ardita impresa, ed hanno 

Più Dei che stan dalla lor schiera. Io dunque 
Dal lontan mondo uscir farò infinite 
Caterve d'archi, e tutto l'Oriente 
Alzerò , spingerò contro 1' Occaso. 

Gao Se i barbarici accordi , e 1' eoa fede 
Mi falliran , me porterà Fortuna 
Lungo dall’ orbe conosciuto il mio 
Naufragio a consumar. Nè fia eh' io mai 
Supplice cada innanzi a quegli scettri j 
6a5 Che far mio don. Giacendo in terra ignot» 

Mi sarà nel morir dolce conforto 
Saper che in me più oprar Giulio non possa 
Nulla di reo , nulla di pio. Se tutte 
Però mie gesta io mi riduco a mente , 

63o Ho di creder cagion che io riverenza 

Ed in amor m' abbiali que' regni. Oh quanto 
Oltre a Mcota e al Tanai s' ammiraro 
Di me le genti cui la prima luce 
Del Sol rischiara ! In quale altra contrada 
615 II nome mio volò con più felici 
E destre penne ? Donde fé* ritorno 
Con maggior gloria ? Alla comincia impresa 
Arridi, o Roma. Miglior dono i Numi 
Far non ti puon dell' assentir che pugni 
G 40 Nella civile tua tenzon col braccio 
Di que’ barbari , e si tutte le forze 
Ne logorando , li travolga leco 
Nella ruina. Se avverrà che in campo 
Scendan Cesare e il Parto , egli è mestiero 
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645 Che la Fortuna , qual di lor trionfi , 

Faccia o di Crasso o di Pompeo vendetta. » 
Così egli disse : e fra a turbati Padri 
Un fremito levossi ed un bisbiglio 
Simile al rombo che fan F arnie quando 
65o Strai di fumo le punge. Allora il Magno 
Che discordan da lui tutti s' avvisa. 

Ma però aperto contro lui non sorse, 

Fuor Lentulo , che a tutti precedea 
Per generoso stimol di virtude, 

655 E per serbar decoro anco nei duolo. 

£i queste al Magno veramente degne 
Di chi pur mo’ dai sommi fasci uscia 
Parlò severe e libere parole, 
a Dunque , o Pompeo , la tessala sciagura 
€6o I tuoi spirti fiaccò? Valse un sol giorno 
A rovesciar del mondo i fati? Sciolta 
È la gran lite ? Alla cruenta piaga 
È indarno ogni ristoro ? E fidar pensi 
Oggi ogni speme tua nella fallace 
665 De’ Parti aita ? All’ emisfero nostro 

Dunque t’ invola ; e schivo de la bella 
Luce d' Italia cerca pur l’ ingrato 
Raggio del polo avverso, e vilemente 
Ti fa soggetto al Persa, e riverenza ' 

670 E culto porgi ai caldei fochi e all' are 
Barbariche. A che più deludi il mondo ? 

Non vive amor di libertade in petto 
Che può patir servaggio. 11 Parto a cui 
Diede spavento il solo udirti asceso 

ao 
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670 Al tiraon dell’ Imperio, e che ti Tuie 
Trar catenati dalle selve ircane 
E dall’ radiche piagge i vinti regi. 

Or che maligni a te si giran gli astri , 

Eia che a’ suoi piè ti vegga, e non sollevi 
680 A fastigio maggior la sua baldanza ? 

Nè sè misuri e Roma alla misura 
Del supplice Pompeo ? Parola degna 
Nè dell’ animo tuo , nè de' tuoi fati 
Con seco usar ti fia concesso. Ignaro 
685 D’ogni suono latin l'altero rcge , 

Accenti no , vorrà del Magno il pianto. 

Oh romana vergogna ! Il popol parto 
Vendicherà l' emazie stragi innanzi 
Che le assire il latin ? Ma Roma , o Magno , 
690 Te non elesse a capitan supremo 

Delle sue schiere perchè tu agli Sciti 
Scopra le piaghe eh’ han già Italia morta , 

Nè perchè al Persa tu la strada insegni 
D' Europa nostra. Non fidò se stessa 
695 Interamente al senno e al valor tuo 
Perchè tu le contrasti il sol conforto 
Che le rimane : lo scampar dal giogo. 

Di straniero vilissima tiranno , 

E ricovrar sotto il benigno freno 
700 Di prence cittadin. Ma qual mai prode 
A te saria peregrinar la terra , 

E dalle sponde del remoto Eufrate , 

Per la via che mal tennero i vessilli 
Rapili a Crasso, le masnade eoe 


Digitized by Google 



157 

7<>5 Contro Roma guidar? L’unico rege 

Che insin che dubbio fu dell’ anni il fato 
Si ritenne dall’ armi, avrà poi coré'd /■ 

Di provocar del vincitor la possa , 

E del vinto associarsi alla sventura? 

710 Vana fidanza! Chi tra i ghiacci nasce 

È indomo in campo , e sa bravar la morte. 
Ma chi nasce al tepor del cielo eoo 
Di forze è scemo. La morbida zona 
Tutte sue molli qualitadi imprime 
7 1 5 Negli abitanti, e a afe conforme stampa 
La natura deirmom. Riguarda ai Parti. 

Oh in quai pompose ed ampie vesti! oh in quali 
Fluenti veli avvolgonsi! Fan mostra, 

È ver, d’ alcuna militar prodezza 
730 Ne' campi della Media , nelle larghe 
Sarmatiche pianure , e nel paese 
Che irrigato dal Tigri tutto s’ apre 
A campagne spianate. Ivi li salva 
La libera fuggita. Ma il valore 
7*5 In lor dov’ è, se fia che tu li meni 
A salir monti , a valicar fiumane , 

A durar nella pugna un- Sole intero , 

0 a pugnar notte tempo? Oprar non sanno 
Macchina bellatrice : ignoran 1 * arti 
73o D'alzar trinciere: e stiman forte arnese 
Qual più lieve riparo s’ inframezzi 
Delle lor freccie al volo. Inetti a ferma 
Battaglia, ognor fuggendo e volteggiando 
Combàttono: e più sono a ceder atti 
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735 Che a pigliar campo. Il più che puoi» da lunge 
Scoccati gli strali , e de’ lor colpi fanno 
Arbitro il caso e il stento. Vera forza 
In guerra è il brando, e chi non tratta il brando 
È battaglier da gioco. Scaricate 
740 Ch'han Je faretre, impennan l’ali al piede, 

E si dileguan come lampi. E tu , 

0 Pompeo , tu. fidar vorrai nel braccio 
Di genti a cni tra’ ballici perigli. 

Non basta il ferro se il yelen no) tinge ? 

743 E per cercar sì vergognoso e vano 
Ajuto tu finir vorrai la vita 
Lunge dal suol natio ? Barbara gleba 
Ti verrà sopra? E accoglicratti un vile 
E tutto insieme invidiato avello 
j 5 o Dove Crasso una tomba ancor sospira ? 

Nè per tanto il destin eh’ ivi t' aspetta 
È il più funesto. Perocché la morte 
È termine de' mali , e generoso 
Cuor non La teme. Ma che fia , Pompeo , 

755 Che fia colà della tua sposa ? Peggio 
Che morte ivi 1 ’ attende. I riti ignori 
Della partica Venere che cieca , 

E dirotta a lussuria come belva . 

Le leggi insozza d'imeneo con mogli 
760 Cui numero non è? Dinnanzi agli occhi 
Di mille nuore vittimate a un solo 
Si disvelan dei talami nefandi 

1 più turpi misteri. L' empia reggia 
Ebbra ognor dalla crapula e dal vino 
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765 Non abborre ai concubiti vietati 
Da tutte genti. Lunghe notti intere 
Consumate fra tanti osceni amplessi 
Ad infiacchir non bastan la baldanza 
D' un sol marito. Quell’ orrenda colpa 
770 Che sola valse ad eternar l’ infamia 
Dell' edipea città , nel regai tetto 
Degli Arsacidi ognor si rinovella. 

Le sorelle e le madri entran. ne' letti 
De' re lor figli e lor fratelli , e al trono 
775 Donan l’erede. E cosa fia che mai 
• A sè nieghi colui che a sè concede 
D' incinger lei che in lui fu incinta? Adunque 
La magnanima figlia de'Metelli 
Millesima n'andrà fra l’ altre lupe 
780 Del partico signor? Che dico? In ella 
Più che in ogni altra irromperà co' suoi 
Assalti laidissimi il tiranno. 

Che il costei volto, e de’ suoi sposi il nome 
Saran grand’esca al barbaro desio; 

785 E il sol saperla già consorte a Crasso 
La farà riguardar come devota 
Al Fato assiro, e come nuova^ preda 
Della vittoria antica. In mente ognora 
Fissa ti stia la miseranda piaga 
790 Che quivi Roma riportò ; e vergogna 

Senti, o Pompeo, non del pensar soltanto 
A far ricorso a quel 'funesto rege. 

Ma pur anco d’aver la civil guerra 
Mandata innanzi al partico conflitto. 
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7<)5 Qual nel Suocero e in te vedran le genti 
Maggior peccato dell' aver voi fatta 
Perir co* vostri lunghi sdegni alterni 
La vendetta de' Crassi? Tutti a Batlra 
Correr doveano i duci; e perchè l'armi 
800 Non ne venisser men, d’armi «‘aveva 

A spogliar l'Arto, e il Reno, e l'uno e l'altro 
Confine dell'Imperio; e in un con l'orde 
Dei Daci e dei Germani , osteggiar tutta 
Nói dovevain l’eoa contrada, inaino 
8 o 5 A che l' infida Susa e la superba 
Babilonia non davan nelle loro 
Alte ruine agl’ insepolti nostri 
Un degno avello. Un termin poni , o rea 
Fortuna , a questa maledetta assira 
810 Pace; e se in vai di Farsalo già cadde 
Spenta ogn'ira civil , Cesare vada 
I Parti a debellar. L’unica gente 
E questa al mondo ch'egli vincer puote 
Senza pianto xoinan. Non così tosto 
8 1 5 La gelid'onda dell’ Arasse avrai 

Varcata , o Magno , che verratti incontro 
Fra mesta e minacciosa , e tutta quanta 
Dalle saette scitiche trafitta , 

L' ombra del Capitan di cui redasti 
8ao II comando e la sposa : e , 0 tu , diratti , 

Che noi sperammo ultor dell' ossa nostre , 

Tu a' vili accordi d'amistà e di pace 
Oggi hai cor di venir con chi ne uccise ! 

A tal rampogna forse tu , compreso 
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8a5 Di pietade e d’orror, darai con l'occhio 
E col piè indietro. Ma se fia che t'osi 
Oltre il passo portar , ti si offriranno 
Ovunque le vestigia sanguinose 
Del nostro scempio: le muraglie a cui 
83o Appese furon le recise teste 

De'capitani: i gorghi in cui l'Eufrate 
Inghiottì tanti nomi: i luoghi dove 
Il Tigri alla pianura or tolse or rese 
I romani cadaveri. Ah! se puoi 
835 Senza terror colà condurti , devi 
Poter pur anco cor» serena fronte 
Far ritorno in Tessaglia, e la grand'ira 
Placar di Giulio. Ma perchè, o Pompeo, 
Sul roman mondo il tuo pensier non giri? 
840 Se ne danno cagion di tema i regni 

Che giaccion sotto l’ Austro , e se sospetta 
T’ è di Giuba la fede, perchè al Faro 
Non ci volgiamo e a’iagei campi? Quinci 
Le secche della Libia , e quindi il fiume 
845 Che co' sette suoi rami il mar combatte 

Scherman l' Egitto. 11 suol da per se stesso 
È quivi d’uberifere ricolte 
Sempre mai lieto ; nè ha mestier che Giove 
Sopra gli sparga i nembi suoi. Chè al solo 
85o Celeste Nilo d'ogni ben tenuti 
Gli Egizj sono. Tuttavia fanciullo 
È il lor monarca. Ei deve a te gli scettri „ 

E della tua tutela ancor Buonora. 

E che temer tu puoi d’un che di rege 
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Non ha che il nome, e non per anco è uscito 
Di puerizia? Sempre mite è il regno 
Di giovin prence. Pietà cerchi, o Magno? 
Cangia consiglio , e si veleggi al Nilo. » 

Con tal dir tutti a sè Lentulo trasse 
860 Gli animi. Oh quanta di parlar licenza 
Ne' disperati casi è consentita ! 

11 parer di costui seguirò i Padri , 

E la sentenza di Pompeo fa vinta. 

Allor si comandò che con le prode 
865 Si cercasser le terre che il Nil Lagna ; 

E di Cilicia abbandonando il lido. 
Nuovamente le porpore latine 
Preser del mar la via. Spinto dal soffio 
D' un' aura favorevole il naviglio 
870 Di colpo andò a toccar l’ acque ond ò cinta 
La contrada cui Venere a quantunque 
Altre terre ove ha onor di templi e d' are 
Sempre antepose , memor della spuma 
Ond'ella nacque, s'egli è ver che i Numi 
875 Sian nati, e inizio s'abbian quei che fine 
Non han. Lasciate le cilicie rive 
Indietro , e dalla parte che si volge 
Al Sol meriggio attorneggiati i lidi 
Della scogliosa Cipro , entrò nel golfo 
880 Che tra la pafia e la lagea marina 
Ondeggia tempestoso : e a valicarlo 
Poche luci e poche ombre gli bastaro. 

Notte serena per gli azurri campi 
Menava in giro il suo stellato carro , 
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885 Quaodo per forza di remi e di Telo 
Il pompejan naviglio, combattendo 
Col Nil che indietro il respingea , pervenne 
’Ve il sette volte geminato fiume 
Ne' pelusiaci guadi impetuoso 
890 II suo maggior settimo corno estolle. 

Era il tempo che nell’ eterea Libra 
Si pareggiano insiem tenebre e Soli ; 

E già la notte a ripigliar tornava 
L' ore che a lei nella- stagiono estiva 
895 II giorno usurpa , allor che il gran Pompeo , 
Dell’alba allo spuntar, le fluviali 
Acque pescò. Nè il Sol novello ancora 
AH’ orizzonte Occidental piegava, 

Che il ramingo guerrier giunto era dove 
900 Nel lor molle cristal le niliache onde 
L’imagin ripetean dei sovrastanti 
Gioghi del Casio. Allor di su quel monte 
Posto avea campo il gioviu Tolomeo , 

Ch’era venuto a discoperta guerra 
905 Con la sorella Cleopatra, a cui 

Del comun letto e del comun diadema 
t 11 paterno eredaggio contendea: 

Stimolato a ciò far dai mal conforti 
De' pravi consiglieri al cui talento 
910 Ei tutto si reggeva.. Non appena 

Sorge a vista del Casio il miserando 
Navil , che si dispiccano dal lido 
L' egizie esploratrici navicelle , 

Per prenderne contezza. Augurato 

ai 
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9 1 5 Ch'elle hanno il Magno, e appresa la cagione 
Del ano venir , di subito dan volta , 

E tornano spedite onde partirò. 

Il cavalier, che (juivi alla veletta 
Stava di tutto che seguia , cavalca 
gao A spron battente al regio canapo , e narra 
Che Pompeo vinto misero fuggiasco 
E dalle vincitrici armi inseguito 
Cerca asilo in Egitto. A tal novella 
S'empie di tema la vii corte; e il rege 
<jq 5 Che non vede non giudica e non sente 

Se non col cuor col senno e gli occhi altrui, 
6 ' inforsa (piai pigliar deggia partito ; 

E tutto si rimette a volontade 
Degli empi servi suoi. Tempo era appena 
g3o Al consultar. Però senza intervallo 
Tutta insieme a consiglio si restringe 
La magion de' Pellei. Congrega infame ! 

Pure un giusto vi siede. Egli è Acoreo , 

I cui costumi lunga e faticata 
q 35 Vita mansuefece. Ebbe sua culla 
Nella città che del crescente Nilo 
È guardiana , e delle sacre pompe 
Ya boriosa. Dedicossi al culto 
De' mentitici Tauri ; e più che molti 
940 De' Numi suoi , lui sacerdote , il giro 

Delle lor lune empierò. Innanzi agli altri 
Ei scioglie il labbro , e ricordando al prence 
I benefizi di Pompeo , l’ amore 
Che al regai padre lo stringeva , e i santi 
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Giurati patti d’ alleanza , cerca 
Qualche senso destar di caritade 
A prò dell'infelice. Ma all’incontro 
Il perfido Fotin , conoscitore 
Miglior del core de' potenti, e spetto 
Esortator di scelleranze , in faccia 
Il dir gli taglia, e cosi al re favella, 
u Bello è serbar la data fede : è bello 
Guardar giustizia ed onesta. Ma i prenci 
Tener quella non denno a chi nell’ ira 
È di Fortuna , nè aver queste a norma , 
Allor che il seguitarle tornar possa 
Del regno a danno. Solo ai ben del regno 
Intendi , o Tolomeo. Seconda il corso 
De’ Fati: segui degli Dei l’esempio: 

Tienti ai felici e i miseri abbandona. 

Quanto l’ onda dal foco e il ciel dal suolo , 
Tanto distan tra lor 1' utile e il retto. 

Mal dello scettro le ragion sostiene 
Chi vuol tutte pesar 1* opre e i pensieri 
A giusta lance, e fa a se stesso un nume 
D’ogni larva d’onor. Sire, m’ascolta. 

Libertà di misfatti , e illimitata 
Possanza al brando son delle odiose 
Signorie la tutela. Impunemente 
Non lice esser crudel se non che quando 
Crudelmente s’adopra; e della forza 
Fallisce il dritto a chi non l'usa. Or dunque 
Chi pietoso esser vuole esca di reggia ; 

Chè gran potere e gran virtù non fanno 
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975 Insiem giammai lega sincera, e il rege 
Che a fieri atti venir mai non s l attenta 
Vive ognora in timor. Mio prence! Il Magno 
Immune da gasligo oggi non faccia 
De’ tuoi verd'euni sprezzo; nè dal mondo 
980 Si sospetti a ragion che tu non possa 

t 

Dai lidi tuoi nemmen dar bando ai vinti. 

E assentirai che un misero fuggiasco 
Ti trabalzi dal soglio ? Ma. se stanco 
Sei di regnar , perchè non rendi il regno 
g 85 All’esul suora? Ripariam l'Egitto 

Dal servaggio romano: e il suol, che mentre 
Ardea la guerra non soggiacque al vinto, 

Si campi al vincitor. Pompeo da tutte 
Le contrade proscritto, e disperato 
990 D'ogni soccorso, cerca d’una gente 

Che al precipizio lo accompagni Intanto , 

Esagitato dagl' irati Mani 

De' cittadini che per lui fur morti, 

Non fugge ei no l'armi di Giulio sole, 

995 Ma fogge ancor la vista e la rampogna 
Del Senato latin la cui più parte 
Gli emazi augelli oggi satolla : fugge 
Le genti che in un pelago di sangue 
Lasciò sommerse : fugge i re di cui 
1000 Mise in fortuna i regni; e delle stragi 
Tessale autor, rifiuto d’ogni terra, 

Or viene a funestar questa del mondo 

Unica parte che da' suoi furori 

Fin qui fu illesa. E di chi noi dorremei, 
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ioo5 Se di costui non ci dogliam? Vuol egli 
Pur noi macchiar del cittadin misfatto, 

E al vincitor farci sospetti ; e viene 
Qui a consumar la sua sciagura , e tutti 
A trasportar fra noi gli emazi fati 
1010 E le sue pene. Ma per lui siam rei 
Di colpe già cui solo purga il sangue. 

A indotta di Pompeo diede il Senato 
A te gli scettri; e di Pompeo le insegne 
Co’ nostri voti ognor seguimmo. Questo , 
ioi5 Ch’or per comando de' Celesti snudo 
Vindice brando, io già tenea parato 
Contro lui ne , ma contro il vinto. Avrei 
Voluto in sen di Cesare piantarlo. 

Pur lo accorrà Pompeo nel suo. Chè noi 
ioao Del par che ogni altro popolo travolti 

Siam dalla forza del deslin. Mio prence ! 
Dubbierai tu che lecito non sia , 

Quando egli è necessario , anche il delitto ? 
E qual lo sciaurato aver può speme 
ioa5 Nelle tue genti imbelli , ed atte appena 
Le campagne a insolcar che lascia molli 

Il retrogrado Nil ? Librar conviene 

* 

Le proprie forze e confessar la nostra 
Debolezza, o Signor. Come potresti 
io3o Dalla caduta rialzar Pompeo , 

Se sopra lui pur cadde Ronta ? E core 
Avrai tu di chiamar su queste rive 
L' emazie furie, e popolar l’Egitto 
D’ombre Latine? Innanzi che in Farsaglia 
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io 35 Fosse disciolta la gran lite, noi 

Nè all'un nè all’altro campo ci accostammo; 
Ed oggi moverem dietro l'insegna 
Da ogni popol deserta ; ed oseremo 
Sfidar di Giulio la Fortuna? Quelli 
1040 Che nella lieta si seguir non lice 
Forse lasciar nella contraria sorte ; 

Ma con chi tocca le sciagure estreme 
Legame d’amistà mai non s’annoda. » 

Agli empissimi detti di quest' empio 
io 45 Tutti gli altri empi assentono; e il fanciullo 
Di barbara allegrezza imbaldanzito , 

Per l’ insuelo onor che i servi suoi 
Gli concedon di dar da per se stesso 
In sì grand'uopo ordini e leggi, impone 
io 5 o Che sotto fede d'amistà Pompeo 

Tosto s' uccida ; ed al feroce Achilia , 

Che di suo pedagogo era venuto 
Dell’ armi egizie capitan , commette 
Di mandar la nefanda opra ad effetto. 
io 55 Nè innanzi più si va in parlari. Achilia 
Dove la casia rupe in mar dismonta 
Armar fa un sottil legno , e con eletta 
Man di ribaldi a tutte infamie avvézzi 
Scioglie dal lido , e al tradimento vola. 

1060 O Numi! E donde un tanto ardir ne' molli 
Abitator del Faro? Adunque all' imo 
Son così volte le romane sorti, 

Che per la man di svergognati schiavi 
Morrà Pompeo? Furia ci vii , tu almeno 
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io 65 Tieaci ta la tua fede. 11 parricìdio 
Ai barbari contendi; ed in lor vece 
Arma piuttosto contro al gran latino 
Latine destre. E che ? Sì nobil capo 
Merto forse non ha da costar nuovi 
1070 Misfatti a Giulio? E tu , tra stolto e crudo, 
Non so qual più , tu , o Tolomeo , non temi 
Che la ruina sua ti colga e prema? 

Tuonano i cieli , e tu profano imberbe 
Osi mischiar tua perfida e vii rabbia 
1075 Co’ superni disdegni? In lui rispetta, 

Non il temuto vincitor del mondo, 

Non chi tre volte trionfando ascese 
Al Campidoglio , non chi a suo talento 
Fece i regni e disfece , non colui 
1080 Che del Senato vendicò le offese, 

E genero di Giulio ancor si noma, 

Ma sol, che è quanto basta a un re del Nilo, 
Rispetta in lui di Roma un figlio. E quale 
Guiderdon d’ acquistarti ti confidi 
io 85 Per tanta nefandezza? Ah! tu non sai, 
Crudo fanciul , non sai ciò che t' aspetta. 

Al sol Pompeo tu devi scettro e regno. 
Senza Pompeo che fia di te? Nel soglio 
Chi sarà che ti guardi e ti sostenga, 

1090 Se insiem tu perdi il donatore e il dono ? 

Tolte le vele al vento , e dati all’onda 
I remi il vinto duce a’ avanzava 
Verso la riva infame. Ed ecco incontro 
A lui venir sul picciol navicello 
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iog5 Achilia, e la masnada scellerata 

Che seco egli si tolse. Eran costoro • 

Vecchi di frode; e quinci, com' è usanza 
De’ traditori che non mostran mai 
Nel Tolto ciò che covan dentro al core , 
neo Con benigne e piacevoli sembianze 
Umilmente da parte del lor rege 
S’ inchinano al gran duce de’ romani , 

E lo aCGdan che aperti a lui d’Egitto 
Erano i regni. Indi accusando infida 
no5 Quivi la spiaggia, e pretestando il doppio 
Mar che quivi rompendo in arenosi 
Banchi difende ai legni di gran mole 
Il prender porto , con cortesi preghi 
Lo invitan nel lor schifo. Ah! se le leggi 
ino De’ Fati, e l' immutabile decreto 
Della sua morte alla malvagia terra 
Or lui non sospingessero , di lieve 
Scoverte a lui foran le insidie. E invero , 

Se i regi lari al grande autor del regno 
im 5 Sbietta pietade aprisse e schietta fede. 
Perchè non move a fargli onor d’incontro 
Con tutte le sue flotte il re del Faro? 

Ma Pompeo cede al suo destino. Abbraccia 
La sposa e il figlio ; e senza far parola , 

1120 Preferendo il morire al parer vile. 

Tiene 1 invito, e dall'eccelso abete 
Nell umil barca intrepido discende. 

Cornelia , cui preraon la mente e il core 
Pensiej funesti , punger qui si sente 
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iaS Dal desio di seguirlo, ed è già in punto 
Di slanciarsi d'un salto insiem col figlio 
Nel lageo navicello, allor che il Magno 
Da quello a tutta voce ! « Ah resta , grida , 

0 donna troppo a me diletta , e troppo 
i3o Audace! Ah resta! E tu pur resta , o figlio. 

Questo è il mio prego: il mio comando è questo. 
Ambo attendete lunge dalla riva 

1 miei destini , e sovra il capo mio 
Esplorale d' Egitto oggi la fede. » 

a 35 Ei questi affettuosi ultimi accenti 
Al figliuol dirizzava e alla consorte : 

E infrattanto l’egizia fellonia 
A voi di remi sei portava al lido. 

Sorda Cornelia alla preghiera , e sorda 
i4o Al maritai comandamento, e quasi 

Fuor di se stessa, empiea di strida il cielo: 

E stendendo le braccia inverso il lido 
« Ahi dove , ella dicca con rotte voci , 

Dove , o Pompeo , senza me corri? Ingrato! 
i45 Scampata appena dall'emazia strage, 

Un’altra volta m’abbandoni. Adunque 
Sempre ci partirem con tristi auspizi ? 

Ma se da tutti i lidi a cui ripari 
Sbandir mi vuoi , perchè nella tua fuga 
i5o Non rivolgesti la tua prora altrove, 

E in preda al mio destin non mi lasciasti 
Nella secreta Lesbo? E che? Ti piace 
Sol d' avermi compagna in mezzo all’ onde? » 
Queste e tali altre ella spargeva al vento 
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ii 55 Vane querele, ed ansia ed affannosa 
Sporta dall' orlo della nave , e tutta 
Per lo spavento attonita , nè gli occhi 
Potea tener fisi in Pompeo , nè altronde 
Rivolgerli potea. Le navi intanto 
1160 S'eran ferme sull' ancore non lunge 
Dall' empia riva , e ogni latin tremava 
Sovra il destin del duce. Nè già tanto 
Si temean l' egiziane armi e gl'inganni. 
Quanto temessi di veder Pompeo 
11 65 Umiliarsi innanzi a quegli scettri 

Che della sua gran destra eran pur donò. 

A vista della flotta il paliscalmo 
Velocemente andò a ferir la riva; 

£ Pompeo senza dar segno di tema 
1 1 70 Già s accingeva alla discesa ; quando 
Un degli empi satelliti d' Achilia 
Sotto ingannevol mostra di saluto 
Gli si fe’ innanzi, e artatamente il passo 
Gli tenne. Un vii romano era costui , 
1175 £ nome avea Settimio. La Fortuna 
Da Farsaglia il campò per adoprarlo 
In misfatto maggior. Tolta ch’egli ebbe 
Al misero la via d' uscir nel lido , 

Al far d' un cenno del lor duce tutti 
1180 1 manigoldi si serraro intorno 

Al gran prigione. Agli occhi de' latini 
Allor fu visto l' infelice in mezzo 
A stretto cerchio di nudati brandi 
Che al petto il minacciavano e alla testa 



u 85 Senza sperar via da camparne. Quinci 
Tutte ad un tempo le romane prore 
Si conversero in pianti e in ululati 
Che ferivano al ciel. Ma il gran Pompeo 
Del suo decoro e della sua virtude 
1190 Non perdè nulla in atto nè in parole. 

Se non che il manto per intorno al volto 
Avviluppossi ; disdegnando offrirsi 
Scopertamente al disonesto assalto 
Della Fortuna. Indi le luci strinse, 

*1195 E strinse il cor. Chè forse la pietade 
Di marito e di padre qui gli avrebbe 
Tratto dal ciglio il pianto; e il pianto sempre 
L’eterna gloria degli eroi scolora. 

Lo scellerato Achilia primo a tutti 
raoo II segnai dà dell’ assassinio , e al Magno 
D’ una punta mortai trapassa il banco : 

Gli altri rei chi nel petto , e chi alle schiene 
D'altre piaghe il feriscono, e col brando 
A dargli in gola è 1' ultimo il romano. 

1 aoS Senza Tompere un gemito e un sospiro 
Di tanti colpi sotto la tempesta 
Trabocca al suol Pompeo. Ma qui le forze 
Dell’ anima raccoglie a prova estrema : 

E alla vii scelleragine d’Egitto 
(aio Con un muto disprezzo rispondendo, 

Se stesso incuora contro a morte , e nella 
Sua gran mente volgendo alti peusieri , 

Tra sè cosi ragiona a sè : « Pompeo , 

L’ universo tien gli occhi a te rivolti : 
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iai 5 E i secoli futuri hau tutti il guardo 
A questa prora. All'onor tuo progredì. 

Fin qui la Tifa hai tu corsa per mezzo 
A prospere venture. Il mondo ignora 
Che sii capace a sostener d' avversa 
laao Sorte gli strali. Or tu morendo il mostra. 

Nè ti colga dispetto, nè vergogna 
D' esser caduto a man di scellerati 
Sicari. Da qual man ti venga il colpo 
Lo ascrivi al Fato e a Cesare. Ed in brani 
i2a5 Ti raeltan pure i dispietati. Ad onta 
Loro , o Pompeo , tu sei felice ancora. 

Sì, felice tu sei, perchè ti resta 
La tua virtude, il solo ben che tolto 
Esser mai non li puote nè da umano 
■ a 3 o Nè da divin potere. Solamente 
Nella vita diinoran le sventure, 

E ad ogni mal rimedio è morte. Muori 
Tu dunque ; e pensa che di qui non lunge 
Del diro scempio tuo son testimoni 
1235 La tua Cornelia ed il tuo Sesto. Ah! chiudi, 
Chiudi in petto l’accento del dolore; 

E fa che sol di tua costanza invitta 
Lo spettacol li tocchi e li consoli. 

Ambo s’ amtuirin di tua morte ; e questo 
1240 Ti dian del loro amore ultimo pegno. » 

Così lottando con le ambasce estreme 
Della morte Pompeo si confortava 
Contro al rigor de' Fati , e custodendo 
La sua gran mente , esercitava pieno 
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1245 Sovra la morlente anima impero. 

Or chi narrar le disperate angosce 
Di Cornelia potria ? Dal nayal bordo 
Tutta fuor pende , e pallida la faccia 
Come di larva , rossa lo pupille , 
ia 5 o E con le mani ai crini, ognor col viso 
Al suo Pompeo ritorna ; e quelle spade 
Ch’ ella torria nel proprio sen piuttosto 
Che di vederle contro kii converse , 

'La feriscon nell’ anima a ogni colpo. 
ia 55 Affannosa, insensata, delirante 

Contro al ciel si rivolge , e cerca accenti 
Da imprecar le superne ire ; ma accenti 
La misera non trova , o se li trova 
Le si sommergon tra' singulti. In atto 
1260 Or di pietade or di furor distende 
Verso i crudi carnefici le braccia: 

Or co’ cenni degli occhi c della mano 
Addita a suoi l' infame riva e tutti 
Con la sola visibile favella 
ia 65 Incuora alla vendetta. Ma sì tosto 
Ch* ella disciolse i nodi della lingua 
Ciré l' impeto del dùol ristretti avea , 

Co' suoi gridi le sorde aure percote : 

E prorompe: « Ah! ch'io sola, o sposo, io sola 
1270 Fui l’empia che t’uccise. Di dimora 
Lesbo per me ti fu cagione ; e certo 
In riva al Nil t' ha Cesare precorso. 

Tanto misfatto è sol da lui. Ma voi , 

Cui permetton gli Dei ferir quel capo , 
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127^ Sia che all’ altrui serviate , o al proprio sdegno , 
Voi non sapete dove s' han le vostre 
Punte a drizzar per ben finir Pompeo. 

Voi v’affrettate a farlo uscir del mondo. 

Egli è questo il desio di tutti i prodi 
1280 Vinti in battaglia. Me sugli occhi suoi , 

Me pria di lui svenar vi fa mestiero , 

Che più che in sè vive egli in me. Nè meno 
Di lui son rea del cittadin delitto. 

La sola io fui delle latine donne 
1285 Che fra l’armi il seguii per terre e mari; 

E da nessun pericolo atterrita 

Osai per lui quel che per lui gli stessi 

He non s' osaro ; e vinto al sen lo strinsi. 

E meritai per questo , o mio Pompeo , 

1290 Che qui tu mi lasciassi in abbandono 
Al flutto ? Meritai che proibito 
Da te mi fosse il correr que’ perigli 
Che tu correvi ? E credi tu eh' io possa 
Viverti sopra? No: da te divisa 
J2g5 Non resterò: ti seguirò: morrò; 

Nè d' un barbaro re sarà trofeo 
Questa mia salma. E voi , romani , voi 
Che m'accerchiate, e tutti che m'udite, 

E voi nocchieri , datemi eh' io trovi 
i 3 oo Nel mar sepolcro. E qui non ha un amico 
Del mio Pompeo che per pietà m’uccida? 

Se nel favor v'ha crudeltade, questa 

Imputerassi a Cesare. Cessate. 

lo voglio morte. 0 Poinpeo mio ! Tu forse 
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i3o5 Ancor respiri; ed io non son più tua: 

Nè son più mia. Restar non posso in vita; 

Ed il morir m’è tolto^'E forse, ahi lassa! 

Mi serba il Fato al vincitore ancella. » ó 6 / 
Qui le mancò lo spirto e la parola 
i3ro E tra morta e mal viva nelle braccia 
Cadde del figlio, al par di lei smarrito 
Nella piena del duolo; e tutto a un tempo 
Gi’inorriditi marinari, tolte 
L ancore ai fondi, ed ai volanti venti 
1 3 1 5 Date le vele, via campàr dal Nilo. 

Tutto convolto nel suo manto, e intriso 
Di sangue il Magno si giacea supino 
A mezzo la corsìa; nè più di vita 
Indizio promettea , quando di nuovo 
i3ao Settimio gli si avventa, e dal misfatto 
Uscir facendo altri misfatti , caccia 
L acuta punta dell’acciar per entro 
Agl inviluppi del paludamento , 

E via col taglio li squarciando , cerca 
i3a5 L augusto capo, e ne discopre il volto. 

In quel sacro sembiante ancor splende» 

La maestà latina: ancor quegli occhi 
Ardean di sdegnò contro ai Fati : e ancora 
Coll’ultimo riprezzo della morto 
i33o Combattea generoso. Non per questo 
Il manigoldo impietosiva. E quando 
La rabbia ne’ carnefici vien manco 
Se a contemplar si fan le sanguinose 
Vestigi» de’ lor ferri ? Pe’ capegli 
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1 335 L’empio ghermì la moribonda lesta, 

E sovra obliquo banco ne prolese 
11 cedevole collo.. Indi col brando 
Gli si fe' sopra , e in un balen le canne 
Ne segò. Ma venuto che fu all’ossa, 
i34o Vi spese intorno tempo assai Cbè ignota 
L’arte era allor non so se cruda o pia 
Ond’oggi, o raggirando a cerco un ferro, 

O il facendo piombar dall' alto ordigno 
A cui s’appende , a un battere di ciglio 
i 345 Dai busti i capi si dispiccan. Tronca 
Ch'ebbe il fellon la veneranda testa, 
Pendula per le chiome in man la tenne , 

Ed a trofeo della perfidia umana 
Alto levolla. Ma il superbo Achilia 
i35o Che vendicar volle a se stesso il merlo 
Di presentarne il rege , a lui di mano 
Rapilla. O vii roman ! Dunque gli offici 
Sol d’infame carnefice qui empisti. 

E con qual voce alle lontane etadi 
1 355 La toa memoria andrà? Qual daran nome 
A tanta tua scellerilà coloro 
Che nefanda diran l'opra di Bruto? - 
Non così tosto il capitan d’Egitto 
Si fe’ signor della recisa testa , 
t3Go Che di man propria , onde il fanciul tiranno 
L’ avesse agevolmente affigurata , 

Dalla fronte le tolse i rabuffali 
Crini, e dal volto, già tcrror de’ regi, 

Le asterse il sangue. Poscia sebben vive 
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£65 Ne fosser le fattezze , e nel singulto 
Mormorasse* le labbra , e spalancati 
Ne si vedesser gli occhi ancor , V iniquo 
A un' asta infisse il generoso capo 
Che comandò alla pace ed alla guerra , 

3yo Che a suo voler le leggi il foro e i rostri 
Mosse , e che a te piacer fece te stessa 
O romana Fortuna. Inalberata 
In 3nan la picca, uscì di nave Achilia 
£ alla tenda regai si ricondusse. 

375 Poi ch'ebbe Tolomeo la testa in dono 
Con tra fanciulla e barbara letizia 
Ammira in quella il primo suo comando 
Già messo in fatti. Indi tra man la prende 
E con baldanza più da reo vegliardo, 

38o Che da tristo garzon, l’accosta agli occhi, 
• E con fiero e schernevole sorriso 

Si dà a guardarla e riguardarla. Poscia , 
S'iniziando a dilettarsi al gusto 
Dell' imperar, nuovo comando aggiunge, 
385 E vuol che il capo di Pompeo si serbi 
A Giulio in fede del misfatto; e l'opra 
Ne commette a color che in corte avea 
Gran maestri d’ alchimia. Prontamente 
Essi risposer del monarca al cepno , 

390 E ricorrendo all'arti onde in Egitto 
Serban tinta di vita i corpi morti , 
Purgaron d'ogni sanguinosa tabe 
Quella nobil cervice, e quindi incisa 
Ne trasser fuori il cerebro, e vuotata 
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ir 3 g 5 D'ogni umor che in putredine risolve. 

Ne disseccar la cute e cogl' infusi 
Balsami e toschi ne indurir la cera. 

O de'Lagei bastardo ultimo sterpo! 

O vi!, che in breve renderai gli scettri 
1400 All' incesta sorella! E che? Nel mentre 
Tu guardi nel sacrato antro la salma 
Del furente Macedone, e in marmorei 
Artificiati monti, e nell’ eccelse 
Piramidi le ceneri conservi 
i 4 o 5 Degli avi tuoi che fur del Nil vergogna, 

Tu consenti che il tronco di Pompeo 
Ondeggiando coll' onde, e con gli scogli 
Cozzando, rompa in brani al lido? E tanto 
A te grave e molesta era la cura 
1410 Di serbar tutto Ìntegro al vincitore 

11 cadaver del vinto? Or chi in quel Grande 
Un segno avvisa di grandezza? O infida 
Dispensatrice degli onor mondani! 

Tu lo levasti insin dove più in alto 
i 4>5 Trarsi uom non puole: ed in un solo istante 
Tu lo travolvi insin dove più in basso 
Non può uomo piombar. Potenti! Or voi 
Lui riguardate, ed apprendete quanto 
Lo starsi in cima olla volubil rota 
1420 Sia da vicino al rovinarne al fondo. 

Tra le grandezze e le miserie estreme 
Mezzo ei non ebbe; nè conobbe ci mai 
Il mischiarsi di buone a ree venture. 

Felice, tutti ebbe secondi i Numi; 
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1 4 2 5 Misero, avversi gli ebbe tutti. Sola 
Una fiata la sospesa mano 
Delia Fortuna avversa lo percuote, 

£il ecco eh.’ ei divien gioco de' fluiti 
Che vengono e che van per le aperture 
■ 43o Delle sue piaghe: ed eccol da gli scogli 
Spinto al lidi, e dai lidi risospinto 
A gli scogli; e cosi trasfigurato 
Che lui più in lui non trovi: ed altro segno 
Non gli riinane ond’ altri il riconosca, 
i 435 Se non. che il. non. avec più capo al busto. 

Nondimen pria, che il vincitor F egizie 
Arene tocchi, vuol Fortuna al Maguo 
Apparecchiar di furto un'umil tomba: 

Sia le talenti che insepolto quivi 
i44o L'eroe non si rimanga.* 0 sia le incresca 
Che in sepolcro migliore egli si giaccia. 

Cordo, di Cipro già Questor, seguite 
Le infelici vestigia di Pompeo 
Cui stretto era per fede ed amistade, 
i 445 E venuto a ricovro in vai di Nilo, 

Allor non lunge al mar stava nascoso , 
Quando vide lo scempio dell'amico, 

Ed il tronco ne vide abbandonato 
Al flutto. Insino a che fu vivo- il giorno 
i45o Ei non s'osò trarsi all'aperto. Quando 
Però raccolti ebbe i suoi raggi il Sole, 

E a parer cominciarono le stelle, 

Fattosi cuor, dai nascondigli suoi 
Affannoso si tolse, e combattendo 
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i 455 Con la pietà il timor, rivolse i passi 

Ver quella parte ove il guidavau gli occhi 
Sempre appuntati sovra l'onda in cui 
Galleggiava il cadavero. La Luna 
Infra le nubi mal compresa e incerta 
1460 Fioco splendor mettea. Pur la sanguigna 
Tinta de) morto diversava alquanto 
Da) pallidor delia marina, e il tronco 
Non si partia dinanzi alla veduta 
Del cercator pietoso. Com' ei giunto 
■ 465 Si fu alla riva, e sentì al piè sferzarsi 
Dal flutto che rompea , si mise dentro 
Del mare a nuoto, e percuotendo Tonde, 

E le fendendo , non senza alto iisco ,» 

Nè senza stento, a toccar giunse il segno 
• > 47 <> Del suo desio. Poi d’ una man rompendo 

Di nuovo il flutto, e mal con Taltra il sacro 
Busto reggendo si rivolse indietro 
Per ricondursi al lido. Ma un' irata 
Belrogad'onda , che gli venne al petto, 
i 475 Verso il niar lo respinse, e gli contese 
La preda. Ei che tenersi contro il colpo 
Del flutto non potea , senza lasciargli 
In abbandono quella, accortamente 
L’ impeto ne seconda , in aspettando 
1480 Che Tonda nuova, il sopraggiunga, e al lido 
Lo risospinga. Nè T atteso flutto 
In suo soccorso ad arrivar fu tardo r 
Ed il pio notalor, dalla sua spinta 
Novellamente impulso innanzi, il guado 
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«485 Riprese, e seco dell’ estinto amico 
Tirar potè la sacra spoglia a riva. 

Come egli ebbe riposto in terra il piede. 
Tutto tremante si lasciò cadere 
Sul redento cadavcro, e il segnando 
1490 Di lacrime e di baci, le superna 
Divinitadi, e le pallenti stelle 
A testimonie invoca. Indi rivolge 
Querulo priego alla Fortuna, e dice: 

« O Fortuna, Pompeo non ti domanda 
1495 Onor d'incensi, nè di marmi, o d’oro. 

Non ti domanda d’ esser fatto incarco 

* 

Ad omeri latini , nè che dietro 
La nera pompa il lungo ordin s’ammiri 
De’ figurati suoi trionfi. Al Magno 
i 5 oo Nulla cal se per lui di mesti canti 

Non suona il Foro , 0 se atteggiato a lutto 
L'esercito con l'armi a terra inchine 
Non gira intorno al suo feretro. A lui 
Un' umil fossa , e un picciol rogo è assai. 
iSo 5 Ah sien contente l’ite tue, Fortuna, 

Al disdirgli il compianto della fida 
E pia consorte ! Ella saria qui meco , 

E lacera le chiome , e a questo freddo 
Tronco abbracciata , di sua man darebbe 
1S10 Foco alla pira. Aimè che la dolente 

Forse di qui non lunge erra per Fonde, 

E tu , severa Iddia , tu le contendi 
Di confortar di pianto e di sospiri 
Del suo Pompeo la tomba ! 1 Posto fine 
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s 5 1 5 A tal lamento ei non avea, che agli occhi 
Gli corse il vacillar (l’un picciol foco, 

In cui , di lì non lunge che una tratta 
D’ arco , bruciava un non si sa qual corpo 
Che , a vii da' suoi forse tenuto , senza 
i 520 Custodi era rimaso. Quivi Cordo 

Tutto presto si tragge; ed all’ignoto 
Rogo involando le reliquie ardenti 
Della funerea fiamma : « O qual tu sii , 
Diceva , o misera Ombra che relitta 
i5a5 Da ciascun qui t’aggiri, ma del mio 
Pompeo misera men , deh! tu pietosa 
A me perdona , se ti faccio il furto 
Di scarsa brace. Ah! s’ egli è ver che resti 
All’ anime de’ morti alcuno spirto 
>53o Di caritade , già tu porti ’in pace 
Sì lieve detrimento alla tua pira , 

E d’arder ti vergogni mentre un legno 
Al gran Pompeo non fuma. » E si dicendo, 
Fatto del manto un largo sen , di calde 
1 535 Ceneri l’empie, e di tra vivi e spenti 
Carboni , e con in man più accesi tizzi 
Speditamente egli ritorna dove 
Il busto si giacca. Quivi il predato 
Foco depone , e con le man che marra 
i54o Scusangli e pala, tolta ogni dimora, 

Le somme arene smove in cerchio , e n’apre 
Subita buca ; entro la qual frantumi 
Di sdruscite carene accoglie, c suvvi 
Il sacro busto stende , a cui d’ intorno 
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i545 Tizzi adalla e faville, e il foco alluma. 

0 nuova ingiuria della Sorte! Al Magno 
Non son letto nè roveri, nè abeti; 

Nè parte è dell’ Eroe che prema trave 
Che d' arderlo sia degna. Lenta lenta 
i55o La vampa il larnbe e non lo investe; e Cordo 
Assiso appresso all' umi) fiamma esclama : 

« 0 massimo dei duci ! O gloria sola 
Che a Roma avanza ! Se più eh' esser gioco 
Dell’ onde ’, e andar privo d’ esequie , è tristo 
1 555 A te aver sì vii rogo, ah! tu da’ miei 
Offici i tuoi gran Mani , ed il possente 
Tuo Spirito allontana. Empio Destino 
Vuoi ch'oggi a me lecito sia far onta 
AI tuo frale , perchè nè raarin mostro , 
i56o Nè augel vorace, nè selvaggia belva, 

Nò del cruento Cesare la rabbia 

Vi si disbramin sopra. Or questa fiamma 

Quanto più il puoi benignamente accogli ; 

Nè guarda al suo fioco splendor , ma solo 
1 565 Guarda alla man che l’arde: essa è romana. 
Se dato mi sarà dalla Fortuna 
L’Italia riveder , no le tue sacre 
Ceneri no , non resteranno in questa 
Barbara terra. Recherolle io stesso 
■ 570 A colei che adorasti; e la pietosa 
Di propria man trasferiralle in ricca 
Urna, e sovr’esse pioverà il conforto 
Delle lacrime sue. Ma tu frattanto, v 
Magnanimi Ombra , mi consenti ch'io 
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1 575 Contrassegni d'un sasso queste arene, 

Onde se alcun placar vorrà i tuoi Mani 
E darti dell' esequie i pieni onori, 

Trovi il cener del busto , e sappia il lido 
Ove il tuo capo riportar. » Poi ch'ebbe 
» 58 o Così orato all'augusta Ombra, l’uom pio 
éurge del luogo ov'era assiso, e tutto 
Anelante s'avvolge per intorno 
Alla languida pira , a cui nuov'esca 
Porge e fomento di secche alghe e d' altri 
1 585 Del mar rifiuti al vento e al sole adusti. 

Si che la fiamma alfin tra le fumose 
Rote si leva , e con le sparte lingue 
Crepitando al cadavero s’apprende. 

Intanto 1 ’ Alba ruggiadosa in cielo 
>590 Fa più rade le stelle, e l'orizonte 
Orientai di nuovo lume imbianca; 

E Cordo a cui, col venir men dell' ombre, 
Yien meno il cor, temendo altri noi vegga, 
Incompiuta la santa opra abbandona ; 

1595 E sbigottito e trepidante cerca 

Ricalcar Forme sue. Ma camminati 
Egli non ha che pochi passi e lenti , 

Che morso al cpr da pentimento amaro , 
Rattien la fuga, e a sè rampogna: « O folle! 
1600 E quai pene temer tu puoi per colpa 
Che farà il nome tuo per tutte etadi 
Andar famoso? La sepolta spoglia 
Del tuo Pompeo ti darà merto al plauso 
Dell' empio Giulio stesso. Ah ! riedi al mesto 
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iGo 5 Officio e pio. Poi, certo dei perdono , 

Confessa il luogo dove chiudi il busto, 

E ne domanda il capo. » Seco stesso 
Cosi parlando si rivolge indietro , 

E punto dallo strai di caritade 
1610 Ver le reliquie dell'estinto amico, 

A condur viene l'intermessa esequie 
AH'ultimo suo rito. Nè dimora 
Frappone ; e distendendo ambo le braccia 
A traverso le fiamme, al rogo invola 
161 5 Le mezzo abbrustolate ossa, non anco 
Risolute da nervi , e tuttor piene 
Di bollente midolla ; e nella salsa 
Onda del mar le ammorza e terge. Quindi 
Le accoglie insiem ; nell’ apprestata fossa 
1620 Riponle ; e perchè soffio di nemico 

Aquilon non le sperda, su vi ammonta 
Un cumulo di sabbia ; e a questo sopra 
Pone un macigno. Alfin , perchè nocchiero 
Non v'accomandi canape, nè rechi 
■ Ga 5 Alla quiete dell'avello ingiuria, 

Un morto stizzo prende, e sulla faccia 

Di quella rozza pietra in rozze note 

Con esso scriver Qui sepolto è il Magno ss. 

Godi , o Fortuna rea , godi che n' hai > 

iG 3 o Ben onde. Un sasso e poche arene sono 
A Pompeo tomba. Nè digiun del tuo 
Gioir Cesare sia; ma teco il crudo, • 

V 

Più che al veder le ceneri del Magno 
Al vento sparse, di mirarle goda 
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1 635 In sì 7 il fossa. 0 temerario Cordo! 

Pompeo seppellir credi , e in poca sabbia 
Gli erranti Mani imprigionarne? Tutto 
11 pianeta , che pende in mezzo all’ onde 
Dell’ immenso Ocean , fatto è dimora 
1640 Dell'Ombra generosa. Il roman nome, 

£ l’ imperio roman son la misura 
Del suo sepolcro. Ah! spezza quella pietra, 
Ch' è vergogna del eie). Se tutto Oeta 
D' Ercole è stanza , se di Bromio tatti 
i 645 Sono i gioghi nisei, perchè in Egitto 

Non ha Pompeo che un sasso? Ah! se il tuo nome 
Consegnato non fosse ad alcun selce , 

Tutti terresti i lagei campi , e noi 
Per tema , 0 Magno , di calcar le tue 
i 65 o Ceneri, lunge ognor dal suol del Nilo 

Trarremmo i passi. Ah ! da quel selce , o Cordo , 
11 gran nome cancella , o col gran nome 
Fa che quel selce a' nostri occhi ridica 
Ancor l' alte sue gesta : i truci moti 
>655 Di Lepido repressi; l'alpin marie; 

Le rotte schiere di Sertorio; i cocchi 
Ch'ei guidò cavalier; del mar paurosi 
1 ladroni del mar; francato a tutte 
Genti il commerzio ; ciril fatto il mondo ; 

1660 £ i vagabondi popoli ridotti 

In cittadine mura , e i da lui corsi 
E vinti regni d' Austro e d' Aquilone; 

Nè si taccia com’ ei dai campi d' arme 
Lieto ognor si rendeva ai dolci studi 
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D'altri più a Roma fece don. Ma quale 
Tomba capir, non che narrar, potria 
Sì gloriose e magne imprese! Al fatto 
Venia qni manco indubitatamente 
1670 II dir d'ogni qualunque più superbo 
Effigiato monumento. E invece, 

Non sorge no, ma quivi giace un sasso 
D’ogni imagine ignudo, e d’ogni segno; 

E il nome che dianzi si leggea 
1675 Sulle fronti de’ templi, e sovra gli archi 
Della vittoria, appena a fior di sabbia 
Or ne si mostra, innanzi a sè non ferma 
Passo di pellegrino, e da tu tt' occhi 
Par che s’asconda. Ah! troppo ver dicea 
1680 Ne’ suoi carmi fatidici Sibilla, 

Quando ammonta l' itale schiere a starsi 
Lunge dall’onda che straripa al tempo 
Estivo. 0 Egitto ! O terra al civil fato 
Funestissima! E quale imprecherotti 
*685 Pena che adegui al tuo misfatto ? Torni, 
Torni ai fonti il tuo Nilo: isterilite 
Le tue campagne ardan per sete: e in putre 
Etiopica polvere ti solvi. 

Nè roman templi noi già demmo altari 
1G90 Alla tua Vacca, ai semidei tuoi Cani, 

E a quell’ Osiri che mortai le stesse 
Lacrime tue ne accusano; e sposammo 
AH' itale armonie 1' aspro concento 
De' barbari tuoi Sistri. E tu condanni 
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iCg 5 In poca polve i venerandi maoi 

Del maggior de’ Ialini? E tu, gran Roma, 

Tu che alzasti delubri al tuo nemico. 

Tu del tuo difensor l' ossa non curi ? 

Esule ancor n’ò la grand' Ombra. 0 ingrata! 
1700 A paventare or più non hai le ultrici 
Ire di Giulio. E chi ti vieta adesso 
Il gran riscatto ? Sian da noi redente 
Quelle ceneri alfin. Dal vile avello 
A torte andiamo , e le accogliendo in urna , 
1705 Che di lor degna sia, nullo di noi 
Si creda profanar ciò ch’ai romani 
Olocausti ha ragion. Piacesse ai Numi , 

Che fosse ingiunta a me colpa sì bella, 

E che Quirin volesse oggi valersi 
1710 Dell’opra di mie man per trar dal Nilo 
La gran reliquia al Tebro 1 0 me beato, 

Se mi si dona rovesciar quel sasso , 

Ed i revulsi Mani di Pompeo 
In Italia condur. Ma verrà il giorno , 

1715 Verrà il giorno, o Pompeo, che la tua Roma, 
Pregar dovendo al Ciel fine all'ingrata 
Sterilità de' solchi , od al morboso 
Fiato degli Austri, od alle lunghe arsure, 

0 del tremuoto ai rovinosi crolli , 

1730 Te per comando, 0 per divin consiglio, 
Rivocherà nelle sue mura , e 1 ' urna 
Delle lue sacre ceneri, traslata 
A man del somma sacerdote , in pompa 
Trionfale entrerà le vie romane. 
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( 0 sia che il corso <li conoscer brami 
Del settemplice fiume , o sia che amore 
Di guadagno lo alletti a far d'eoe 
Merci perniutator traffico industre ) 

73o Chi mai sarà che Tonde rubre solchi , 

E agli arabici porti approdi , o aggiunga 
Alla dal Cancro arsa Siene x o dove 
L'arida Tebe sotto alle piovose 
Plejadi giace, e visitar non voglia 
735 11 tuo sepolcro? Al tuo sepolcro tutti 
Verran devoti i popoli del mondo ; 

E , te al Casio Tonante anteponendo 
Con vittime e con preci i Mani tuoi 
A placar si faranno. Ed a che dunque 
740 Noi lamentiam la povertà del sasso 
Che ti ricopre ? Oh querelar da folli ! 
Chiuso in ricco delubro e in arca d'oro 
Ombra minor saresti. La Fortuna , 

Prostrata ai piè della tua pietra , tiene 
745 D' un grande Iddio le veci. Sì , la pietra , 
Cui del libico mar T onda flagella , 

Angusta è più di tutte le superbe 
Are dicale al vincitor. Sovente 
Chi nìega incensi ai Numi del Tarpeo 
75o 11 fulmin chiuso in arsi cespi adora. 

Gioverà un dì che sul tuo fral non sorga 
Marmorea mole a contrastar cogli anni. 
Non molto andrà che il sepolcral tuo sasso 
Rovescierassi , infrangerassi : sparte 
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1755 Fian le ceneri al vento. Ogni memoria 
Della tua morte svanirà. Poi tempo 
Miglior verrà. Non si darà più fede 
Al falso indicator della tna tomba : 

Ed Egitto col popol de’ nepoti 
1 760 Novellerà del tuo sepolcro , come 
Favoleggiò di quel di Giove Creta. 


FINE DELL’ OTTAVO LIBRO. 


Digitized by Google 


© 


etiti o 


DELLE MATERIE CONTENUTE NEL NONO LIBRO DELLA FARSAGLIA 

DI M. ANNEO LUCANO. 


A. Apoteosi del Magno. L’armata romana a Corcira. Catone in Africa. 
Riva di Palinuro. Disperazione di Cornelia. Furie di Cneo. Onori 
alla memoria di Pompeo. Sua laude funerale detta da Catone. Ri- 
volta de’ Cilici. Tarconte e Catone. Catone e i Latini. Le Sirti. For- 
tuna di mare. La palude di Tritone. Il giardino dell’ Esperidi. Tem- 
pesta d’arene. Penuria (Tacque. Il tempio di Giove Ammone. Parere 
di Catone intorno alt" Oracolo. Medusa. I serpenti e i loro veleni. 
I Psillij e loro ahi mediche. Cesare da Tro/a in Egitto. La testa 
di Pompeo presentata a Cesare. Rampogne di Cesare all' Araldo egi- 
ziano. Mentite lacrime del vincitore sul teschio del vinto. 
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3VIa non giacquero i Mani di Pompeo 

Nell’egizia favilla, e poche arene 
Non fur ritegno alla grand’Ombra. Questa 
Al vile avel si tolse e le mal arse 
Membra e l’indegno rogo abbandonando, 
Rapidamente si condusse a volo 
Per la convessa region del tuono; 

E poggiò dove alle stellate sfere 
S’unisce l’aer fosco, ed in azurro 
Si tinge. D’indi salse colà dove 
Infra ’l terrestre globo e il lunar cielo 
Dimoran l’almo cui concessa è parte 
Di dettade , e cui virtù superna 
Servò da colpa immacolate in tutto 
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i5 II yital corso, e dopo morte trasse 
Ài sommi giri, a que’ beati luoghi 
Coi rado, o unquaoco, da marmoree tombe, 
O da letti d'incenso, od urne d’oro, 

Anima vola. Quivi circonfusa 
30 Dai torrenti del lume eterno, lieta 
Ammirò il fiammeggiar de le vaganti 
£ de le fisse stelle: vide in quanta 
Notte s’avvolge il nostro giorno; e Tonte 
Fatte al suo frale ricambiò d’un riso. 

25 Poi tornò il voi sopra Tessaglia: Tale 
Battè fra Tarmi e fra le inique insegne 
Del sanguinato Cesare. Indi attorno 
Alle sparse pei mar belliche prore 
Fiera aggirossi; e vindice di colpe 
3o Visitò il cor di Bruto; e alfin nel petto 
Del magnanimo Cato si ripose. 

Mentre che i Fati dimoraro in forse, 

E stette incerto a qual dei duo gran duci 
La Fortuna dell'armi avria commesso 
35 Del roman mondo il fren, Caton fu chiuso 
Inimico a Pompeo, quantunque, scorto 
Dall’esempio de’Padri c dagli auspicii 
Della Patria, venuto in campo ei fosse 
Compagno a lui. Ma poi la rotta, ei volse 
4® In amor le secrete ire, e con tutto 
L’animo tenne da Pompeo. Nè Roma 
Del gran tutore orba restò, ch’ei l’ebbe 
Nelle sue braccia: i trepidanti petti 
Rinfrancò de’latini: e alle invilite 
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45 Destre rendendo i mal giltati brandi , 

Senza desio di regno, e senza tema 
Di servitude , sopra se si tolse 
L' incarco della guerra. Ma con l'armi 
Per sè non colse un prode; e, spento il Magno, 
5o Tutte l'armi fur sacre a Roma sola. 

Sparse aveva la fuga in vari lidi 
Le pompeiane schiere: e coll'usato 
Suo ratto corso Cesare potea 
Soprarrivarle e farle sue. Ma a tempo 
55 Le richiama Catone, e ne' secreti 
E fidi porti di Corcira tutte 
Insiem le assembra, e senza far soggiorno 
Dal greco mar su mille prore e mille 
Per Libia scioglie , e al vincitor superbo 
6 o Cosi gli avanzi di Farsaglia invola. 

Or chi creder potria che tanti abeti 
Veleggio carchi di fuggenti schiere, 

E che a vinte carene angusta sia 
La pianura del mar? Gira il naviglio 
65 Intorno al capo di Malea : si spinge 
Alle bocche dell’ antro che de' morti 
Al regno mette: tocca indi Citerà: 

Indi con Dora intavolato a poppa 
Rade il suolo che in onta di Saturno 
70 Udì i vagiti del Tonante: 'e a tergo 
Lasciate le dittee spiaggie, s'ingolfa 
Nel pelago africano, e drizza il corso 
Sopra Ficunto. Osa negar Ficunto 
Asilo a Cato. Il giusto duce a forza 
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Ne afferra i porti, e l' inospita terra 
Di ineritati scempi sparge. Quinci 
Tornan le navi a vela ; ed allo spiro 
Di placid’aura, ch'ivi Tonde spiana. 
Dall'alto mar si calano veloci, 

0 Palinuro, ai lidi tuoi. Che sola 
Non è l'Ausonia a mostrar seni e rive 
Che a te fur care, e da te preser nome; 
Ma Libia ancor sicure stanze addita 
Che fur dilette al buon nocchier d'Enea. 

Quivi la sterminata e mobil selva 
Delle romane antenne a gonfie vele 
Viene a chiuder del mar l'immensa faccia; 
Dà con le prore a terra; e di Quirino 
L' ultima speme in Africa discende. 

Mentre così col cuore e col consiglio 
Catone intende a riunir le schiere 
Di Roma, e a dar vigor nuovo alle parti, 
La misera Cornelia invan cercava 
Fermar del figlio e dei nocchier la fuga 
A veduta del Nilo. Ella, in attesa 
Che risospinto dalla riva al mare 
Il tronco di Pompeo paresse in cima 
Di qualche flutto, tenea fiso il guardo 
Alle lasciate foci. Ma allor quando 
Le corse agli occhi la funesta luce 
Del rogo ov’esso ardea, non indugiossi 
lì triste vero a indovinar ; ma dietro 
Un doloroso strido che divise, 

E tremar fece l'aure circostanti: 
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io5 u Dunque, sciamò, o Forluna , io non fui degna 
D'ardere al mio Pompeo l'estremo foco? 
Degna non fui di tutta abbandonarmi 
Su quel gelido tronco: ricomporne 
Le membra dal mar guaste: e in largo pianto 
no Disciormi sopra le ferite? Ab! tolto 
M’è a quella pira consegnar divelti 
I crini miei! M'è tolto accorre in queste 
Vesti , ed in questo seno i sacri avanzi 
Del mio sposo ! Che che stato mi fosse 
n5 Or lecito involar da quella pira, 

A ripartirlo andrei fra tutti i templi 
£ gli altari de’Numi. Ahi! senza nullo 
Onor d'esequie arde quel rogo, e forse 
Egizia man lo accese: e la grand'ombra 
no Di tanta ingiuria si querela! Oh bene 
✓ Inseppellite ceneri de' Crassi! 

Gli Dei per maggior onta oggi una fiamma 
Acconsentono al Magno. E fia che sempre 
Io deggia maledire a una sventura? 
ia5 Sempre disdetto mi sarà abbracciarmi 
A maritale avello? nè giammai 
Darò il mio pianto a un'urna piena?» Quivi 
Non potè più seguir,, che la favella 
Da affannosi singulti le fu rotta , 

>3o E muta alquanto ella rimase. Quando 
Però il dolore ai suoni della voce 
Permise un varco , allor la sventurata 
Contro se stessa volse il suo lamento , 

E fuor dagli occhi l'anima stillando, 
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1 35 « E qual, disse, di roghi e di sepolcri, 

O insana, hai tu mestier? Nuovi argomenti 
A che tu cerchi al tuo dolor? Non porti 
In tutta te medesima Pompeo? 

Addentro al cor profondamente impressa 
j 4 o Non n'hai l'imago? Di marito estinto 
Vada a cercar le ceneri la donna 
Che sopravviver può. Me ancor tra vivi 
Mantien la vista del funereo foco. 

Che dalla riva lento sorge, e d'atra 
>45 Maligna luce colorando il cielo. 

Alcuna di te parte , 0 Pompeo mio, 

Tuttor mi mostra. Oimè la fiamma tace ! 
Oimè l’ala del fumo, onde rapito 
Tu se’ a le stelle, si dilegua in faccia 
1S0 Al Sole! Oimè dan nelle vele i venti, 

E mi trasportan da te lunge ! Lungo 
Però da te non va il mio cor. Sul lido, 

Ove tu giaci, il mio cor resta. Oh quanto 
Men care di quel lido oggi a me sono 
1 55 Le terre da te vinte, e gli aurei carri, 

E la vetta Tarpea! Poinpeo felice 
Sbandito è dal mio sen. Meco oggi il voglio 
Sol qual lo tiene il Nil: nè ila mi dolga 
L'empia riva abitar: santificate 
160 Ne son le arene dal delitto. Ah! in petto 
Se avete senso alcun di caritade , 

Fate, o nocchieri, al mio dolor ragione: 
Girate il fianco , e mi tornale al lido. » 

Scendea del figlio e de’ compagni al core 
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1 65 L'affettuoso prego, e si guardando 
L’un l’altro taciturni, nè assentirle 
Sapean, nè farle niego ; ed infrattanto 
Della pietà la lacrima spuntava 
In ogni ciglio. Poscia più che il duolo 
170 Potè il dover nell’alta donna. 11 Magno 
Alla fede di lei commessi avea 
Gli ultimi suoi voleri; ed ella, in mente 
Li richiamando, alcuna tregua al suo 
Pianto concesse, e s’accogliendo in atto, 

175 Non so se più da madre che comandi, 

O da romana che di patrio amore 
In petto avvampi, cangiò viso e voce: 

E questi accenti al figlio volse : « 0 Sesto , 
Tu ritenta dell’ armi la fortuna, 

I80 E le paterne gloriose insegne 

Movi per l' orbe. Per mia bocca il tuo 
Gran genitor gli estremi suoi comandi 
Oggi t'indice. Ei vuol che la sua prole 
Nella ma’gnanim' opra della guerra 
18S Duri costante; e vuol che insino a tanto 
Ch’uno pur solo de’ Pompei rimane 
In vita al mondo, sempre sia disdetto 
Ai Cesari il regnar. Voi '.figli suoi, 

E non men miei , voi con la sola fama 
190 Del nome suo richiamerete in campo 
Le scettrate alleanze , e le cittadi 
Che son potenti in franco stato. Queste 
Le Parti son , queste le forze , o figli , 

Ch'egli vi lascia. Qual di voi pe’mari 
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Veleggierà , troverà flotte ; e lido 
Non toccherà , senza desiarvi incendio 
Alto di guerra. Ma v’impon Pompeo, 

Che i paterni diritti e le paterne 
Vendette in mente abbiate ognor:che ognora 
aoo Serbiate indomi i vostri spirti ; e al solo 
Calo obbedir senz'onta ei vi concede. » 

Ma com' ella al figliuolo ebbe ciò detto , 
Tornò nel primo suo fiero dolore ; 

Ed al lido, che già di gran distanza 
2 o 5 Le si velava, al lido, ove lasciato 

Aveva il cor , gli occhi rivolse ancora , 

E di pianto bagnando il viso e il petto , 

Con voce alta e angosciosa a dir riprese. 

« Ecco , o Pompeo , che della data fede 
2io Teco sciolta io mi son. Le insidie tue 

Valsero in me abbastanza ; e ad esse presa , 
Inaino ad ora in vita io mi sostenni, 

Per non portar con meco nella tomba 
Inadempiuti i tuoi voleri. In piena 
2 1 5 Balia ritorno oggi di me. Pe' vuoti 
Del ca&sse , e pe’ bui tartarei regni , 

Se fola essi non sono , a te compagna 
Verrommi. A quale, e a quanto lunga morte 
Mi danni il Ciel , non so. Ma insino a tanto 
220 Ch’ io non darò il respiro estremo , sempre 
Sarò a me stessa infesta e cruda. Ah ! s’ io 
Cader ti vidi, e non ti caddi appresso, 

Io certamente perirò sommersa 
Nella gran piena degli affanni , o tutta 
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235 Distemprerommi in lacrime. Nè fia 

Che a tosco, a laccio, a ferro, oa mortai salto 
Per finir tanti guai ricorso io m' abbia. 
Discenderei troppo infamata a Stigc , 

Se a darmi morte il mio dolor non basta. » 
a3o Qui pose fine ai disperati accenti , 

Ed in funebre velo il capo avvolta , . 

Nel latebroso grembo della nave , 

Senza più compagnia che del suo duolo , 
Sospirando discese. Da tutt' occhi 
a35 Quivi nascosa , d’ altro non si ciba 

Che della pena sua , nè conforto altro 
Ha l’ infelice , se non che il restarsi 
Nel suo lutto sepolta. Nè dal grave 
Affannoso letargo la riscuote 
340 II mar che di repente furiando 

Rigonfia i fiatti , nè la furia d' Austro 
Che imperversando traverso alle vele 
Schianta canapi e sarte, nè il clamore 
Che levano le ciurme spaurate 
3/ ( 5 Del naufragio vicin. Ch’ anzi tra seco 
Stessa ella volge voti avversi ai voti 
De‘ naviganti , e colà giù distesa , 

Non pur devota , ma composta a morte , 
Arride al turbo e a la procella. Intanto 
a5o A rotto corso di fortuna avea 

L'infausto pin solcate le spumose 
Acque di Cipro , e riprendendo I' alla 
Marina allo spirar d' un più rimesso 
Euro tagliava 1' afriche onde , e ai lidi 
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a 55 Di Palinuro veleggiando , a vista 
Del campo di Catone era già sarto. 

Ali’ apparir di quel funesto legno , 

E d’altri molti, che dall’empia riva 
Del Nil campati Io seguian d' apresso, 

260 L’ itale schiere sulla spiaggia accolte 
Dubitaron da pria , se quello stuolo 
Lor fosse amico od inimico. Tutti 
Del vincitor la conosciuta furia 
Tremavan ; nè apparia sull' onde vela, 
a 65 Che agli occhi di ciascun sovra ogni prora 
Cesare non paresse. Ma ben d'altra 
Merce , che d' ire e d’ armi vengon carche 
Quelle misere navi all’ africano 
Lido. Ciò eh' elle in sè trasportan quivi , 

270 Di tema nò , ma fia cagion di duolo 
Ad ogni cuor latino ; e fia che strappi 
Ancor dal ciglio di Catone il pianto. 

11 maggior nato di Pompeo , con quella 
Tristezza in cor, che fa sovente l'uomo 
275 Andar presago della sua sciagura , 

Innanzi a tutti le paterne vele 
Affìgurando , slanciasi alla sponda 
Del mar ; nè tarda a portar gli occhi sopra 
Al fratello a conoscerlo , arrivarlo , 

280 Ed abbracciarlo, e dirgli: a II padre, il padre 
Dov’è o gerinan ? Salvo è il supremo capo 
Dell’ universo ? 0 tutti siain perduti ? 

E perduta col padre è Roma e il mondo ? » 
Eneo cosi a Sesto; ed a tneo Sesto : « Oh quanto 
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a85 Tu men di me sei misero, tu cui 
Balestrò la Fortuna in altre splaggie , 

£ solo apprender devi per udita 
11 nefando misfatto ! Io porto gli occhi 
Contaminati daH'orribil vista 
290 Del trucidato genilor. Nè 1' armi 

Di Cesare , nè man che degna fosse 
Di ferir lui , 1’ han morto. Confidato 
Ai santi Numi dell'ospizio, e a’ doni 
Che già profusi avea sovra l’ iniqua 
*95 De’Toloinei spergiura razza , ei volse 
La sua fuga in Egitto , e del donato 
Regno vittima cadde. Io il vidi in mezzo 
A' manigoldi che spietatamente 
Gli laceraro il petto e il fianco ; e il vidi 
3oo ' Lasciar la testa sotto un ferro. Ah ! in mente 
Non mi cadde che osar potesse tanto 
Tiranno imberbe; e allor pensai che Giulio 
Già sul Nil fosse. Me però , più assai 
Che il sangue del gran veglio e le sue piaghe, 
3o5 Di pietade e d’ orror nell’alma strinse 
L’ augusto capo ad una lancia affisso 
Qua e là menato al vitupero. È voce 
Che il tiranno egizian serbar lo voglia 
Spettacolo al crudel Suocero a fede 
3 io Del suo misfatto. Chè perduto forse 

Ahi ! che il corpo n’ andò ; sia che gli egizi 
Cani , o gli augelli, o i pesci, od un ch’agli occhi 
Indi ne balenò furtivo foco 
L’abbian distrutto. Pur qualunque oltraggio 
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3 1 5 Sia tocco in sorte a quella sacra spoglia, 
Esso è fatto de’ Numi, e a' Numi il dono. 
Ognor lamenterò la crudeltade 
Del riserbarne al vincitor la testa. » 

A tal racconto Cneo, non in sospiri, 
320 Non in lacrime sfoga il duol che il preme , 
Ma per giusta pietade in furor monta , 

E rivolto ai nocchieri , a tutta voce : 

« Nocchieri , grida , sii precipitate 
Dal lido i legni, e sull’ale de’ remi 
325 Rompa contro gli avversi Euri la flotta. 

E voi , o duci , e voi guerrieri , or tutti 
Mecó venite. Mai miglior mercede 
Non s'aspettàr l'armi civili. Andiamo 
A dar sepolcro agl’ inumati Mani , 

33o E a satollar la grande Ombra col sangue 
Del semiuom scettrato. Io le Pellee 
Rocche atterrar saprò ; saprò dall' antro 
Trar fuor la salma d’Alessandro, e dentro 
Al pigro mareotido padule 
335 Annegherolla. Involerò all’ eccelse 
Piramidi le mummie coronate 
Di tutti i re del Faro , e manderolle 
Pel Nilo a nuoto. Debita a te pena , 

A te , o Pompeo , che sei di tomba privo , 
34o Tutte daran l' egizie tombe. Io I' urna 
Spezzerò della diva Iside : il lino 
Io squarcierò che Osiri al vulgo asconde: 

Io sul cenere tuo scannerò il sacro 
Api; e col foco dei sopposti Numi 
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345 II tuo capo arderò. Nè a ciò contente 
Si staran l'ire mie. Di popol nude 
Lascierò le città , lascierò vuoti 
D' agricoltori i campi. Il Nil più genti 
Non troverà cui le cresciute sue 
35o Acque dispensi ; e di colà conversi 
In fuga uomini e Dei , di tutt’ Egitto , 

O padre mio , sarai signor tu solo. » 

Con questi accenti d’ira e di vendetta 
A ciascun Cneo fea forza a seguitarlo ; 

355 E già seco per l'onda procellosa 
Rapia l'armata , cui duce sovrano 
Egli era. Se non che surse di Cato 
Il senno ad infrenar quella sua troppa 
Giovenil furia; e tra con mite loda 
36o E prudente avvertir dal temerario 
Proposito lo stolse ; e cosi il saggio 
Le navi e lui scampò al naufragio. Intanto 
Per tutta 1’ oste andava la novella 
Della morte del Magno; e per io lido 
365 Tutt’ intorno gemea l’a6r percosso 

Da un lungo tuondi guai. Fuor d'ogni esempio 
Era quel lutto. Tante genti insieme 
Pianger la morte d’ un potente mai 
Non avea viste il mondo. E più si pianse , 

370 Allor quando fu vista uscir di nave 
Cornelia, di pallor nel viso aspersa, 

Con gli occhi che più lacrime non hanno, 

E con le chiome che le piovon sciolte 
Giù per la faccia. S'ìteraro allora 
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3^5 Le strida e i pianti; e nuovamente il Cielo 
Le note accolse del latin dolore. 

Non appena la vedova infelice 
Sul lido amico il piè ripose , eli’ ella 
Affretlossi ad accor le vesti e l’ armi 
38 o E le insegne del misero Pompeo, 

Non che gli altri che in campo egli ebbe cinti 
Guerrieri arnesi in fulgid'oro sculti, 

E le dipinte toghe, e i velamenli 
Che in Campidoglio fur tre volte visti 
38 S Al sommo Giove. Indi la pia le care 

Accolte spoglie sopra impose a un rogo , 
Subitamente e rozzamente quivi 
A sua pietosa cura estrudo , e in elio 
Le incese, e l'arse. Ahi queste sole furo 
890 Le ceneri del Magno a lei rimase! 

L’ esempio suo tutti seguir pietosi 

I latini guerrieri; e incontanente 

\ 

Tutto l’ orlo del mar raggiò di fochi 
Accesi ai Mani di Pompeo. Risplende 
395 A cotal foggia l’Appula campagna. 

Quando gli agresti suoi per rivestirla 
D’ erbe novelle incendono le stoppie , 

E tutto in un del Gargano le spalle , 

E le rupi del Vulture , e i bosseti 
400 Dell’aprico Malia brillano a fiamme. 

Alla pompa de' roghi s'accompagna 

II gemito del funebre lamento : 

Avventa il vulgo ingiurie ai Numi, e loro 
Il diro caso di Pompeo rinfaccia. 
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4o5 Ma all' Ombra generosa assai più grato 
Officio , che di fochi e di lamenti 
È quel che a lei con poche sì ma vere 
Parole Caton rende. Appo alla pira 
Accesa da Cornelia era Catone , 

4<o Quando d'nn cenno a ognun silenzio indisse, 
E dal labbro , sul qual non suonò mai 
Mentita lode , questi accenti ei sciolse. 

« Morto, o Romani, è il cittadin che al certo 
Nel conoscer del dritto la verace 
4i 5 Norma, non uguagliò gli antichi nostri; 

Ma a tutti fu d'utile esempio in questa 
Corrotta etade in cui non è più nulla 
Riverenza a Giustizia. In gran potere 
Ei salse; nè fe' oltraggio a libertade. 

4*o Tutta pronta a servirlo era la plebe: 

E in privata fortuna ei si sostenne. 

Del Senato fu capo : ed il Senato 
Restò capo del Mondo. Sterminate 
Ricchezze s'acquistò; ma in dono a Roma 
4*5 Diede le più; le men per sè ritenne. 

Mai misurò la sua ragion col brando. 

Ciò che bramò gli fosse dato , volle 
Che a lui negar pur si potesse. Seppe 
L'armi imbrandir: deporle seppe. Al Foro 
43o Prepose il campo. Amò la pace armato. 

Lieto il comando delle schiere assunse: 

Lieto del par lo abbandonò. I suoi Lari 
Mantenne casti, chiusi al lusso, e illesi 
Da quelle pesti che con seco adduce 

2 7 
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435 La prospera Fortuna. Ai tristi giorni 
Di Siila e Mario morta fu la vera 
Libertà nostra. Rimaneane 1* ombra: 

E al cader di Pompeo quest' ombra ancora 
S'è dileguata. In avvenir più tema 
44 ° D'infamia non avrà chiunque agogni 
Farsi più grande della patria: segno 
Non resterà d’imperio: non imago 
Resterà di Senato. Oh! te felice 
Pompeo che, vinto appena, t'incontrasti 
445 ■ Nell'estrema giornata di tua vita: 

E dalla scelleragine d’ Egitto 

Ti fu profcrto quel che da te stesso 

Esser cerco dovea. Se ciò non era , 

Oggi tu sotto al giogo del regnante 
45o Suocero gemeresti. Degli eroi 

E primo ben, se li persegue il Fato, ~ 

Saper far sprezzo della vita. Bene 
Non è minor quel d’ avvenirsi in morte 
Sicura e pronta. Ove dal Ciel si voglia 
455 Che ferma sia la servitù di Roma, 

Dammi , o Fortuna, ch'io ritrovi in Giuba 
Un altro Tolomeo. Me serbi ei pure 
Al vincitor: d'altro non Ga ch'io '1 preghi; 
Sol che scemo del capo a lui mi serbi. » 

460 Furon questi i sublimi e schietti accenti 

Che fuor mandò quel sacro petto, in cui, 
Come in suo trono, verità sedea; 

E la magnanim' Ombra di Pompeo 

Sen piacque, e n’ebbe onor, più che se tutti 
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465 I palatini Rostri e le Ringhiere 

Accolto avesser di sue laudi il suono. 

Ma nel mentre vernano a lei renduti 
Per tutto il campo i funerali onori, 

Sotto larve di publico dolore 
470 Entrò ne’ petti de’ guerrieri un cieco 
Spirto di sedizion. Spento Pompeo, 

La guerra increbbe , e più che a tutti increbbe 
Alle Cilicie schiere , che fer giura 
Di tosto abbandonarla. Avea Tarconte 
475 Lor duce, ed un de’ primi della lega. 

Già dato il segno della fuga ; ed elle 
Tacitamente, onde ad effetto uscisse, 

Verso le navi s’avvlavan ; quando 
Caton , che a tempo del lor mal talento 
480 S'addiè, fermo tra'l lido e il mar si mise: 

E rammezzando ai disertor la via : 

« Oh non mai cheti Cilici , proruppe , 

Ancor vi piace di far guerra all’oro 
De' naviganti? Il gran Pompeo vi tolse 
485 Alle male arti antiche, e non appena 
Ei non è più, che inonorati e vili 
Vi rimettete a corseggiar per Tonde? # , 

Non altro aggiunse ; e imperturbato gli occhi 
Sul congiurato stuol volgendo in giro , 

490 Sol colla maestà della sembianza 

GTimpedia d’andar oltre. Allor Tarconte, 

Un contegno- vestendo ch'era mezzo 
Tra l'ardir d’un rubello, ed il rispetto 
Che minor duce a maggior dee, parossi 
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4g!j A lui dinanzi, e tutto aperto disse: 

« Perdonaci, o Caton. Noi non per ira 
Di parte, solo per amor del Magno, 
Venimmo in campo. Or più non è tra viri 
L'eroe che preferiron tutte genti 
5oo Alla pace: e la causa, che più sua 

Non è, straniera è fatta a noi. Concedi 
Che la patria le spose i tetti aviti 
E i dolci figli rivediam. Qual fine 
Gl'itali sdegni avran, se non li spense 
5o5 Nè Farsaglia, nè il Magno? Ornai compiuto 
Di nostre sorti è il corso. Deh! ne lascia 
Cercar dove morir tranquilla morte, 

Ed aver rogo e sepoltura. Questa 
Spietata guerra cittadina appena 
5to Consente ai duci un vile avello. Ai vinti 
Riserbato non è di tremar sotto 
Un barbaro signor, nè rea Fortuna 
1 gioghi del l'Armeno o dello Scita 
A noi minaccia. A rassegnarci andiamo 
5i5 Al mite fren del cittadin togato. 

Egli che, mentre il Magno visse, al Magno 
So) fu secondo, or de' viventi è il primo. 
Eterno onor daremo alla grand'Ombra 
Del duce estinto: e obbedienza a lui 
530 Che dall'emazio e dall'egizio scempio 

Stretti siamo a servir. Duce altro in guerra 
Noi non seguimmo che Pompeo. Lui spento, 
Seguiremo il destin. Non lice a noi 
Più sperar nulla di propizio. Tutto 
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525 È sottomesso, tutto alla Fortuna 
Del vincitor è abbandonato. Rotte 
In vai d’ Emazia dai cesarei brandi 
Fur l'armi nostre. Umana caritade 
Non apre porte agl' ihfelici ; e in tutto 
53o II mondo oggi non ha che un sol mortale 
Che possa e voglia dar salute ai vinti: 

E Cesare è costui. Pompeo vivente, 

Fu la guerra un dover: morto Pompeo, 

Fatta è delitto. Ah! s’egli è ver, gran duce, 
535 Che ognor le leggi e il patrio esempio segui , 
Cessa tu pur dall' armi: tu pur vieni 
A ripararti sotto i gloriosi 
Vessilli che il latin' Consolo spiega: 

E quel, che Roma fa, faccia Catone. » 

54o In dir ciò, li gittò di lancio in nave: 

E di tumultuante armata plebe 

Gli tenne dietro una gran turba. Ornai 

Le cose di Quirino erano al fondo ; 

E la romana gente, bisognosa 
545 Di regai giogo, già prendeva ancb’essa 
Dalle insegne licenza. Arse di santa 
Ira Catone, e l’ira, come lampo 
In nubiloio ciel , terribilmente 
Gli folgorò nel volto. Indi converso 
55o Contro al commoto italo vulgo queste 
Dal sacro petto eruppe alte parole: 

« Dunque tu ancora , o gioventù latina , 

Pel signor combattesti, e fosti schiera, 

Di Roma no, iti a di Pompeo? Ed oggi 
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555 Che ristai dall' ordir le tue catene: 

Che non pe' duci , ma per te sol vivi : 

E che, morendo, più temer non devi 
D’ acquistar col tuo sangue ad un sol uomo 
La signoria del mbndo: oggi che sei 
56o Certa di mieter lauri a sol tuo prode.. 
T'involi oggi dall' armi, e nuovo giogo 
Mendicando alla libera cervice 
Non sai vivere un dì senza vergogna? 
Degna cagione d' affrontar perigli 
565 Data alfine è al valor. Sin qui Pompeo 
Potè abusar del vostro sangue : ed ora 
Che uscite di servaggio , e sì vicini 
Siete alla gloria vostra , i brandi e i petti 
Niegherete alla patria? Sciagurati! 

570 De' tre che dianzi tenean servo il mondo 
Un sol ne resta. E comportar, potrete 
Senza rossor che 1' Egiziano e il Parto 
Abbian meglio che voi giovato a Roma? 

Ite , fuggite , disperdete il fratto 
575 Della colpa d' Egitto. Chi fia mai , 

Creda che un dì le vostre man fur tinte 
Di strage ostil? Si crederà soltanto 
Che ognor facili foste a dar le spalle 
All' inimico , e dagli emazi campi 
58o Fuggiste i primi. Or via, sicuri andate. 
Senza battaglie e senza assedio vinti, 
Giudice il vincitor, voi già merlaste 
La vita in dono. 0 svergognati servi ! 

Non sì tosto vi manca il signor primo , 
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585 Che io man vi date dell'erede. Ed ora , 
Perchè da Giulio, oltre la vita ed oltre 
II perdono, acquistar doni altri e grandi 
Non v'affrettate? Io poter vostro sono 
La donna e i figli di Pompeo. Su via 
5go Rapiteli, traeteli, o crudeli, 

Di Giulio al piè : vincete il don del Nilo. 
Qual di voi rechi al vincitor superbo 
Il capo mio, nò eh’ ei fallir non puote 
A più che largo guiderdon. Dal prezzo 
5g5 Di questo capo imparerete allora 

Quanto a voi frutterà l’aver seguite 
Le mie bandiere. Orsù rompete tutti 
D' onore i freni ; e a furia di misfatti 
Salite in grazia del signor novello. 

Coo Se a grandi scelleranze non s'acconta, 

La fuga altro non è eh’ una vergogna. » 
Così parlò Catone: e la sua voce 
Fu tuono al cui fragor l’ausonia gente 
Si smarrì, s'ammutì, ristette: e i legni, 
6o5 Che già rivolte aveano al mar le prode, 
Le tornarono al lido. In simil guisa 
Quando le pecchie i loro cerei nidi 
Abbandonano, e immemori de’ favi 
Più non consertan l’ali insieme, e tutte, 
610 Trasvolando ciascuna a suo talento, 
Desidiose van lunge dal timo, 

Se addivien che del cavo e crepitante 
Rame il suon le rampogni, incontanente 
Cessan la fuga attonite, ed al caro 
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6i5 Studio de’ fiori ed al lavor del mele 
Ritornano Cestire; e dall'ibleo 
Clivo s'allieta il pastorei che in elle 
Salvò i tesori della sua capanna. 

Poiché così Caton cogli alti detti 
620 Ebbe inculcata a ognun la pazienza 
Alle fatiche della sacra guerra; 

Sagacemente, onde di nuovo in quelle 
Menti mal dotte a tollerar riposo 
Pensier di fuga non s’alletti, al campo 
6i5 L'oziar non permette; e luogo il lido 
In finti atti di pugna , e in faticose 
Corse al marciare e al battagliar lo addestra. 
Indi ’l tragge a combatter le vicine 
Muraglie di Cirene, che nemica 
63o A lui di parte, chiuse all' armi nostre 
Area le porte. Correr sotto quella. 

Assiderla, assaltarla, ed entrar dentro 
È tutt’un far pe’ prodi. Ma il buon Calo 
Sulla presa città senz'ira alcuna 
635 Fa del negato ospizio la vendetta : 

E sola pena ai vinti è 1' esser vinti. 

Di là il campione dell'onor latino 
Con tutte le sue schiere al mar si rende; 

E spiegando le vele a un vento amico 
640 Che Tonde e i legni al suo cammin sospinge, 
Volge verso gl'incogniti reami 
Che soggiacion di Giuba alla corona, 

E son col Mauro libico confini. 

Però l’itale navi non moll’oltre 
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645 Vanno. Chè lor colle interposte Sirti 
Niega Natura di toccar le cerche 
Terre, e le spinge indietro. Ma l’audace 
Animo di Caton , che unicamente 
Nel periglio ripone ogni valore, 

65o Spera far forza anco a Natura, e aprirsi 
Con le sue prore in fra le sirti il passo. 

Allor che la gran madre delle cose 
Die’ la prima figura all’uuiverso 
Dubbie lasciò fra terra e mar le Sirti. 

655 Elle non son nè mar, nè terra; e tutto 
Insieni terra e mar son. Sia ch’ivi poco 
S'avalli, o sia poco s'aderga il suolo, 

Ne respingere il mar , nè dargli letto 
Le Sirti ponno : e quell' ambiguo seno 
66 o Innavigabil giace. Quinci l’onda 

Rotta è qua e là da sterminati banchi , 

Da striscio, e lingue, e cumuli di sabbia: 
Quindi la sabbia è intramezzata e corsa 
Qua e là dall’onda; e dopo molti lidi 
665 Travolto schiuma e rotnoreggia il flutto. 
Cosi Natura abbandonar si piacque 
Non ben finita, e vana a ogni uso, questa 
Gran parte di se stessa. 0 forse un tempo 
Tutto nell'alto pelago sepolte 
670 Eran le Sirti : e l'acqua sovrastanti 
Soffrian carco di navi. Ma il pianeta 
Apportator del giorno, alimentando 
Ne' mari i raggi suoi, fe’di moli' acque 
Rapina al mar che sotto la fervente 
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67S Zona si stende. Chè se quivi ancora 
Alcuna imagin d’onda si rimane, 

N’è cagion la virtù ch'han gli elementi 
Di far ciascun col suo contrario guerra; 

E ben tu il mostri a noi, libica Teti, 

680 Che del nemico Febo alla gran sete 

Per quanto il puoi ti nieghi ancor. Ma quando. 
Per opra di colui che tutto solve, 

La raggiante quadriga del diurno 
Pianeta si farà più al mar vicina, 

685 Tutte terra aridissima le Sirli 

Allor saran. Nè a ciò dee volger troppo 
Lunga stagion. Perchè le Sirti ornai 
Non han che d’acque un sottil velo al fondo: 
E quel mar già comincia a loco a loco 
690 A discoprir l’ultime arene al Sole. 

Non appena il latin naviglio venne 
A dar de’ remi nella sirtic’onda, 

Che l'oltraggialo mare al non usato 
Pondo daU'imo si commosse, e tutto 
695 A un tempo contro ai temerari abeti 
Violatori di sua pace antica. 

Una sformata scatenò tempesta 
Di venti sopra, e d'onde sotto. Avvolto 
In densi nembi il torbid' Austro corse 
700 I propri regni, e furiando intorno, 

Contese ai legni il vergin golfo: e sopra 
Vi disgroppò i suoi turbini; e da lunge 
Dalle Sirti le irate onde cacciando, 

Traportò un nuovo mare a romper contro 
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yo 5 A nuovi lidi. Invan con funi e sarte 
S'avvinghiarono agli alberi le vele. 

Le investì appena l'orrida bufera 
Che sciolte andar d'ogni ritegno a volo, 

E vincendo lo spazio della nave, 

710 Alla distesa co'lor gonfi seni 

Oltre la prora s’allargàro. Ajuto 
Di nautic'arte, o d’uman sforzo prova 
Era (pii nulla. Miseri i nocchieri 
Che s'osaron condursi a mainarle 
715 Alle supreme corna delle antenne! 

Tutto insiem con le antenne e con le vele 
Da nn sol tocco del turbo in mezzo all’ onde 
Miseramente fur travolti. 1 legni , 

Che il pin veliero per più reo lor danno 
720 Funestamente a tempo dechinando, 

Campar poterò alla ventosa rabbia, 

Divenner delle Sirti orrendo gioco. 

In quel medesmo che le afiitte prore 
Premean la sabbia, sovra l'onda incerte 
7a5 S'agitavan le poppe. Perigliava 

Ogni navil fra due gran rischi. D’una 
Parte l’ avversa terra il minacciava 
Di sfracellarlo: d’altra parte il mare 
D’ inghiottirlo fea prova. Arene ed acque 
73o S’ abbaruffare insiem. Queste su quelle 
Si riversaro, ed a vicenda quelle 
S’ammontàr sopra queste; e indarno il flutto 
Tentò adeguar l’altezza delle arene 
Che sull’ equoree terga il vento accolse. 
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Oh! come lunge dalia riva allora 
Sovra il dorsjo del roar ,» dai .filare Illese, 
Quinci e quindi s’alràr dighe arenote 
Al di cui piè battean le navi , e sosta 
Faceano al corso. I naviganti fìtta 
74° Vedeano in terra la carena: e terra 

Non vcdcan di salute. Ond' è che usciti 
D’ogni speme di scampo, alle sorde aure 
Spargean vani lamenti, e a lor soccorso 
Invocar non sapeano altro che morte. 

7 45 Fato incontraron men funesto i legni , 

( G furo i più di quello stuol ) che in piena 
Balìa s’abbandonarono del vento; 

£ dall’ infame sirtica marina 
Si sospinser nell'alto. Ivi ebber solo 
7 5o De’ gran marosi a sostener la guerra ; 

E a guida di piloti, che avean tutta 
Esperienza di que'mari, pronte 
Dietro la volta del girevol temo , 
Velocemente del tritonio lago 
7 55 Arrivaro a toccar l'onda tranquilla. 

È questa un' onda fresca , dolce , e pura 
Che da meriggio in mezzo alle salate 
Acque del niar s’accoglie , e come fosse 
In proprio letto, e a sè d'intorno avesse 
7 Co Ripari e sponde, quivi immobilmente 
Si spazia. Da furor di rea procella , 

E da colpo di vento ella è difesa 
Per la felice sua postura; e d’uopo 
Nè di funi, nè d'ancora han le navi 
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Per qui fermarsi. La laguna bella 
È poi sì chiara e trasparente eh' apre 
A chi la mira il fondo: e quanto a lei 
Si mostra, agli occhi altrui ritorna. E fama 
Ch'essa un dì fu diletta allo squammoso 
Iddio che tutti i mari e tutti i lidi 
Empie del suon della ventosa conca; 

E che ugualmente a Palla piacque. L'alma 
Yergin del Ciel dal vertice paterno 
Non così tosto uscì, che punta al core 
Dal desio di veder le umane stanze 
Lasciò le sfere: e primamente scese 
In Libia; perocché Libia è la terra, 

( Se non mente il calor che la divampa ) 
Che più col Ciel vicina. Allor sul vago 
Margin di quella limpida laguna 
Stampò l’ orme sue prime il divin piede ^ 

E d'indi in poi la Diva, innamorata 
Della frescura e della lucentezza 
Di quel vivente e tenero cristallo, 

Spesso a mirarlo venne: ed amò spesso 
Farne lavacro e specchio alle nascose 
Bellezze intemerate ; e quivi il crine 
Raccolse nel cimier; quivi l'intatto 
E riluttante sen costrinse sotto 
L'egida adamantina; e alfin dal nome 
Di quell’ acque aver nome a lei fu bello. 

Poco qnindi lontano , in fra due ripe 
Fiorite di papaveri immortali 
Dipinti a color mille , cheto cheto 
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7<)5 II fiume si devolve , che in Àverno 

Scende; e con Tonde sue bagna d’un dolce 
Oblio tutti i pensier di noi mortali. 

Nè di qui lunge era il giardin dell’oro 
Che già fu in guardia dell' insonne drago , 
too E ch'oggi d'ogni pianta e d'ogni fronda 
Deserto è sì, che de' suoi vanti nullo 
Non serba segno. Invido egli è chi ardisce 
I portenti negar della vetusta 
Età, e disdice ai sacri vati il dritto 
8 o 5 D' intesser fregi al ver. Non io per questo 
Temo d’apporre al ver faccia di falso, 

Se , al Canto mio continuando , affermo 
Che un'aurea selva quivi surse a specchio 
De’ molli argenti del leteo lavacro. 

810 N’eran tutt’oro gli alberi: smeraldo 

N’ eran le fronde. Qual di bianche perle 
I frutti avea, qual di zaffir, qual d’altre 
Gemme, che insieme al rutilo metallo 
De’ rami onde pendevan contro al Sole 
8 i 5 Con frizzo tal ne rinfrangeano il lume. 

Che la selva dell’ oro tutta quanta 
Mille vari di luce e di colore 
Baleni e raggi scintillava intorno. 

Cosa più bella mai non vider gli occhi 
8ao Del Cielo in terra. Un caro drapelletto 
Di tre vezzose vergini sorelle , 

Ch’arder poteano ogni gelato core. 

Di quel fulgido bosco era custode ; 

E ne inregliava attento le difese 
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Il crestato ed aligero Serpente 
Che mai non diede gli occhi al sonno , e fiero 
Sempre aggirossi all'auree piante intorno , 

Fin che noi spense Alcide. Allor quel forte 
Ogni onor tolse agli alberi e ogni peso ; 

83o £ fatto dell'esperido giardino 

Un campo raso, con la ricca preda 
Dell'oro e delle lampeggianti poma 
Tornò alla reggia argolica a far paga 
Del tiranno Euristeo la voglia avara. 

835 L’itala flotta, dalle Sirti uscita. 

Or bordeggiando lungo la palude , 

Che da Triton si noma, passa innanzi 
Al pigro Lete, e innanzi, alle campagne 
Che fiorirono un dì d' auro e di gemme. 

840 Ma non oltre trascorre dalla riva 

De'Garamanti; e co/he piace al primo 
Genito di Pompeo che alle navali 
Romane forze impera , vien co' remi 
A dar fondo ove seni e fidi porti 
845 Offre quivi ai nocchier Libia non rea. 

Non fur le navi con le prode al lido, 
Che già Caton co' suoi sceso era in terra. 

Poi di tutte dimore impaziente , 

Sempre sperando dell’ affitto imperio 
85o L’alta fortuna rinnovar con l’armi, 

( Che sol nell’armi ei pon fidanza ) elegge 
Condursi in mezzo a barbare ed ignote 
Genti; e próponsi di girar da terra 
Le Sirti, che da mare avea tentalo 
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055 Indarno traversar. La sopragiunta 

Stagion brumale, che l’ equoree strade 
Già nicga ai naviganti, lo rafferma 
Nell'audace pensier. Nè interpon tempo 
Ad aprirlo alle schiere, onde sian pronte, 

OGo Dopo breve riposo , a seguitarlo 

Nel cammin del Deserto. In questo mentre 

I Ialini, cui dianzi dava tema 
L'iniquo Sole, che dell'erma Libia 
Le arene cuoce , si confortan nella 

8G5 Speme di vicin nembo; e imaginando, 
Ch'anche colà le febee vampe tempri 

II verno, e quelle addolcin questo, han fede 
Che nè per troppo ardore, nè per troppo 
Algor soverchiamente ivi non deggia 

870 Penosa ed aspra riuscir la via. 

Caton però, ch'e da ogni fraude abborre, 
L a nascondere il ver sotto menzogna 
Uso non è, venuto appena accorto 
Dell’ crror che invadea le menti, lunge 
875 Dal farsi a carezzar quella nascente 
Lusinghiera speranza, a sè d'intorno 
Le schiere assembra , e innanzi di condurle 
Per la deserta piaggia , apertamente 
Lor parla il vero, e: a Cittadini, dice, 

880 Generosi, che d'altro non ardete, 

Che del desio di non morir nell' onta 
Di vii servaggio , preparate i cuori 
Ad alte prove di virtude, a impresa 
D’affanno estremo. Noi moviam traverso 
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Immense solitudini d’arene • 

Fiammeggiale dal Sol, dagli Austri scosse, 

•V 

Povero d’acque, d’erba ignude, sola 
Stanza di serpi e di' veleni. Incerto 
E faticoso e periglioso e lungo 
Cammini Ma in esso entrar non s’avventuri. 
Se non chi sa sprezzar la morte, e segno 
Fa de’ suoi voti il tràrsi alla vendetta 

4. ’ . • 

Delle oltraggiate leggi, e dar soccorso 
Alla patria cadente. Alcun non voglio 
Prendere a inganno; nè, chiudendo in petto 

I miei timori, allettar voglio alcuno 
A’ seguitarmi. Sol mi'sien compagni 

Quei che a lor guida prendono il periglio; 

E stiriian bella, santa y e romana opra • 

II sostener, me testimone, tutte 
Guise di mali. Ove tra voi qui fosse 
Uno pur solo, che invescato al visco 
Del dolce della vita me cercasse 
Aver mallevador di sua salvezza , 

Vada per via più facile e sicura 

A prostrarsi al tiranno. Io primo a lutti 

> jr 

Entrerò neh deserto: 10 primo 1 passi 
Distenderò sull' infocate arene: 

E o pie la vampa di quell’aure affoghi, 

0 me co’ denti venenati assalga * 

.. * i 

Livida serpe , tir Caton nel fato 
Farete voi de’ vostri rischi saggio. 

’ Sia re» la seje a qual mi veggia innanzi 
Agli altri dissetarmi. Arso dal Sole 
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9'5 Incenerisca chi sarà mi scorga 

Ombra sii bosco ricercar. Del tutto 
Manchi la possa delle gambe a cui 
Fia dato me veder sovra destriero 

,• » V , ■ 

Anteceder pedoni: o in me ravvisi 
920 Un'atto, e un segno df comando. Arene, 
Ardor , sete, digiun , tosco , angui ,. e morte 
Son dolcezze al valor. Le avv*ersitadi 
Fan trionfar la pazienza. .11 bene 
Quanto più costa, tanto più* ne piatte; 

925 E ov'è gran risco, ivi è gran gloria. Sola,. 
Può Libia sola opporre a noi cotanta 
Turba di mali, perchè in' mezzo a quésti 
Sia cosa da romani anco la-, fuga, » 

■ * Con questo dir che è mantice alla fiamma 

g 3 o Onde i latini sono in petto accesi, 

Ei vieppiù nei desio d'onor li accende 
E nell’ amor delle fatiche. Quindi, 
Accomandando a Cneo le navi , il frate 
E la matrigna, senza più soggiorno 
g 35 Spiega le sue libere insegne: e Pire 
Di fortuna sfidando e di Natura, 

Entro T irremeabile cammino 
Intrepido si mette; e la rea Libia, - < 

Che al gran nome prepaca un’umil tomba, 

* •* 1 ~H , 

q 4 o Delle sorti di Calo arbitra è fatta. 

7 . _ t * 

Se vuoi dar fede -a lutto che ne dice 
Colei che sempfe accresce , o scema il vero , 
Delie tre parti in che partito è. il mondo 
Una fe la Libia. Ma se al eie), se a' venti, 


9^5 Se. alla postura , e al giro suo tu guardi, 

Ella d'Europa è parte. Perchè .11 fiume 
Ailagator d’Egitto, e la fredda onda 
Ch<r gli aspri Sciti abbevera, del paro 
Dista» dal punto ov’Ercol le colonne 
g5o piantò che Europa scindon d’Asia, e in curvi 
Lidi fan lètto all’ oceào. Ma V Asia , 

• A cui quinci la Tana e quindi il Nilo 
Assegnano il confin, più assai di mondo 
In j»è sola contien, che nou, in loro 

g55 Libia ed Europa insieme. Anzi con quella 
I climi d’austro, i dimL.Artoi"con questa 
L'Asia divide e regna: ed in quel mentre 
Che unite insieme ad abbracciar l’Occaso 
Non bastano le due , dall una e tutto 
960 Girato e. preso l’ Oriente. Pingue 

É a germinar possente è l’afra terra 
Che volge al Sol tramonto. Non la corre 
Però nè rio., nè fiume ; # solamente 
Qualche raro Aquilon sopra le fonde 
gli5 L’ artoe nubi , che mentre il nostro pielo 
Lascian sereno; di fresche acque, danno 

* TU' ^ » 

A lei ristoro. Tutta è terra eletta, 

E le viscere sue nè in oro ingialla , . 

• Nè in ferro tinge; e dall’ innocue glebe 
97 o Non metton gerjne di delitto ascose 

Ricchezze traditrici. Sol boscata 
Ella è tutta ji verdissimi e odorati 
Aranci e cedri il cui sapor fu ignoto 
Ai semplici africani , che conienti 
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97-‘> Stettero all! ombra delle belle piante , 

Al grato, olezzo , all' inimortal verdura , 

Sin che non violò latina scure 
Delle manrusie roveri i selveti ; 

E noi per l' orbe non girammo a tondo , 
9B0 Cercando pellegrine squisitezze 

Di cibi e di bevande ai nappi , e ai deschi 
Del simposio roman. Ma il suol di Libia 
Che a meriggio si stende , e le vaganti 
Sirti circonda 1 tutto aperto a) Sole » 

985 E.vicin troppo all' infocato cinto 

Del Cielo , altro noq. è eh’ arida sabbia , 

E solitndin morta in cui sementa 
Non s’ appiglia , e da cui nQn vedi d* erba 
Pure un filo spuntar. Terra è cotesta 
990 Dagli uomini e dai Numi abbandonata 
Sì, che da lei vilal temperie ha bando; 

E quivi così torptr la ^Natura , 

Che a ridestarla non Val d'astri aspetto. 

Nè volger di stagign. Se non che solo 
995 Sql renaccio, che al mar sirtico accosta. 
Germoglia qualche mala ispida pianta , 
Donde uno scarso c miserabil vitto 
Traggono i Nasamon. Questa è una gente 
Selvatica, aspra, ria. Vive raccolta 
1000 Più a masnade che a popolo : non veste 
Panni: appo al mar laide capanne alberga: 
E campa di rapine. Sovra monti 
Di sabbia stan costor sempre in attesa, 

Che a queHe secche il turbo 0 la' tempesta 
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ioo5 Qualche nave balestri. Allor gl'ingordi 
Dirupan gih dalle arenose balze , 

G in su' maneschi rozzi paliscalmi 
Spiccansi a frotle.a razzolar gli avanzi 
Degl’infranti navili. Così, senza 
ioio Peregrinare i mar, mercè le Sirti ,- 
Accattan'oro : e pe' naufragi franco 
Ilan commercio i ladron con tutto il mondo. 

Già lasciati a le spalle avea Catone 
Que' lidi infami ; e procede» sicuro, 
ioi5 Dentro al deserto. Jn questa i suol seguaci. 
Usciti dai pericoli del mare , 

Immuni si tenean «lai furor d’altre 
Fortunose , tempeste ; e di riposo 
S' andavano fidando a vana speme ; 
ioao Non sapendo che in sì perfida terra. 
Ricorrerai! del mare ogni periglio. 

Negli arenosi al par che negli ondosi 
• Campi colà. 1’ Austro è potente ; e Libia 
In quella' immensa e tutta ugual pianura 
ioa5 Monti non ha che a lui rompano il corso, 

0 ne allentin la foga. Quindi il turbo 
Non si sciogliendo in nembi mai , nè mai 
Combattendo epa rupi o con foreste, 

Non perde lena; 'e a liberissim’ ala 

io3o Per ognintorno ivi si steude; e tutte 

• • 

Sull' afre arene l' ire .sue disserra. 

' ’* O 

Sbalzeria fuor del centro il terren globo , 

G si dissolverebbe la catena 
Unitrice degli esseri, se Libia, 
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- ’m * *■ * 

io35 Restando salda nella sua conipago. 

Alla bufera austral desse riCbvro 
In sotterranee cavità. Ma Libia 
Non è che un mare eli mobile sabbia 
Che ad ogni soffio del nemico vento 
io'jO S’increspa, bolle, fortuneggia ; e mai. 

j 4 • 

Non contrastando a lui , ferma sull’ asse 
Ognor si tiene; e l’ima terra sta. 

Sol perchè ftigge la suprema. Il turbo 
Accoglie a «è le arene , e le traendo 
io45 Con' seco al cielo , nelle sue gran rote 
S’implica e gira. Così in alto mai 
Non trasporta Vulcan le sue rapine; 

Nè mai tant’alto va nube di fumo,* 

Quanto la polve- libica , che sovra 
io5o L’ala del vento, ond’ è rapita, invade 

Gli eterei campi ; porla in mezzo al giorno 
La notte ; e presa imagine di negro 
Burrascoso oceàn , per l'etra ondeggia. * 

Nè il turbo tira' a sè le arene sóle ; 

1 0 55 Stende ancor le«sue prede alle dimore 
Dei Naaamon , dei Garamanti; e via 
Seco- per l’aer le aggira-, in sin che stanco 
Giù piombar lascia con orrido* stroscio 
Un diluvio di case e di capanne 
1060 Chef, fiaccandosi l’une all' altre sdosso , 

E queste sovra quelle s' ammontando , 

Fan di sè nn tutto nuovo e tujtto strano 
Edificio d' arene e di rovine. 

Mentre appresso alle ardite orme di Calo 
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io65 I latini s' inoltrano nell'ermo 

Movevòl suolo , sovra lor repente 
- - 

Si dirompe una furia di tempesta 

y ‘‘y v .*• i A 

Tutto insiem d’aure e sabbia. 11 suscitato 
Turbo gl’ investe , e dentro se gli avvolge 

it’ . j 

1070 Sì, che non tengon più le vite in piedi: 

E sotto ai passi il terren fugge. Quinci 
Il polveroso orrisono girone 
Da man , ' da braccia , da fianchi , da teste 
A chi i brandi, a chi Faste, a chi gli elmetti, 
ioj5 A chi, gli scudi invola. Le rapite' 

Armadure infrattanto sulle penne 
Del turbine trasvolan per -l'immenso 

Del cielo; e d’indi a cader vanno in lidi 

•• • 

-Lontani, dove riputate forse 
1080 Son dal credulo volgo armi divine ; 

Non altrimenti che tenuti in Roma 
Furon dono celeste i sacri scudi-, 

Che per opra d' un altro, o d' ugual vento. 

Tolti .di braccio a qualche ignota schiera 

* 

io85 Cadder di Numa al piede, e de' Saltanti. 
Patrizi or fanno ai nudi Capi ombrello. 

11 tempestoso mar di polve infuria 
Sempre in maggior rivolta. Quinci all’etra 
In inissimi monti si solleva ; 

1090 Quindi s' apre in voragini e in abissi 
Quanto quelli d'inferno orrendamente 
Profondi!' PKi non par faccia di giorno: 

•E spenta è ogni veduta, fuor soltanta 
Quella d> negre battagliami arene 
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iog5 Che s’ avvolgon per tu.ltO. Enlra paura 
In ógni p*étto. Solò il cuor di Cito' 

Chiuso è alla tema. Rischio altro ei non pavé 
Che il non trovarsi di gran rischi a parte ; 

E gli animi rinfranca; è a tutti insegna, 
iioo Come* lottar cogli elementi ancora. 

Ad esempio di lui tulli , rivolte V 

Le faccie in giuso , si distendon lunghi 

. 

Sopra la terra. E perocché la terra 

Ondeggia come fa mar per tempesta , 

iio5 Paventando non esserne divelti 

Da qualche buffa d‘ Austro , accortamente 

S’ avviluppai le vesti alla persona 

A strette pieghe , onde non faccian seni 

Che dian ricetto e crescan forza al turbo. 

ino Poi delle man ficcate chtro la sabbia 

Fanno a’ lor corpi quel che fan gli adunchi 

Ferri alle navi. Nè ciò basta a tanto. 

Perchè in quello che i miseri han fidanza 

Che il proprio peso, e gli argomenti oprati 

1 1 ■ 5 Li campino al naufragio , ecco li copre 

Una ondata di sabbia. A malo stento 

Trarsene ponno , che lor sopra un'altra 

.Yien come monte che s' avalla : e dietro 
* * 

A questa un'altra, e all'altra un'altra appresso- 
H 20 Onde i meschini tra l'andar sommersi 

-J * J'-' y, * 

Sotto le aTeriè , ed il ritrarsen fuora , 

*” À * £ *■ 

E il tornar sotto, e il sopratrarseu' anche , 

Per quinci ritornar novellamente 
A inabissarsi , e a 'rialzarsi , lassi , 
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na5 Affannosi, anelanti, rifiniti 

Appena appena tirar ponno un lieve 
Sorso di fiato. Nè son pochi i miseri 
Cui tutto a un tempo la crndel bufera 
Con la spirata polvere la gola 
n3o Serra e la vita. Alfin quel mar di sabbia 
Degli alzamenti e aggiramenti suoi 
Tutt’un tratto rista. Ma non pertanto 
Cessa il periglio. Perocché sì tosto 
Che il turbine abbandona a sè medesme 
n 35 Le sue rapine, giù dal ciel montagne 
Rovinano d' arena , sotto cui 
Oli quanti bau morte e tomba insieme! In questo 
Molti e molti altri il grandinar percote 
Di sassi e marmi , che di templi e d’ archi 
1140 E di torri e palazzi e d'altre altere 

Distrutte moli eran già brani , e in scheggie 
Di sovente l' austral furia traporta 
Da lontan lido in Libia , onde chi mai 
Sì portentose umane opre non vide , 
ii 45 Ne vegga e ammiri le reliquie almeno. 

Ma come piacque ai Numi , o alla Fortuna , 

Interamente s’acquetaro i venti 
E le tempeste , e tornò vivo il giorno. 

AUor Catone al travagliato campo 
u5o Consente alcun riposo, e così l'egre 
Forze ne ravvalora. Indi con quella 
Anima invitta che ognor vien maggiore 
Di qualunque periglio , innanzi agli altri 
Riprende via per la deserta spiaggia. 
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1 1 55 Ma quivi al guardo non s'aiTaccia segno 
Di carreggiata , o di pesta , o di traccia 
Altra, clic accenni al vlator la strada; 

E le arene, a piacer del turbo insano 
Ora in un luogo, ora in un altro accolte 
ii Co Ad imagin di monti, son mal fide 

Scorte ad uscir dalle scomposte ambagi 
Di quelle solitudini. Onde Cato 
Con la sua sapienza si consiglia ; 

F.d avvedutamente ivi s’adopra, 
ii 65 Come piloto in mar, con l’ occhio sempre 
Al cielo ed a le stelle, onde si prende 
Il {il eh' è sola norma a trarre il piede 
Dall'arenoso immenso laberinto; 

Quantunque il cerchio finitor di Libia 
1170 Sotto al suo dechinato ultimo lembo 
Molte nasconda di quell' auree luci 
Che alle latine prue segnano il Polo. 

Il Sol frattanto nella sua maggiore 
Vampa s' era racceso , e saettava 
117.5 Per tutto intorno folgoranti strali 

Di foco; e ne bollian Paure e le arene. 

Nè perciò i prodi cui Catone è guida 
Dan sosta al passo. A sostener l'assalto 
Del nuovo affanno armano il cor di nuova 
1180 Pazienza: e ciascun punge sè stesso 

A entrar più dentro a quell’incendio. In braccio 
Lo scudo , e in capo più nessun non punte 
Patir dell’elmo la gravezza. Forza 
F. ogni nodo allentar dell' armadure 
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li 85 Per pigliar fiato. Già tutte le membra 
Si sciolgono in sudor che d’ infocate 
Strisele solca la cute: orrenda arsura 
Fauci e viscere abbracia : e la vitale 
Virtù con grave polso si ritira 
1190 Al core intorno. Nè per lungo tratto 
Di cammin si concede agl’ infelici 
Sola un' onda incontrar ; tranne un angusta 
Lurida pozza che , mezzo nascosa 
Fra quel morto sabbion , compare al guardo 
il g 5 D’ un guerrier , che furtivo a lei si tragge , 

E nel cavo dell' elmo quivi accolta 
Poc' acqua e impura , in tutta fretta viene 
Ad offrirla a Caton. Ma visto appena 
Ch’ han le assetate schiere in man di Cato 
1200 L’umido elmetto danno aperto segno 

D'aver gola a quel nappo, e invidia al duce. 
Non però il duce accosta all’arso labbro 
Quel qualunque profertogli ristoro , 

Ma balenando di santa ira in volto , 

1 2o5 Cosi all’incauto donator rampogna: 

u E che ? me sol fra tanti eroi tu stimi 
Vuoto d’ ogni valor? Dunque al tuo sguardo 
Oggi io son parso a sostener mal’ atto 
Questo primo calor che ci dà guerra ? 

1210 Oh come ben punito oggi n andresti, 

S’ io stringessi te solo a bere io faccia 
Di questi prodi ch’ardon tutti in sete, 

E la coroportan generosi ! » Motto 
Qui non aggiunse: ma sdegnosamente 
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rari Alla vista del campo a grandi scosse 

L' elmo agitò , l’ accolto umor ne sparse , 

E sol quest' atto bastò a render muta 
Dei sitibondi la querela. — Intanto , 

Trapassando per quella rea mistura 
i2ao D'aure bollenti e di bollenti arene , 

Gl'Italiani eran venuti al tempio 
Gh’ unico in Libia avean gli Dei. Lo aderse 
La rozza man de' Garamanti , e sacro 
Lo fece a un Giove che saette ultrici 
1235 Dalla sua man non vibra, nè sul dorso 
D' aquila siede : e tutto agli atti e al volto 
Dal latin Giove si diversa. Innesta 
A busto uman bovino capo: sotto 
A due gran ricci di ritorte corna 
i 23 o La fronte asconde: e ha nome Ammon. Di semplice 
Struttura è il santuario , e non vi fulge 
Appeso in voti auro , nè gemma. Il Nume 
Ch' ivi s' adora , avvegnacchè sia '1 solo 
Cui danno onor di culto i ricchi Aràbi 
(235 Ed i beati popoli dell'Indo, 

De' Numi è il poverissimo. Che sempre 
Da tutte pesti di ricchezza ei tenne 
Inviolati i propri altari: e aneli' oggi 
Guarda la purità de’ riti antichi, 

1240 Nè lascia entrar nel tempio oro latino. 

Intornialo è il sacro tetto d’ una 
Folta selva che mai non perde foglia , 

E che piovendo care ombre d' intorno 

Bende all’uom fede ch'ivi alberga un Dio. > ' 
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*45 Perchè lungo il deserto che dai muri 
Di Berenice si distende insino 
A quei di Lepti non si vede pianta 
Che meni fronda , ed è d’ Aminone il bosco 
Maraviglia in quegli ermi unica e sola. 

*5o Ma checché suoni fama, o mente creda, 
Ciò , che miraeoi par , solo è lavoro 
D' una fontana di ricchissira’ acque 
Che presso al tempio gitta , e che di quinci 
In mille rivoletti diramata , 

*55 L’ aride arene al molle limo sposa , 

£ sì le umetta e impastale , che in pingui 
Glebe le muta, onde per quivi intorno 
11 pian $' imbasca. Tanti far portenti 
Può d' uberlà nel suol più ingrato e reo, 
a 6 o Se ben si sparta e ben si guidi un fonte. 

Nondimen la foresta non s’infronda 
Tanto che a farsi schermo dal Sol basti , 
Quando il sommo del Ciel da lui si tocca. 
Allor la frasca appena al tronco ombreggia, 
*65 Ed i raggi febei, donde d’iutorno 

Son fasciate le piante , accorcian l' ombra 
E la spingono al centro. Avvisan Saggi - 
Esser questa la plaga ove dell'alto 
Solstizio il cerchio s’ interseca in mezzo 
370 A quel de’ segni. Quivi non obliqui 

Yiaggian gli astri. Dritto più del Tauro 
Lo Scorpion non si leva : nou s’ asconde 
L’ Ariete , se pria non si discopre 
La Libra: uè la Vergine s'abbassa 
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1375 Se non s'alzano i Pesci, Van di paro 

Con Chirone ì Gemelli: e con l'ardente 
Cancro di par va il Capricorno: e 1 ' Orna 
Più che il Lion non cresce. Ed a te, o gente , 
Qual sii, cui l'afro ardor da noi diparte, 
ìaBo A te dai ciel cade ver Noto l’ombra 
Che a noi si gitta ad Aquilon. Tu vedi 
Cinosura cercar lenta l’ occaso : 

Vedi tutto nel mar tuffarsi il Carro ; 

Nè miri tremolar luce di stella 
iaB 5 Che alle marine onde non beva. Lunge 
Da te ugualmente fuggono ambo i Poli , 

£ dal mezzo del ciel 1 ’ eteree faci 
La gran Ruota signifera t’ invola. 

Gli atrii del tempio eran calcati e pieni 
1290 Di popolo venuto d' Oriente 

A consultar l'africo Giove : e agli usci 
Facean tutti gran pressa. Ma la calca 
Riverente in doppia ala si divise 
Dinanzi al roinan duce. Nè si tosto 
1295 Varcale ebbe Caton le sacre soglie, 

Che a lui si stringon tutti quanti intorno 
I minor prenci della schiera, e a lui 
Porgon preghiera che far saggio ei voglia 
Della veracità ch’attribuita 
i 3 oo Al santo Oraeoi era, e dar sentenza 

Se a tanta fama abbia quel Dio ragione. 

Ma chi più che tutt' altri a ciò lo esorta 
1 : Lablen che prego aggiunge a prego, 

F cosi a lui favella : « Alfin Fortuna 
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i3o5 Dopo tanti travagli e tanti errori, 

Alfin n’ha scorti alla vocal cortina 
Di sì gran Dio , perchè da noi si legga 
Nell’ascoso avvenir. Se nel cammino 
Che a noi riman ci sarò guida Ammone, 
i3io Ne fìa lieve girar le Sirti , e i casi 
Antiveder del marte. O Caton santo ! 

A cui meglio che a te sarò che parli 
Questa lingua di Ciel ? Cui fia che il vero 
Meglio che a te disveli ? Ognor vivesti 
i3i5 A legge de’ Superni ; e piena copia 

Di ragionar con Giove oggi hai tu solo. 

Or dunque i fati del reo Giulio indaga : 

Cerca Roma futura : e veder cerca 
Se il popol sarà reso ai dritti suoi : 
i3ao Se riavran vita le leggi: o vuota 

D'ogni frutto cadrà l’opra dell’ armi. 

O almen, sé tanto ami virtù, richiedi 
Al Dio che cosa è veramente questa 
Che si noma virtude: e dell'onesto 
i3aS Un’esempio verace a lui domanda. » 

Alla costui preghiera il saggio Cato, 

Pieno d'un altro Iddio che gli sedea 
Nella tacita mente , queste sacre 
Parole , degne di suonar sul labbro 
i33o D’ogni qualunque Nume, a lui risponde: 

« Che vuoi tu , Labìen, che a Giove io chieggo? 
Faccia ricorso a lui chi sempre in tema 
E in dubbi ondeggia. Sì all’amica Sorte, 
Come all' avversa , presto^ io son. Mi basta 
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i335 Del morir la certezza. Altra maggiore 

Gli Oraeoi non ne danno. Io non consulto 
Nè l’ Inferno nè il Ciel per farmi certo 
Che questa vita, o breve o lunga, è un nulla; 
E che è meglio cader libero e forte 
i34o Con in man l'arme, che patir servaggio. 

Senza che Ammon me! dica , io so che forza 
Combatte invan contro virtù; che i buoni 
Hanno in se lor difesa ; e eh' alto cuore 
Insuperbir non fanno i ben mondani, 
i345 Ne inviliscono i mali. So eh' è assai 
Aver merlo alla lode: e che l'evento, 
Qualunque sia , non cresce onor nè il toglie. 
Non si tosto nasciam che Iddio ne dice 
Ciò che saper lecito è all' uoin. Mestieri 
>35o A noi non è eh' oltre ci dica. Vana 

Stoltezza è immaginar che in queste arene 
Confinato abbia il suon della sua voce , 

E sepolto abbia il vero , onde sia dato 
Di conoscerlo a pochi. Ove sta .Iddio, 

1 355 Ivi sta il vero. E stanze son d'iddio 

Le terre, i mar, le valli, i fiumi, i monti. 
Le stelle, i Cieli, e d'ogni giusto il petto. 
Cercarlo altrove è cieca insania. Ovunque 
Giove è presente : ovunque ei parla : ovunque 
■ 36o Tu ti rivolga, tutto che rimiri, 

Tutto che ascolti, tutto in che ti movi, 

E ciò che tocchi e ciò che pensi , e dentro 
E fuor di te tutto che senti è Giove, n 
Così egli dice: e senza scemar fede 
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1 365 Al tempio, lascia i visitati altari; 

E il cornigero Giove inconsultato 
Alle credule genti -egli abbandona. 

Indi, senza più far quivi soggiorno , 
Con le sue schiere, cui giù dièr ristoro 
1370 Col rezzo il bosco, e con la limpid'onda 
Il vicin fonte , cimentando nuovi 
Perigli, e affanni , impavido procede 
Al suo cammin. Non ei perù, degli altri 
Duci alla guisa, de' minor guerrieri 
i"3 Sugli scudi s' adagia e sulle schiene ; 

Nè da rota di carro, nè da groppa 
Di palafren qua e là è portato. In mano 
L'asta palleggia, e innanzi a tutti a piede 
Rompe ei solo la via. Sempre di tutti 
i38o A destarsi è il primier , l'ultimo a bere. 
jSe in onda alcuna egli talor s’avviene, 
Lunge dal margo de' trovati fonti 
Immobii si rimane , e pria di farsi 
A consolar d'un solo gocciol d’acqua 
1 385 L'aride fauci, paziente aspetta 

Che tutti , dai maggior prenci del campo 
Insino al vile vivandier, contenta 
Abbian lor sete. Cosi agli altri insegna 
A reggere ai traragli: e in lui l’esempio 
i3go Sta per comando. Ah! se ad eterno grido 
Di fama gloriosa hanno sol dritto 
I veramente buoni: e la virtude 
Hassi a mirar nell’ opre sue: non mai 
Ne' pazzi giochi della Sorte: oh! quanti 
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1395 Son color cai ternani di grandi in nome , 

E a petto di Catone altro non furo 
Che avventurosi. E qual di lor fu mai 
Che col sangue de' popoli versato 
In vinti campi s'acquistasse merlo 
1400 A vera gloria? Oh qual più vanto a noi 
■ Fora aver col santissimo Catone 
Attraversata Libia , attorneggiate 
Le Sirti, che tre volte aver col Magno 
Salito il Campidoglio , o aver calcato 
i 4 o 5 Con Mario il capo di Giugnrta ! Or ecco 
11 vero padre della patria : il solo 
Degno , o Roma , all’ onor de' tuoi delubri ; 
Colui che tu sempre giurar potrai 
Senza vergogna , e che , se un dì dal giogo 
1410 Fia che tu scampi, griderai tuo Nume. 

Più si va dentro alla focosa plaga 
Che dai Celesti è agli uomini interdetta , 

E più spesso è l'ardor, più l'onda è rara. 
Ma non lascian per questo d' andar oltre 
• 4*5 1 generosi che dei piè di Cato 

Seguon le poste : e sempre combattendo 
Col foco, e colla sete, alla perfine 
Arrivan dove in mezzo a quel gran secco 
Iinproviso lor s'offre una fontana 
1420 Abbondevol di vena , ma da tanti 
Serpi abitata , che a capirli tutti 
Ha poco grembo. Sopra e intorno agli orli 
Innumerevol numero d’adusti 
Aspi brulica ; e dentroyi una immensa 
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i/ f a5 Mohitadin di Dipsadi s’assembra 

Che in mezzo all’ acque ardono in sete. A tale 
Vista le schiere, tuttoché anelanti 
£ bisognose per campar la vita 
D’aver pronto ristoro da quell'onda, 
i43o Inorridite danno indietro il passo. 

Ma Caton che in quell'onda avvisa il solo 
Scampo che resta all’ assetate genti, 

Avanti le richiama , ed a gran voce 
Lor grida: « 0 figli, a che tremar di vana 
i435 Apparenza di morte? Ove col nostro 

Sangue non mesca i suoi veleni, il Serpe 
Nuocer non può. Solo è letal col dente , 

Nè perchè vi dimori ei 1’ acque attosca. » 
Disse, e dal dire al far non interposto 
1440 Indugio, si slanciò sicuro al fonte, 

E bevve qui la prima volta il primo. 

Ma donde 1’ aèc libico di tante 
Pesti ribocca? donde sì fecondo 
Egli è di morti? Quali in quel reo suolo 
1445 Seminate ha semenze velenose 
La secreta Natura? Conoscenza 
Di ciò uè per istudio 0 per fatica 
Ancor non s’ ebbe ; nè concesso è a noi 
Altro saper, fuor ciò che ne ricorda 
■ 45 o Favola antica a tutto il mondo nota. 

La qual le genti, sempre a creder pronte. 
Tuttora inganna,. e usurpa il luogo al vero. 

In quella parte dove la rea Libia 
Gli ultimi lembi suoi mette nel mare 
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,455 Che sotto a! solar plaustro fuma e bolle , 

Si distendean le squallide campagne 
Della cruda Forcinide Medusa , 

Non protette dall’ ombra di chiomati 
Boschi, non insolcate dalla traccia 
1460 Di curvi aratri, ma tutto aspre di sassi 
Che furono da prima uomini e bruti 
Ne' quali a ferir venne il rio visaggio 
Dell' atra donna. Fuor del costei ventre 
La maligna Natura i semi trasse 
i 465 Delle libiche pesti: e dalle fauci 
Della cruda virago allor vibrando 
Le saettanti lingue , e acuti fischi 
Spandendo intorno , uscirò all' aura i primi 
Serpenti che ammorbar l’ africa terra. 

1470 Nè sì tosto fur nati, che al materno 
Capo superbi si slanciaro , e quivi , 

Com'edra ad olmo, avviticchiati stretto 
Preser del crin la vece. Quali in fronte 
S’ inalberava!! sibilanti : quali 
1475 Alla maniera di femminee ciocche 
S' attorcigliavan per le gote : quali 
Le facean nastri al collo, al sen monili, 
Maniglie al braccio, e cinti al fianco; e tutti 
Con le lor code orribilmente a sangue 
1480 Flagellava!! la madre, che dall'ira 
Figliai traea barbara gioja. Al lato 
Della testa che attergasi alla faccia 
Trecciati a foggia d'ordinate treccie 
Ne stavan altri con le bocche aperte, 
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i485 Donde scendean continuamente 

Rivi di tosco che a Medusa il dorso 
Rigatati tutto. Eppur la sola parte 
Della Gorgone è questa , «he veduta 
Senza mortai periglio esser potea 
1490 Da nman riguardo. Quei però che osaro 
Cercar con gli occhi la terribil faccia, 

Furon colti da tal subito fato. 

Che, pria che entrasse in lor tèma di morte, 
Eran già morti; e innanzi che da' corpi 
i 495 Se n’andassero l' anime disciolte, 

Quelli eran smalto, e tra le polpe e Tossa 
Impietrigli queste. Ah! se le Erinni in foco 
D’ira accendean chi le addocchiava in viso: 
Se Cerbero restò da' suoi latrati • 
i5oo Alla canzon d'Orfeo: se vista e vinta 
Da Tirinzio fu l’ Idra ; più che tutte 
Le dire Suore , più che il Can di Pluto , 

E più che i sette ognor ripullulanti 
Capi di Lerna , esizlal fu certo 
i5o5 Medusa al mondo. Fu costei spavento 
Del. proprio genitor , quantunque fosse 
Un de' Celesti , ed i secondi scettri 
Del mar tenesse. Nè temuta meno 
Ella fu da colei che ingenerolla , 

■ 5io E dalle due eh' ebber comun con essa 
Il materno alvo. Se volgea T iniqua 
Gli sguardi al cielo , il ciel temea sospesi 
Veder degli astri i giri : se guatava 
Al mare , il mar temea restar senz’ onda : 
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1 5 1 5 E se con gli occhi corsa avesse tutta 
La superfìcie della terra , indarno 
Oggi l'aratro cercherebbe canapi 
Che s' aprissero io solchi. Per l’ incanto 
Delle sue sguardature sopraprcsi 
i5ao Da subitane gravità gli augelli 

Cadder dal cielo in terra a piombo : affìsse 
Agli scogli rimasero le belve : 

E quante eran le genti abitatrici 
De’ campi che vicinan l’Etiopia 
i5a5 Irrigidirò, e s* indurato in marmo. 

Nullo animai non s’ albergava in terra , 
-Che. ne potesse sostener l’aspetto: 

E i Serpi stessi eh’ ella avea per crini 
Le lor teste torceano alla sua nuca , 
i53o E schivavan l’orror della sua faccia. 

Nè per esser divelta indi dal busto , 
La testa di costei iu men potente 
In portentose opre d’incauto. In mano 
Dell’alato Campion che la recise, 

■ 333 Sol discoverta, mutò Atlante in monte, 

E chi con le sue spalle il ciel sostenne 
Non sostenne del Gorgone la vista. 

Indi , di Palla nello scudo inserta , 

I superbi Terrigeni che in Fiegra 

■ 54o Si furon osi di dar briga a Giove * 

Trasformò in rupi, e da sè sola valse 
La vittoria del Cielo. Or come Palla 
Ebbe il Gorgone in dono, e come nate 
Furon da lui le tante c sì diverse 
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i545 Famiglie d'angui, in mezzo a cui Catone 
Oggi s' avanza , tu a narrar prosiegui , 

O vecchia fola. Il generoso figlio 
Del nuvol d' oro e dell' acrisia Virgo 
Deliberato di smorbar la terra 
i55o Da sì rea pestilenza, all'alta impresa 
11 presidio invocò della divina 
Sorella , cui promise a guiderdone 
L'anguicoma cervice. Al suo desio 
Corrispose Minerva , e lui di tutto 
a S 55 Ammaestrò che all’opra era mestiero , 

E d' un terso il donò lucente scudo 
In cui , del par che in impiombato vetro , 

L' immagine del Mostro ripercossa 
Veder potea senza periglio. Allora 
i56o Perseo con l'ale ch'ebbe in don dal Nume 
Trovator dell' olimpica palestra 
E dell' arcade cetra , e col falcato 
Acciar che ancor vermiglio era nel sangue 
Del Guardian della Giovenca a Giove 
i5G5 Diletta, a volo pel sentier si mise 
Che dalla Dea gli fu segnato; e ratto 
Aggirò l' ale verso il Sol cadente , 

E del libico mondo negli estremi 
Margini aggiunse. Nè si tosto sopra 
1570 Alle gorgonee lande egli si vide, 

Che contro al voi rivolse il viso, e alquanto 
Dechinò i vanni. Tutto allor sepolta 
Nel fondo d’un gran sonno era Medusa. 

Ma con lei non dormian tutti i suoi serpi; 
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1 5 y 5 F. sebben quali al collo e quali al seno 
E quali le giacean freddi e assopiti 
Agli occbi intorno , vigilava ancora 
Gran parte di quell' orrida criniera , 

E le ceraste inalberate e fiere 
1S80 Stavan dell'empio capo alla difesa. 

Volto il tergo a Medusa, e Etti gli occbi 
Nel miraglio divin , Perseo sull' ali 
Librato stava per ferir. Non senza 
Tema però girava intorno al Mostro , 

1 585 E cou incerta e tremebonda inano 

Misurava il grau colpo. Alior la Suora 
A sostenergli 1' animo e la destra 
Venne veloce ; ed ei , sentito eh' ebbe 
L'alto valor della celeste aita, 
i 5 <)o Strìnse del voi la ruota , e pienamente 
Aggirando la f$tlce, a man riversa 
Tal serrò colpo sul vipereo collo , 

Che al secondo venir non fu mestiero , 

E di butto la libica Megera , 

1595 Fatta mozza del capo, in un gora 
I>i negro sangue voltolossi e giacque. 

Tronca che fu sotto al lunato acciaro 
L' anguicrinita testa , quali in volto 
Più laide forme ella non prese? Quali 
1600 Non eruttò veleni dalla bocca? 

Quante non saettò morti dagli occhi ? 

Palla essa stessa rifuggìa dal porre 

Sovr' ella il viso. Se non che pietosa 

Del prode Alunno che, quantunque il guardo 
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i6o5 Ognor tenesse alla contraria parte, 

Era a gran rìschio d’agghiadarsi, vinto 
Ogni riprezzo, die’ di piglio al teschio, 

E di man propria giù dall’ atra fronte 
Trasse un gruppo di serpi, e ne fé velo 
1610 Al reo visaggio. Così Perseo strinse 
Impunemente la sua preda in pugno , 

E si rimise al voi. Ma s' inforsava 
Del doye avesse a volger l'ale: incerto, 
Se fender Paure più vicine al cielo, 

■ Gì 5 O voltar sopra il suol cui diede nome 
L’ agenorea Fanciulla. Allor Minerva, 

Che a tempo se ne addie’ , gli fe' divieto 
Di pur P aria toccar , di che si fascia 
Questa in cittadi e in popoli frequente 
i6ao Nobile Europa di tutt'arti nido, 

E a Cerere e a Pomona e a Broraio cara. 
E ben n’ ebbe onde. Perocché chi mai 
Levate non avrebbe al ciel le ciglia 
Per vedere un mortai trattar con Pale 
i6a5 L’ eteree strade? E chi, lui visto, scampo 
Trovato avria dalla letal veduta 
Del suo trofeo ? Dell’ alma Suora al cenno 
Torse i vanni da Zeffiro, e di nuovo 
Ver la dannata al Soie africa sabbia 
i63o 11 voi converse, e vi fu sopra ratto. 

Allor dall'empia serpentosa testa, 

Che dalla man del volator pendea , 

Sangue e tabe fioccar. L’ arena arsiccia , 
Che funne aspersa , le Docenti goccio 
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*635 In seno accolse, e col potente ajuto 

Del fiammeggiante Sol che la dirampa , 

Ai gorgonei veleni incorporata , 

Concepì , fomentò , figliò i mal germi 
Ond' anch’ oggi la libica pianura , 

1640 Tutta d’angui formicola e ribolle. 

La lue , che dalla fecondata polve 
Innanzi all' altre pullulò , fu il Serpe 
Che tumida erge la cervice , e dolce- 
mente mordendo ne addormenta e uccide. 
i 645 Necessitoso di calor non passa 

' Spontàno mai ne’ freddi climi ; e solo 
Le arene ìnsìno al Nil misura. E quale 
Infame lucro farà a noi vergogna? 

Da Libia or tutte al tosco fiume in riva 
j65o Per fame d’oro trasportiam le pesti, 

[ E gli Aspi stessi son tra noi gran merce. 

Poi dispiegando le squamraose rote 
Uscì il grand' Emorroo che non consente 
Resti filo di sangue entro le vene 
i655 De' miseri cui punge. Indi il Chersidro 
Che dell' ambigua Sirte i campi alberga : 

Ed il Chelidre che per salti incede , 

E fa fumar la via eh’ ei tocca. Appresso 
Apparve il Ceneri che sentiero obliquo 
1C60 Unqua non tiene , e punteggiato è al ventre, 
Come il tebano Ofite , a color mille. 
L’Ammodio indi fuor venne, che nel tinto 
Non è dissimil dall’arena: e seco 
La ognor col capo contro al dorso volta 
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1 665 Vagabonda Cornigera Cerasta. 

A coi dietro , allungando i loro nodi , 

Gli Scitali spuntarono che soli 

Mutan la scorza a mezzo il verno : e quindi 

Ne scoppiò delle Drpsadi la rabbia; 

1670 E il gemino lor capo alto levaro 
Le gravi Anfesibene. Nè dell’afra 
Terra si chiuse qui l'orrido parto. 

D’altri portati ella sgravossi. Diede 
Al mondo i Serpi che dal nuoto, e quelli 
■ 675 Che dal dardo hanno il nome: i primi infesti 
Al viator del mare ed i secondi 
Non men dannosi a quei del suolo; e insieme 
Infantò le Faree che ognor van ritte 
Sovra se stesse, e con la coda aguzza 
1680 Insolcano il cammin. Quinci alleviossi 
Dei torridi Presteri le cui bocche 
Spumano rabbia; e partorì gl'ingordi 
E tabifici Se pi il cui veleno 
E carni ed ossa in un dissolve. Alfine 
i 685 L’aura d'orrendi sibili ferendo 
Spaventatori de’ minor serpenti, 

E saettando dalle fere occhiaje 
Livido foco che al velen precorre , 

Il Basalisco emerse, che tutt’ altri . 

1690 Animali da sè lungo rimove, 

E in vuote arene solitario impera. 

E voi pur, Draghi, che d’aurata luce 
Nitidi l’ala e il tergo v’aggirate 
Quasi Numi innocenti in altri lidi, 
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i 6 g 5 Ingenerò mortiferi voi pure 

La pregna Sabbia ; e quivi fieri a volo 
"V" avvolgete pel ciel , donde calate 
In altre spiaggie sopra mandre e armenti, 

Ed abbrancati nelle vostre spire 
1700 Scoppiar fate i gran tauri; nè da voi 

Lor mole immane ai Lionfanti è schermo. 
Tutto, in che dan gli artigli vostri, tosto ; 
ii messo al nulla ; e per dar morte altrui 
Mestier non v’è di porre in opra il tosco 
1705 Che dal gorgoneo sangue si deriva. 

Or fra cotante varie e crude pesti 
Costeggiando la sirtica marina. 

Quell' anima sicura di Catone, 

Scherzando coi perigli e colla morte , 
i7ro Procede innanzi: e i prodi suoi latini, 

Induriti agli stenti e alle fatiche , 

Lo seguon coraggiosi. Intanto gli Angui 
Incominciano a far crudo governo 
Del campo , e il duce dentro al cor ripreme 
1715 Lo strai dell'alta doglia ond'è lanciato. 

In veder le altrui morti, e il grande scempio 
Che a punture lievissime seconda. 

Il vessilifero Aulo mette il piede 
Sopra una Dipsa, e la calcata serpe 
1720 Ritorce il capo, e al piò che la calpesta 
Saetta un morso. Non dolor, non segno 
Il sottil dente lascia ; ed il ferito 
D’ esser ferito non s’ avvede. Intanto 
Tacito il tosco gli serpeggia in tutte 
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1735 Le membra, e una vorace occulta fiamma 
Che le viscere cerca e le midolle, 

Gli asciuga i fonti della vita. Brace 
E il palato: la lingua arida squamata: 

La pelle orrida e crespa al sudor niega 
1730 Gli usati varchi, e* dalle ardenti ciglia 
La vena delle lacrime rifugge. 

* 

Tu' accolta vampa ei tien per sete ; e ratto , . 

Non rispettando nè l 1 onor dell’ armi , 

Nè gli editti del duce , al suol l’insegna 

1735 Abbandona; e per quivi intorno aggira 

In cerca d'acque. Ma gli stemperati 

Bollimenti dell’ aure accendon fiamma 

Sopra fiamma ; e la stessa onda è nuova esca 

Al chiuso foco. Quinci forsennando 

1740 Si conduce nel mar delle propinque 

Sirti, e l'amaro umor ne ingozza. Alfine 

Per la gran rabbia dell’ arsura, a cui 

Più non è dato di trovar ristoro, 

» 

In sè medesmo disperatamente 
174!) Si rivolge col brando: all' una e all'altra 
Palma di taglio i sanguinosi vasi 
Del carpo incide : gli squarciati polsi 
Porta alla bocca: e del bollente rigo, 

Che dan le arterie, l'arse fauci allaga, 

> 75 o E tracannando il proprio sangue spira. 

Cato che di lontan con gli occhi il segue 
E chiusamente lo sospira e piange , 

Studioso che gli altri della schiera 
Nou vengati quivi in piena conoscenza 



1755 Di quanto possa in Libia ira di sete 
E velen d’angui, senza far soggiorno 
Fa entrar le insegne innanzi, e di tal modo 
Dall'amara veduta dell'estinto 
Il campo invola. Ma che giova senno 
1760 E provvidenza d'avvisato duce 

Nel suol de’ serpi? In quel che Cato i suoi 
Da un orrendo spettacolo allontana, 

In mille altre d'orror funeste scene 
S’avvengon questi- Ov’è che il piè li tragga, 
1765 Lor si paran dinanzi non più viste, 

Nè udite morti : e tutte opra di serpi 
Che di consiglio uman, d'uman valore 
Bravan la possa; e già del latin campo 
A posta lor fan scempio. Un picciol Sepo 
1770 Ad una gamba di Sabel si slancia, 

E vi si appicca- Con la man Sabello 
Di subito lo afferra; e sebhen l'angue 
Forte lo addenti, ei lo divelle, e al suolo 
Con l’asta il calca. Tutto insiem la carne, 
1775 Che fa corona alla morsura intorno, 
S’allarga, si dilegua, e dello stinco 
Le palliti' ossa scopre. Indi il veleno 
Trascorre altronde furioso; ed ecco 
Che le polpe disfa, s’cuoja i ginocchi, 

1780 E delle coscie i muscoli divora. 

In una sanie viscida e nerastra 
L’anguinaja si sfila: a stracci cade 
L involucro del ventre: e in un profluvio 
Di tabe corron gl’intestini. I- nervi, 
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' i y 85 Le coste, i nodi, il casso, ed ogni fibra 

S’aprono; e lice andar col guardo al fondo 
De’più chiusi artifìcj dell’ umana 
Testura. Indi le man, le braccia, il petto 
Le spalle, il collo, il capo l’un poi l’altro 
1790 Spajon dagli occhi, e ciò che il caldo vento 
Fa della neve, e della cera il Sole, 

Fa di quel corpo il tosco , e in lui di morte 
Non lascia indizio. O Sepo ! A te s’ addice 
Su tutti altri angui aver corona e palma. 
1795 Tutti fanno dell’ anime rapina: 

Fai preda de’ cadaveri tu solo. 

* Visto cader costui così distrutto , 

Stupor di pietà misto e di spavento 
Il sangue e i cuori ai circostanti agghiada : 
1800 E un subitano orror, siccome nube 
Che dall’ ali del turbine è portata. 

Le sacre gote di Caton pur anco 
Adombra e passa. Oimèl dove dianzi 
Era Sabello, altro or non è che un mischio 
r 8 o 5 Di polve e tabe, donde accapricciato 
Ognun rifugge. Se non che Nassidio, 

Che congiunto era al misero co’ nodi 
Di quell’ amor d’amistà rara e santa 
Che le sventure metton sole a prova , 

1810 A risco alcun non bada, e quivi accorre 
Per sotterrar del lacrimato amico 
1 tristi avanzi. Ma nel mentre il pio 
Al mesto officio intende , ecco egli è punto 
Da un Presterò al tallone : ed ecco in volto 
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i8i5 Avvampa nel color di brace viva: 

£ la vagina delle membra sue 
Tanto ingrossando cresce e si dilata, 

Che nel tumor si perde la figura 
DeH'uom di prima. Indi ogni membro, fatto 
1820 Più assai maggiore che non vuol Natura, 

Col vicin membro si confonde ; e gitta 
Acquosa marcia. Ahi! che in quel corpo segno, 
Nè più giuntura è che si paja: e tutta 
La misera persona è trasmutata 
i8a5 In una globular carnosa massa 

Al cui soperchio e mal librato pondo 
11 tronco cede. Già sovr'ello ha stese 
Le sue ragion la Parca ; nè per questo 
Il furibondo edema ancor si placa : 
i83o Cli’ anzi sciogliendo ed infrangendo e piastre 
E falde, e maglie, a montar segue altero 
Sopra se stesso. In guisa tal trabocca 
Da rovente lebete onda spumosa: 

Così al soffiar di Coro aperta vela 
1 835 I curvi seni inarca e turge. Nullo 
È che s’attenti avvicinar l’estinto 
Per dargli tomba: e tutti inorriditi 
Lo abbandonan, mortifera pastura, 

Alle pennute e non pennute belve; 

1840 E co’ piedi i guerrier, cogli occhi il duce 
Dal crescente cadavero dan volta. 

Ma dove quelli il passo e questi il guardo 
Ponno aggirar , senza scontrarsi in altre 
Faccio di morte? Nuovi serpi, e nuovi 
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045 Attossicati, ognun si vede intorno, 

Come che sol ai mova , o guardi. Gli occhi 
Da Nassidio Caton rimove appena , 

Che li dà in Tulio, prode giovinetto 
A lui devoto, ed a lui caro; e il vede 
85o In quel che , punto ove non so dal dente 
D’ un Emorroo, per mille vie riversa 
L'anima e il sangue. Come pertugiata 
Marmorea statua , onde si spiccia e spande 
L’odorifero succo del pigiato 
855 Concio croco, il moriente, ahi vista! 

Sangue dagli occhi, sangue dalle nari, 

E dalla bocca e dagli orecchi sangue 
A getti , a gronde , a lacrime , e dai pori 
A stille minutissime diffonde: 

860 Vena non ha che di purpurea pioggia 
Zampilli e sprazzi non isparga, e tutto 
Egli è fatto di sangue una fontana. 

AU'iocontro a te,o Levo, intorno al core 
Dal sonnifero Serpe il sangue è stretto: 

865 E tu, senza che duol ti faccia accorto 
Del dolce morso, da improvvisa e densa 
Caligin cinto, chiudi al sonno il ciglio, 

E dormendo alle stigie ombre t’ in vii. 

Non danno a ber più repentina morte 
870 I Sortieri sabei nel saturato 

Velen ch’esprimon dalla mala pianta, 

De’ cui rami mentiam che sian rampolli 
Le sacre verghe che alle lazie scuri 
Il vetusto Sabin diede compagne. 
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187S Ma più eh’ Aspe, o che sasso che di fromba 
Sfrenasi , e più che partica saetta , 

Son veloci a portar ferita e morte 

I serpenti che Giacoli la negra 
Africa noma. Giù da un arenoso 

1880 Monticel sibilando un se ne spicca, 

E di traverso viene a dar nel capo 
Del latin Paulo, e indifferente a strale 
S'apre una via da tempia a tempia, e fugge. 
Nulla qui è l’opra del.velen: la morte 
z 885 Vien con la piaga. E qual può far riparo 
Da tante pesti la romana gente? 

È tarda, è vana ogni arte di difesa 
Con siffatti nemici. Ha pochi in campo 
Caton che per ardire e per destrezza 
1890 Sian pari a Murro. Eppur che vale al prode 

II sapersi schermir da un Basilisco 

Che a faccia a faccia incontra ? Che gli vale 
Girarlo al fianco, e dargli d'una lancia 
Per mezzo al dorso? Il venenato sangue 
1895 Scorrevole per l'asta a un tratto investe 
La feritrice destra , e tutto a un tempo 
La man cancrena , e dalla man la tabe 
L’ altre membra a infettar rapide andrìa , 

Se con un colpo subito di brando 
1900 II prestante guerrier cuor non avesse 

Di dispiccar la man dal braccio , e il corso 
Del velen non fermasse. Ma quanti altri 
S'avvengono a portar gli occhi negli occhi 
Dell' angue incantator , battuti a terra 
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ig.o 5 Son da «ubila morte. Nè dell'oste 
Fanno scempio minor le alate frotte 
De’Draghi, e quante il suol cinifio ha belve 
Che serpono, che volano^ che vanno. 

Ma chi ridir potria tulle le stragi 
■ gto Che adempie il dente, o l'alito, o la bava, 

0 il sangue, o il pungiglion d'ogni qualunque 
Esser vivente, che le arsiccie lande 
Libiche alberga ? Quivi anco il gelato 
Animai , che di punta arma la coda , 
igi 5 Ha in sè virtù ch’a uccider basta. E oh! quanti 
Infra le negre chele, e sotto al dritto 
Dardeggiar del colui picciol flagello 
Rjnnovan oggi il miserevol caso 
Di lui che vinse tutte fiere in caccia , 

1920 Ma di Diana lo Scorpion non vinse, 

E andò nuov' astro a fiammeggiar nel cielo. 
Bruto non vive nelle ardenti arene 
Dal sangue della Gorgone grondate , 

Che non trabocchi di velen. Tu stesso , 

1935 O Solpuga , invisibile a tutt’ occhi 
Ragnateluzzo , qui tu ancor potente 
Sei di tosco e di scempi : e morto cade 
Chi nell' arida polve in che l’ appiatti 
Stende a' tuoi morsi il piè. Ma dove, dove 
ig 3 o Da tante insidie troverete scampo, 

0 miei Latini ? Ah ! se da sì rea terra 
Ratto non vi togliete , Roma tutti 
Morti vi piangerà ; perocché quivi , 

Dal grande al picciol vermo ed all' insetto , 
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■ 935 Non è animai, cui le tartaree Suore 
Non cedan su i lor stami ogni ragione. 

Ma per quanto Catone e i suoi seguaci 
Studino il passo onde dall' ermo trarsi , 

Ognor più s’ avviluppano in agguati 
1940 E stipe d'angui. 0 dalla luce aperto 

Sia l' emisfero , o sia dall' ombre chiuso , 

Gl’ italici guerriar continuo stanno 
A gran risco di morte; nè lor dato 
E di quiete un attimo. Se forza 
ig 45 Di bisogno li stringe a prender posa , 

E ad adagiar le stanche e rotte membra 
In sulla terra, terra non è intorno 
Che lor non sia sospetta e infida. Ch' ivi 
Non offrono covile accolte frondi, 

1950 Nè sorgon letti d' abbicata paglia 
De’ guerrieri a riposo. Onde i latini 
Si stendon sovra la scoverta arena 
E sonno pigliaci. Ma il calor de' corpi 
Alletta e tira a sè gli angui , dal rezzo 
195$ Notturno assiderati: e questi a schiere 
Cheti cheti si traggon dove giace 
L'addormentata gente, e s’avvinghiando 
Alle persone , fra le umane membra 
Riscaldano le bocche ( innocue altrui 
i960 Mentre gelido in elle il velen torpe ) 

E così la sopita ira svegliando, 

Tornan de' morsi al crudo- ministero , 

E fanno al sonno sottentrar la morte. 

Così il ramingo stuolo, o vegghi 0 dorma, 
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ig 65 Sempre s' acconta in compagnia de’ serpi. 
Vinta da mali è pazienza : i cuori 
Speme piu non ajuta : e in ógni petto 
Entra il timor di più rei casi. A guida 
Non han che il cielo e poche stelle; e quinci 
1970 I miseri non san nè quanto corra. 

Nè dove metta la solinga via ; 

E punti da acerbissimo dolore 
Destando van con lamentose voci 
Il silenzio feral della deserta 
1975 Campagna: e fan suonar tali querele: 

u Deh! ci rendete alle battaglie, o Numi: 
Ai campi emazi ci rendete. Morte 
Sì vii non merta chi alta patria c ali' armi 
Si fe' devoto. Dunque ancor le serpi 
1980 Parteggieran per Cesare? La guerra 
Civil le serpi vinceran ? Si vada 
Nel cuor piuttosto dell’ignita zona. 

Laddove sotto al fiammeggiante carro 
E ai destrieri del Sol la terra affoca. 

■ g 85 Quivi ad alta cagion sarà recato 

Il nostro scempio: e uccidersene il raggio 
Dei più bello e migliore astro del cielo , 

E non il dente del più schifo e turpe 
Terrestre bruto. Non moviafn rammarcbi 
1990 Contro te, inabitata africa plaga; 

Nè a te si volgon le querele nostre , 
Provvidente Natura. Tu sovrana 
Ed alma genitrice delle cose , 

Al popolo degli angui abbandonasti 
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1995 Queste contrade; e arcanamente giusta 
Tu le assolvesti a non patir giammai 
Piaga d'aratro, e a non accór di biada, 
Nè d erba seme; perchè l’uom n'avesse 
Eterno bando. E noi, rotte tue leggi, 
aooo Noi degli angui veniam nella dimora. 

E tu , qualunque sii , possente Nume , 
Che , abborrendo da si letal consorzio, 
Ponesti a schermo tra le serpi e l'uomo 
Quinci le Sirti, e quindi l'infocata 
aoo5 Fascia del Ciel, fa pur qual più ti piace 
Su noi vendetta. N’hai ben dritto. Dentro 
Al muto orror de’ sacri tuoi recessi 
Noi le furie portiam, portiam le stragi 
Del civil marte ; e con le sanguinose 
aoio Armi del nostro non ignoto mondo 

Tentiam del tuo le chiostre arcane. 0 rea 
Condizlon ! Senza dar tregua al passo 
A gran giornate procediam per queste 
Orrende solitudini ; nè ancora 
aoi5 Indoviniamo ove il camrnin riesca; 

Nè sappiam, che quinci oltre si distenda 
Altra contrada , tranne il triste regno 
Del mauritan tiranno. Il mal ne preme, 

E ne spaventa il peggio. Lunge forse 
aoao Noi non siam da que’ luoghi ove le stelle 
Si confondono insiem colle stridenti 
Onde, e nel mar s’adima il Polo. Forte 
Ripiangerem voi stesse , o maledette 
Stanze de’ serpi. Tuttoché maligno , 
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ani!) Il vostro ciel d’alcun conforto a noi 

È pur pietoso. In compagnia degli angui 
Qui l'uom respira ; e qui di noi gran parte 
• Tuttora è in vita. Non cerchiamo , o Dei , 

1 belli itali campi, nè d’Europa 
ao3o Le dilettose piaggie , nè la terra 

Cui d'altre stelle il lume irraggia. Ahi dove 
Africa è gita ? Quando di Cirene 
Ci dipartimmo, entrava il verno appena: ■ 
Corto cammin s'è fatto; e già sue veci 
ao35 Mutate ha l'anno. Già del ciel per noi 

Varcato è il mezzo : ci avanziamo incontro 
Al Polo avverso: giriam l'orbe a tondo: 
Lasciano Noto a le spalle : ed oggi forse 
Sotto i piè Roma abbiano. Deh! sordi ognora 
ao4o Non siate, o Dei, degli infelici al prego. 
Pietà di noi vi punga ; o almen di tanti 
Mali a ristoro fate che il nemico 
Ritrovi le nostre orme, ed il superbo 
Cesare ovunque noi fuggiam ne insegua. » 
2045 Con queste ed altre tali lamentanze 

I generosi figli di Quirino 

Temprano in parte la lor pena, e nuovo 
Prendon coraggio a tollerar gli sdegni 
Della Fortuna iniqua. Però a tutti 
ao5o È vivo specchio di costanza invitta 

II magnanimo Cato. Egli rinfranca 
In ogni petto lo smarrito ardire : 

E con l’esempio ad altre sofferenze 
I cuori afforza. Al par che gli altri ei pure 
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2o 55 Del nudo suolo a s è fa letto , e quivi 
Sfida l’ire del Fato. Ma fugace 
Sono i suoi sonni. Continuamente 
Egli è in pensiero de' saoi fidi ; e quando 
Nel suo bujo maggior scende la notte , 

3060 Sollecito s'aggira per intorno 

Al campo; e a tutte le sventure altrui 
Partecipando, ove dolente grido 
D'infelici lo chiami, ei vola; e a quelli 
Che si travaglian ne' momenti estremi 
2065 Reca in don , più che vita , animo e forza 
Da non tremar la morte , e sì gl' incuora 
Ch' entrando in agonia ciascun vergogna 
Mostrarsi a lui col pianto al ciglio. E quale 
Reo colpo di Fortuna , italo eroe, 

2070 Fia che ti crolli, se col solo augusto 
Aspetto tu in altrui spiri valore 
Da trionfar dell'empia ; ed hai virtude 
Di far ch’anche nel misero che muore 
Tornino vane del dolor le prove? 

2075 Ma l’instabile Dea che di sovente 
Dà cagione a sperar meglio quand' ella 
Molto crucciosa appare altrui, che quando 
Falsamente ad alcuno ella sorride , 

Alfin si stanca d’agitar fra tanti 
2080 Mali i latini, e più non disconsente 

Che lor giunga un conforto. Tocco appena 
Non avean forse il mezzo del cammino, 

E vedean da ogni mano la campagna 
Sempre più brulicar di serpi , quando 
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ao85 Tutto improviso lor si para al guardo 
Una gente che franca ed inoffesa 
Sovra le male strisce i passi stende, 

E negli atti e ne' cenni a tutti dice : 
ti Noi vi sarem da tante pesti schermo. >> 
aopo De’ marmaridi Psilli ella è la gente. 

Che nel più fiero e inospito paese 
Dell’ universo stanziando vince 
In pietà tutti i popoli che grido 
Hanno altrove di pii. Color , cui noi 
aop5 Diam di barbari il nome , ecco che quivi 
Accorrono spontani alla difesa 
Dell'ignoto stranier che pellegrina 
L’erme libiche terre; e noi, che in fama 
Siam di civili, abbandoniam l'amico 
-3qoo Sotto il martel della Fortuna , e Farmi 
Volgiam nel petto de’ fratelli. Oh quanto 
Dal fatto i nomi si discordan! Questo 
Popol pietoso i vlator soccorre 
Non per altra mercè, se non per quella 
3oo5 Che solo in sè medesme trovar sanno 
Le virtù generose. Ah che da petti , 

Ove ha sede Avarizia, convien sempre 
Che Pietade si fugga ! Ma de’ buoni 
Psilli nel cor sol Caritade ha nido: 

3oio E sì li privilegia la Natura 

Che rabbia d’angue in lor non puote. Ei stanno 
In mezzo ai campi della Morte, e sembra 
Ch' abbian con lei tacito patto. Al paro 
Di qual si sia mistura o filtro d’erbe 
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3o«S Incantatrici , ad incantar possente 

£ la lor lingua: e colai sangue corre 
Nelle lor vene, che a viperea lue 
Non si marita; e tanta in quello han fede, 
Che allorquando di lor vien nato un figlio, 
3oao Per accertarsi che non sia concetto 
Da mischianza di Venere straniera, 

Cogli Aspi che alle sue tenere membra 
Avvinghiano dintorno , esploran tosto 
Il dubbio parto. In simigliante guisa 
3oa5 L' augel di Giove , quando dalle calde 
Ova sprigiona gli aquilotti implumi, 

Sospesi in aria nell'adunco artiglio, 

Batto li volge contro al Sol nascente, 

E quei , che a schiusa e immobile pupilla 
3o3o Ne sostengono il lume, a figli elegge 
E torna al covo: ma color che in faccia 
Al febeo raggio stringono le ciglia , 

Nudrir disdegna, e gitta fuor del nido. 

Non altrimenti avverano gli Psilli 
3o35 Leggitima la lor novella prole ; 

E per germe non han di lor sementa , 

Se non che il pargoletto che degli Àsj>i 
Al tocco non abborre, e nella cuna 
Con gl' Idri e le Ceraste si trastulla. 

3o4o Nè soltanto alla propria securtade 
Intendon essi. Anco in vegliar 1' altrui 
Continui sono. Pellegrin non passa 
A traverso la libica maremma, 

Che benedir non deggia alla pietosa 
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3©45 Costoro aita. Ed or la benedice 

Il labbro di Catone, ed il concorde 
Grido de' suoi, cui per la via che resta 
Si fati compagni i generosi. Appresso 
Sì fide scorte la romana gente 
3o5o Animosa riprende il suo cammino, 

E da velen di serpi più non teme 
Novelle offese. Ove Caton comanda 
Che si drizzin le tende , e posi il campo , 

I vigilanti Psilli curan tosto 

3o55 Di purgar con incanti e con parole 
D'ogni libica peste fugatrici 

II compreso del vallo. Indi il di fuore 
Intorno intorno vaporando vanno 
Con suffumigi e mediche faville 

3o6o Che lor ministra un preparato foco 

Tra le cui fiamme strepidiscon gli Ebuli; 

E l'eoo Costo, e il pellegrino Galbano» 

E la possente Panacea y la tessala 
Centaurea, l'ericinio Tasso, il Larice, 

3o65 II Tamarisco, il male olente Abrotano, 
L'addormitor Peucedano, e i ramiferi 
Corni del Cervo nato in lontan climati , 

In un incendio sol quivi insiem bollono, 

E trasudanti e crepitanti fumano. 

3070 Cosi per le costoro magiche arti 
L'anguina ira si fiacca, ed i guerrieri 
Traggon le notti in securtà di vita. 

Ma quand’essi al cammin tornan col Sole,, 
Se incontra che taluno al letal dente 


/ 


Digitized by Google 



268 

3075 Di qualche occulta serpe non isfugga, 
Opra allor meraviglie di valore 
Il medicante Psillo, c a stretta guerra 
Vieu con la rabbia del velen. Da prima 
Colla punta del dito onde s’accenna 
3 o 8 o Bagnata nell' umor ch'esce dal varco 
Della parola, ei segna per intorno 
Alla morsura un cerchio, oltre il cui giro 
Non si spande il nemico , e prigion resta 
Entro la piaga. Poscia con isciolta 
3 o 85 E spumeggiante lingua arcane note 

Sussurra; nè quel marmare intermette, 
Perchè tempo a respiro non consente 
Del tossico la furia , e gl' imminenti 
Fati qualunque menomo intervallo 
3090 Di silenzio non patono. Sovente 

ÀI primo incanto dalle negre membra 
La peste fugge. Ma se ai sacri carmi 
Ella sorda rimanga, e comandata 
A uscir, d’uscir si nieghi , il generoso 
3095 Medico allora tutto s'abbandona 
Sul moribondo: le pallenti piaghe 
Con la lingua ne lambe : con le labbra 
Ne sugge il tosco: alle infettate carni 
Fa strettoio co' denti; e le asciugando, 
3 ioo Si trac la morte in bocca: indi la rece; 

E dal sapor della sorbita peste 

Ei ti sa dir di qual serpente è il morso 

A cui contrasta del tuo scempio il vanto. 

L'itale genti con sì amica guida 
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Sio5 Per que’ foresti e solitari campi 

Reggean lo stento del cammino ; e sempre 
Alla lor testa il prò' Caton traea 
Passi e pensieri. Già due volte in cielo 
La Luna aveva spenta la sua faccia , 

3uo E due volte l’aveva in ciel raccesa, 

E altrettante, sorgendo e tramontando, 

A lei fu visto il gran campion latino 
Per l’ afre arene ramingar. Ma alfine 

I guerrier pellegrini arrivan dove 
3n5 Lor si disserra un vasto pian di sabbia 

Men trita e men disciolta : e a mano a mano 
Che più vi si fan dentro , e più del Sole 
Si tempra la gran fersa , e più degli angui 

II popolo si scema. Allor la schiera 
3iao Avanti si sospinge a maggior fretta; 

Nè l’è duopo il mutar di passi molti. 

Perchè tutte escan fuor della sua vista 
Le viperee famiglie. Qui gli Psilli , 

Contenti al dolce e glorioso vanto 
3ia5 Dell’aver salve tante vite, a un tratto 
Volgon le spalle a le latine insegne, 

E senza altro aspettar vanno a gran corso 
Nell'ampiezza dell'eremo smarriti. 

Intanto sotto al meno incerto piede 
3 1 3o L’ arenosa campagna a poco a poco 

Qua e colà indura, e si fa crosta. Quinci 
Forme men ree veste la terra. Spunta 
Qui d'erba un qualche fil: di vepri e dumi 
S’incespa quivi il suol: più indietro corre 
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3i35 Una imagin di solchi: indi si mostra 

Qualche ignudo troncon : poscia boscaglie 
Rare di chioma appajono : e più oltre 
Verdeggian prati, serpono ruscelli, 

Zampillan fonti, trescan mandrie, e d'alghe 
3i/ f o Di canne e giunchi e d’ intrecciate frasche 
Sorgon capanne. Oh ! di qual gioja e quanta 
Palpita il cuor de’ viandanti , quando 
S’ avveggono eh’ alfine si son tolti 
Dalle stanze de’ serpi, e che ritorno 
3i45 Fanno a quelle delPuom. Nè l’allegrezza 
È rotta dalla vista ch’indi a poco 
Appare de'Lioni che rugghiami 
Lor vengon contro. Ch’anzi dall’aspetto 
Delle chiomate belve acquistan fede 
3i5o Di miglior dima, e doppian festa a festa; 
Come dopo nodosa e lunga arsura 
Noi ci allegriamo al rimbombar del tuono 
Che dei nembi invocati è messaggero. 

Onde qui tutti più briosi e franchi 
3.55 Corron col piè e cogli occhi- innanzi, e poco 
Cogli occhi e il piè s’innoltrano, che danno 
Il viso incontro alle merlate cime 
D'eccelse torri che da lunge il giro 
Segnan d’ampia cittade. AIJor di Calo 
3iGo II severo sembiante si colora 

A neh’ esso in riso : e: « A Lepti, a Lepti , o figli, » 
Giojoso esclama: e in lieto suon concorde: 

« A Lepti, a Lepti, » ognun ripete. In questo 
Ognun raddoppia, ognuno i passi affretta, 
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S'i 65 E in breve volger d'ora il roraan campo 
Tocca della città le salutate 
Ospiti mura, dentro al cui procinto, 

Senza i danni temer d’ ardor soverchio , 

0 di soverchio algor, vernar confida, 

3170 E i lunghi affanni riposar s’aspetta. 

Mentre il buon Cato fra perigli tanti 
Sè e le sue genti in Libia scampa , e fassi 
Appoggio e scudo al rovinoso Impero, 

Cesare, sazio dell’ emazie stragi, 

3175 Da Farsalo si toglie, e abbandonando 
Ogni alita cura , solamente intende 
A dar la caccia al Genero. Ma poi 
Che vanamente ptr diverse terre 
N’ha cerche le vestigia, a guida prende 
3 180 Colei che al vero e al falso è tromba, e dietro 
Al grido suo, si crede all’ onde, e scioglie 
Per le terre del Nil. Di primo tratto 
S' ingolfa dentro alle treicie foci , 

E solca Tacque che fé’ Amor famose. 

3 i 85 Veleggia innanzi al lacrimevol lido 

Ov’Ero venne a batter morta, e un guardo 
Volge all'antica torre, ove anco è aperta 
La finestra fatai. Poi varca il gorgo 
In che, colpa d’ Amore, altra infelice 
3 190 >ergin lasciò la vita e il nome. Angusto 
L il canal che le mura Bisantine 
Da Calcedonia ostrifera divide: 

Nè angusta è men la perigliosa gola 
Per la qual la Propontide si versa 



3ig5 Nel seno Eusin ; ma non è equoreo stretto 
Tra i termini dell'Asia, e dell’Europa, 

Che in ertezza pareggi a quel per cui 
Con le arrischiate italiane prore 
Cesare or passa. Quinci a tutta Tela 
3200 Discorre di Sigeo nella marina , 

E costeggiando i lidi ore fu Troja , 

Lo punge al cor desio, di quivi trarsi 
Ad ammirar gli avanzi e le memorie 
Del superbo e combusto Ilio; e concesse 
32o5 L' ancore ai fondi, dove il Siinoenta 
Mette foce ei discende. Primamente 
Visita il monte che le greche tombe 
Han fatto illustre, e quivi s’affigura 
D' irsene errando in compagnia dell’ Ombre 
32io Di quegli Eroi che deggion tanto all’alta 
Fantasia de’ poeti. Indi s’aggira 
Dell’ arsa Troja intorno al nome ; e cerca 
Del febeo muro le vestigia. Boschi 
Inospiti e selvaggi, e putrefatte 
3ai5 Roveri annose ingombrano il procinto 
Della reggia d' Assaraco , e de' templi 
L'interno giro. Tra ginepri e spini 
Si celan le reliquie delle altere 
Pergatnee rocche: e di sì gran cittade 
3aao Ilovinan anco le rovine. Quivi 

Cesare il piè sostiene alquanto, e quella 
Orrenda solitudin contemplando, 

Trattien la mente in pensier gravi e tristi 
Che gli rammentan non aver Fortuna 



a3a5 Ne' suoi permutamenti giammai tregua; 

E che in balìa di lei sta la durata 
Delle umane grandezze. Indi prosegue 
Al suo cammino, e vede i luoghi dove 
Esion fu legata al duro scoglio: 
a33o E dove s’infrondava il sacro bosco 
Che fu secreto talamo ad Anchise. 

Vede l'antro muscoso in che sedea 
Chi ragion tenne fra le tre rivali 
Beltà d’Olimpo: e vede il clivo, donde 
a335 II trojano Fanciul fu ratto al cielo; 

E il colle consapevole de* giochi 
Della Najade Enon. Luogo, nè cosa 
È quivi che alla mente non gli torni 
O gran fatti o gran nomi. Oltre d'un rio, 
a34o Che per l'adusta polvere serpeggia, 

Porta Cesare il piede; e un Frigio antico 
Che gli. fa scorta, ivi avvertito il rende, 
Che in quel ruscello valicata ha Tonda..., 
Che al sì famoso Xanlo oggi rimane. 

2345 11 superbo Latin qui meditando 

Sull' opre e i guasti dell'alato Veglio 
Che dalla terra fa sparir cittadi, 

E monti, e fiumi, e tutti annulla i vanti 
Di che si pasce il folle orgoglio umano, 
a35o Or per la prima volta apre la mente 
Ad alcun senso d’umiltade; e come 
Uoni , cui tutt' altra cura stringa e morda , 
Disavvedutamente il passo stende 
Sopra un picciol rialto di terreno 
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a355 Che verdi e folti gramignosi cespi 
Ricopron tutto. Ma col piede appena 
Cesare il tocca, che la Guida indietro 
Cosi il richiama: a Deh! signor, ritratte.* 

Tu calchi col tuo piè l' Ombra d’ Eltorre. * 
23 Go Quivi non lunge sorge un incomposto 
Mucchio di rovesciati e infranti sassi. 

In cui non par segno di sacro. 11 duce 
0 non li vede , o non li cura , e il tergo 
A lor rivolge; quando l’uom di Frigia 
a365 Con pietoso atto, e con pietoso grido 
Que’ rottami gli accenna, e dice a lui: 

« Deh ! perchè all'are ercee non porgi un guardo? 
Aucor le tinge del buon Priamo il sangue. » 
Oh quanto può la diva arte de' carmi! 
3370 Ella all'oblio tutto che vuol ritoglie: 

Rompe alla morte i privilegi , a nuova 
Vita immortai le spente razze torna : 

E le città ricostruisce eterne. 

Or sua ragion mi vaglia ( ove ogni mesto 
a3;5 Ad italo cantor non sia disdetto ) 

Or sua ragion mi vaglia sì, che come 
L' alto canto smirneo dice a ogni etada 
L’ire d’Achille ed il trojano affanno. 

Così tu pur, Farsaglia mia, ridica 
a38o Agli avvenir le furie ed i misfatti 
Della città partita, e consegnando 
All' infamia de' secoli lontani 
Del cittadin ribelle il nome, ovunque 
S'oda suonar tua libera favella. 
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a 385 Poscia che Giulio saziò i bramosi 
Occhi nella veduta delle teucre 
Venerande reliquie, aderger tosto 
Quivi d'acoolte zolle un’ara fece: 

E tra le fiamme e i vaporati incensi 
2390 Sparse voti superbi, e orando disse: 

« O Numi , che le ceneri di Troja 
Avete in cura , e v‘ aggirate intorno 
Alle iliache rovine! E voi d' Enea 
Grandi avi, ed avi miei, cui Roma ed Alba 
a 3 f )5 Serban Lari e Penati, e cui sull' are 

Del Tebro splende il frigio foco! 0 Palla, 
Che a virile occhio non veduta mai , 

Tieni il più chiuso penetrai del tempio 
Dell' alma Vesta , e sei sicuro pegno 
3400. Del durar lungo dell'Imperio! E voi 
Tutti di Troja Divi e Dive ! Un guardo 
Qui rivolgete. Ecco che a’ vostri altari 
Arde timiami , e eoa votive preci 
Ai vostri antichi seggi vi rivoca 
* 4 o 5 L'ultimo, e forse il più famoso e degno 
De’Nepoti di Julo. Or voi mi date 
Giunger del mio trionfai corso a riva , 

Che a ricambio del dono io renderovvi 
Popoli e culto, ed i Latini miei 
3410 Ai vostri Frigi renderan con grata 

Vicenda armi, tesori, e case, e torri; 

E forse dell’antica ancor più bella 
Al ciel risorgerà l’ Ilio romàna. » 

Porta eh’ egli ebbe si fastosa prece 
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2jij Ai -dardanidi Numi, acceso in core 

Di speme ognor più balda e iniqua, ricde 
Al naviglio , e di Coro a) soffio insano 
Abbandona le vele, desioso 
Di compensar gl'iliachi indugi colla 
3420 Furia de la procella, che lo spinge 
Impetuosa al suo cammin. Di volo 
11 cosareo navil Tonde attraversa 
Che fascian Lesbo: oltr' Asia passa : a tergo 
Nel suo spumoso mar Rodi si lascia ; 

2435 E col favor del furibondo vento 

Che lo ferisce senza resta in poppa , 

Pria che tutte in dileguo vadan T ombre 
Della settima notte, al suo riguardo 
Si disasconde la raggiante lampa 
243 o Ch’esce dal capo della feria torre, 

E i lidi egizi ai naviganti insegna. 

Ma lo splendor della lagea lumiera 
Vinto è da’ raggi del novello Sole, 

Pria che T itala flotta aggiunga a proda 
2435 Della riviera d’ Alessandria, Intanto 
I circostanti lidi d'ogni intorno 
S’odon suonar di fremiti e di voci 
Che di tumulto popolar dan segno , 

E ferendo di Cesare all’orecchio 
2440 Gli destano nel cuor grave sospetto 
Sulla dubbia amistà di Tolomeo, 

E dei suo volgo. Onde l’accorto duce 
Si tien co' suoi lunge alcun po’ da terra , 

E quivi fa gettar T ancore. In questo 
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2' t /,5 Sovresso velocissima bireme , 

la umil atto innanzi a lui si para 
Un regio ambasciadore. È Teodoto: 

La miglior lingua dell'egizia Corle, 

Non men nell’arte del ben dir, che in quella 
245o Del male oprar maestro al prence. In mano 
Ei tien ravvolta in fario vel la tronca 
Testa del Magno. Pria però d' offrirla 
In dono a Giulio, con accorti detti 
Cerca onestar l'alto misfatto, e dice: 
a 455 « A Te che tutte terre hai corse e vinte, 

A Te che in fama ed in valore avanr.i 
Quanti ebbe e quanti avrà figli Quirino, 

E dopo ciò che in questo lido avvenne, 
Àrbitro se’ , e signore unico e solo 
2460 Dell' universo: il principe pelleo 

Or per mia mano a guiderdon di tanti 
Da te mietuti allori oggi presenta 
Il trofeo che alla tessala vittoria 
Ancor mancava. Ei , te lontan , condusse 
2465 A fin la guerra cittadina. Il Magno 
Per ristorar le sue sciagure a noi 
S’ebbe ricorso, e vittima de’ nostri 
Brandi egli cadde. Tanto pegno valga 
A meritarne il tuo favore: e patti 
2470 D’ eterna lega fra te e noi sngelli 

Il sangue di Pompeo. Tu in tua tutela 
Prendi il trono lageo: la signoria 
Prendi del Nilo: e tutto da noi prendi 
Quant’oggi tu pel glorioso acquisto 
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4475 Daresti a noi. Veracemente degno 

È il mio signor che di tae schiere invitte 
Tu lo accomandi alla difesa. Amico 
Miglior che lui non hai, dopo che i Fati 
Voller che solo a lui lecito fosse 
2480 Te liberar dal Genero, Nè l' agio 

Dell’ eseguirla scemi all’opra il merto. 

Più che non credi essa ci costa. L' Avo 
Del giovin prence stretto era a Pompeo 
Col santo vincol dell'ospizio. 11 padre, 

3485 Dal regno in bando, da Pompeo fu reso 
Al regno. £ che più dir? Tu stesso, 

Cesare, imponi all'opra nostra un nome, 
Ovver lascia che l'abbia essa dal mondo. 

Che se chiamar tu la vorrai misfatto, 

2490 Misfatto ella pur sia: ma non per questo 
Men tenuto esser devi a chi di colpa , 
Necessaria a te sol , si fece reo, 

£ risparmionne a te la pena e l'onta. » 

Qui, dal suo dir cessando, il regio araldo 
s4g5 Con la disgombra mano un lembo prende 
Del zendado, in che chiusa è la nefanda 
Colpa d'Egitto, e ne svolgendo i giri. 

Al riguardo di Cesare disvela 
11 teschio di Pompeo. Mutate alquanto 
z5oo Son le fattezze dell’esangue volto. 

Senza far motto, e senza pure un seguo 
Dar di feroce o di pietoso affetto, 

Giulio nqn danna a prima vista il dono , 

Nè gli occhi volge altronde. Imperturbato 
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Ed immobili e fisi ivi li tiene. 

Sino a che in s è non ne risente il nota 
Aspetto, e da se stesso del delitto 
Non si raccerta. Ma allorquando sciolto 
o5io D’ogni dubbiezza egli è, stima opportuno 
L’infingersi buon suocero: e sapendo 
Che la gioja del cor non si nasconde, 

Che atteggiando a mestizia la sembianza. 

Di preste e pronte lacrime, mandate 
o5iS Con arte fuor, si bagna gli occhi e il riso, 
E dall’allegro petto dolorosi 
Gemiti esprime. Cosi al don del Nilo 
Nega ogni merto, e col mendace pianto, 
Ch' ei sparge sopra la nemica testa , 
a5ao Da ogni obbligo si scioglie. 0 di Fortuna 
Sempre contrari , e capricciosi e strani 
Rivolgimenti ! Il barbaro che senza 
Cangiar sembiante calpestò poc’anzi 
Le membra del Senato, e sul macello 
2525 Tessalico sostenne il ciglio asciutto , 

Oggi a Pompeo di rifiutar non s’osa 
Un tributo di pianto e di sospiri. 

O Cesare! A che tanta ed iraplacata 
Guerra a colui che avevi a pianger poi? 
a53o Ma no, bugiardo, no che lui non piangi: 
Nè dell’antico amor la ricordanza 
Al cor ti punge: nè della diletta 
Tua spenta figlia, o del suo dolce nato 
La pia memoria a lacrimar ti sforza. 
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2535 Tu sai che il Magno è nell’anior di tutte 
Le genti, e speri che il tuo pianger leco 
Le riamichi: ed a venir le alletti 
A dischierarsi al tuo vessillo. 0 forse 
Ti morde invidia contro il vii tiranno 
?5'4o Che pose man nel sacro sangue; e duoli! 
Ch'altri t’abbian rapito il crudo vanto 
Di consumar sì orrenda colpa; e piangi 
La mancata vendetta. Ma qualunque 
Sia la cagion del tuo coruccio, tutta 
a545 Da verace pietade essa è lontana; 

E. non è ver che tu per terre e mari, 

Sol per salvarlo, di Pompeo cercasti. 

Oh come ben tei tolse morte! Oh quanta 
Perdonò colpe la Fortuna iniqua 
525o Al romano pudor , non sofferendo , 

O perfido, che in tua misericordia 
Vivo il Magno cadesse! — Ciulio al pianto, 
Che meute al ciglio, cerca acquistar fede 
Con non men falsi e accorti detti; e in voce 
2055 Di sdegDo contro all'egizian prorompe: 

« Togli dagli occhi miei, togli, 0 vii servo, 

11 don funesto del tuo rege. Peggio 
Di Cesare più assai che di Pompeo 
Mertò la vostra scelleranza. Voi 
a56o L'unico premio del civil conflitto. 

L’offerir pace e securtade al vinto. 
M'involaste, 0 spergiuri. Ah! se al tuo prence 
Non fosse in odio la sorella, or grazie 
Gli avrei condegne, e con la tronca testa 
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a 565 Di Cleopata» il pagherei del dono. 

Chi diegli il dritto di mischiar sue frodi 
Co’ generosi miei trionfi? Adunque 
Ne’ tessalici campi noi pugnammo 
Per dar sovrana possa al pellèo brando, 

3570 E dei di nostri arbitro farlo? A sdegno 
Ebbi che meco le romane cose 
Pompeo reggesse, e patirò che meco 
Or le divida un Tolomeo? Travolte 
Indarno avrei tutte le genti in guerra , 

3578 Ove nel mondo signoria restasse 

Che non fosse di Cesare, e piegasse 
Al freno di due re sola una terra. 

Già volgerei iunge da questi lidi- 
Le prore mie , se a me noi divietasse 
a 58 o Cura di fama, e non paresse al mondo, 

Che, per orror non già, ma sol per tema 
Da questa vostra insanguinata Faro 
Io mi fuggissi. Nè crediate, 0 iniqui. 

Che il vincitor di Falsalo si lasci 
s 585 Cogliere ai vostri inganni. Io so che in questa 
Infame riva era a me pur parato 
L’ ospizio di Pompeo. S’ or tu , o ribaldo , 

In man non tieni la mia testa , io ’I devo 
Al farsalico giorno. In quel gran giorno 
3590 Io l'esiglio temei, temei gli sdegni 
Del Genero e di Roma. Ma se vinto 
In quel giorno io restava , ed era stretto 
A far ricorso ad onorata fuga, 

Or m’avveggo, che allor più assai che l'ire 
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23 q 5 Del Senato e del Magno, e più che il bando. 
Temer dovea del tuo tiranno il ferro. 

Uè già per questo Cesare s' abbassa 
A punire un fanciul. La colpa agli anni 

V 

Sia perdonata. Ei però sappia ch’olire 
a6oo Al mio perdono nulla più offerirgli 
A me non lice. Voi frattanto date 
Onor di tomba a) venerando teschio 
Di tanto duce, non perchè la terra 
Le vostre scelleragini nasconda, 
a 6 o 5 Ma perchè l'ombra dell'eroe si plachi. 
Vaporate d' incensi il sacro avello: 

Accogliete le sparse ossa : e donate 
Ai divisi suoi mani un' urna sola. 

Insin dalla letea pallida foce 
2610 Senta Pompeo ch'io venni in riva al Nilo, 
E del mio pianto e delle mio querele 
Il suono accolga. Mentre il mal accorto 
Tutt' altri a me volle anteporre, e volle 
Dover la vita al traditor d' Egitto 
aCi 5 Anzi che a me, rapito fu alle genti 

Il più bel giorno: mancò al mondo il tanto 
Sospirato conforto della nostra 
Pace e dal Ciel tutti avversati furo 
1 voti miei. Niegommi allora il Fato, 

2620 0 gran Genero mio, che le felici 

Armi deposte io ti stringessi al seno, 

E te pregassi a ridonarmi al tuo 
Amore antico, e a viver teco giorni 
Luoghi e beati. D' ogni mio trionfo 
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aGaS Più che degna mercede or mi sarebbe 
Vedermi pari a te. Raggiunto teco 
In amistade , avrei di te, o Pompeo, 

Sì ben merlato , che la tua disfatta 
T.u avresti ai Numi perdonata; e quinci, 
a63o Te intercedente, non avria negato 
Alle vittorie mie Roma perdono. » 

Così al regale messaggier , che in viso 
Tutto avvampa di rabbia e di vergogna , 

E non s'attenta di soggiunger verbo, 

3635 Parla il latin simulator. Ma il tristo 
La sua malizia non sottiglia tanto 
Ch’ entrar possa ne' petti circostanti 
A trovar fede ai fingimenti suoi, 

E ad acquistargli al duol compagni. Intanto 
2640 Da ognun, che udille, son le sue parole 
Torte a sentenza drittamente al loro 
Suono contraria; e conoscendo a prova 
Che del barbaro duce innanzi al guardo 
Mostrar l’alma nel volto è ognor gran risco, 
2645 Tutti arrestan la lacrima che spunta 

A ognun dal ciglio: premon tutti in petto 
Il gemito che uscir vuole; e velando 
Col seren della fronte il duol del cuore, 
S'osan giulivi sovra la cruenta 
2C5 o Egizia colpa figger gli occhi; e in quello 
Che l’empio Giulio ( o serva libertade! ) 
Mentisce il pianto , falsan gli altri il riso. 


FINE DEI. LIBRO NONO. 
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Seguendo il solco dell' egizia prora 
Che di dispetto carca e d’onta, insieme 
Col deluso messaggio e colla testa 
Di che Cesare fece il gran rifiuto 
5 Indietro torna, le cesàree navi, 

Date ai Tenti le vele e i remi all'onda , 

Quanto di mar le dividea dal porto 

Varcan veloci , e afferrano alla riva. / 

Ma non si tosto Cesare le dire 
to Arene calca, che la sua Fortuna 
Ed il Fato egizian vengono insieme 
A tenzon fiera; e lungamente in forse 
Pende, se il Nil pieghi la fronte al giogo 
A cui soggiace il Tebro : ovver se il brando 
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Menfitico, del par che al vinto duce, 
Involi il capo al vincitor. Nè sopra 
Ogni forza era ciò. Se non che allora 
L’ ombra tua generosa , o gran Pompeo , 

Al Suocero soccorse , e i pii tuoi Mani 
Al rio ferro il camparo ; e se non era 
L'infausto esempio del tuo caso atroce, 

Che d’essere a ugual risco il fece accorto, 
Cesare no, ma di Quirin la gente 
Tenuto avvia del Nil lo scettro. Il duce 
Latin , sebben dell’ amistà lagea 
Incominciasse a prender sicurtade 
Dal sanguinoso orribile misfatto 
Che n’ebbe in arra| tuttavia non osa 
Scompagnarsi dall’arme: e preceduto 
Dall' Aquile dell’oro, e attorneggiato 
Dalla pompa de' Fasci, alla maniera 
Di trionfante , i popolosi muri 
Entra della Metropoli che nome 
Tien da Alessandro. In un medesmo tutta 
Corre a rumor la paretonia plebe. 

Indignata che Italia in armi venga 
A dettar leggi al suo signor. L’astuto 
Romano a prima giunta in quel confuso 
Bollimento di popolo comprende 
Gh eran dubbie le menti, e i cuor discordi 
E s’avvede che vittima a lui solo 
Pompeo non cadde. Nè perciò invilisce. 

Nè si sgomenta. Ch’anzi veder nulla , 

Nulla sentir s'infinge; e con quel volto 
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45 Cui dell» tema il color tristo e smorto 
Mai non imbianca , senza far dimora 
S’adduce a visitar gli Dei del Faro, 

E si ravvolge entro que’ templi augusti, 

Che ancor ne testimoniano l' antica 
5o Grandezza macedonica. Ma quivi 

Cosa non è che gli occhi e il cor gli alletti. 
Non l' oro che gremito e sparso splende 
Per tutto intorno : non le nuove e strane 
Forme de' Numi: non de’ vari culli 
55 Le pompe , i riti , i sacrifici. Breve 
Fa qui soggiorno ; e acceso nel desio 
D' ammirar del Macedone la Stanza , 

Dalle case de' Numi esce, e trascorre, 

Senza degnarli d'uno sguardo, avanti 
6o Ai fori, alle basiliche, ai teatri: 

E inosservata dopo sè lasciando 
La meraviglia delle torreggianti 
Marmoree mura, onde nell’ampio giro 
Il vallo cittadino s* incorona ,. 

65 Impazientemente curioso 

Del PelleO tragge alla gran tomba. È questa 
Un antro opaco , immenso , che per entro 
Al sen vaneggia di marmorea rupe 
A man d' uomini estratta ; e vi si cala 
70 Per un doppio scaleo che sotto molte 

Leggiadre arcate in più e più rami aggira ,. 

E si profonda insin òhe non ti mette 
Dentro due fughe di superbe loggie 
Che quinci e quindi si volgendo in cerchio 

3 7 
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y 5 Entran l'une nell’ altre, e prendon luce 
Da cento e cento lampadi sospese 
A lacci e fiocchi d’oro. Indi per quattro 
Porte di terso orientai cristallo , 

Che tra lor si riguardano , si passa 
80 In una immensa aula rotonda , tutta 
Intorno corsa da colonne ed archi 
Di porfidi e alabastri, e qua e là sparsa 
Di statue, vasi, candelabri, mense, 

Tripodi, altari, e letti d’oro. Albergo 
85 Veramente da Numi. Tutta poi 
Dal centro della volta la rischiara 
Un Sole che riposto in vitreo globo 
Cui l'arte diede punte angoli e faccie, 

Donde la luce esce rifralta in mille 
90 Color diversi , continuamente 

Fiammeggia , c brilla. In mezzo all' aula sorge 
Un monumento sepolcral tutt’oro. 

Su cui, sorretta dalle quattro Iddio 
Che annunzian con le trombe a cui dan fiato 
95 Le glorie del sepolto, alto si leva 

Un'arca aspra di gemme, sormontata 
Da una superba colossal Vittoria 
Cui fa scabello il mondo. Il vile Egitto 
Gelosamente quivi guarda e onora 
100 Quelle membra che a pubblica vendetta 

Squarciate esser dovrieno a brano a brano , 

E per ludibrio dispensate a quante 
Ha genti in terra. Oh come è folle e ingiusta 
Ne' suoi decreti la Fortuna! Or ella 
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io5 Di scavato sotterra orrido speco 

Fa nobil tempio, e dei quivi sepolto 
Ladron fa un Nume: e sangue d'infiorate 
Vittime, e fumo d’odorati incensi, 

E suono d’inni, e di continui fochi 
no Vigilie eterne all’ombra scellerata 

Ognor mantiene. Ma se il di venisse , 

Che a sua franchezza ritornasse il mondo, 

Questo laido tuo Nume, empia Fortuna, 

Saria bersaglio a tutti umani oltraggi ; 
n5 Nè più que’ marmi, nè quell' ossa morte 

Ricorderianci ( ahi troppo infausto esempio!) 

Come a tante favelle , e a tanti scettri 
Potò dar leggi e metter tema un solo. 

Cesare, giunto alla famosa tomba, 
lao Tra per invidia e meraviglia , come 
Se tutto fosse uscito di sè fuore. 

Alquanto si rimau tacito e fiso 
Con gli occhi dentro alla grand’urna dove 
Sovra coltre gemmifera riposa 
ia5 La coronata mummia del feroce 

Guerrier, ch’ei sempre, non che in sè ritrarre, 

Anco avanzar presunse. Da quell' atto 
Di quasi rapimento ei però presto 
Sè medesmo riscuote; e i passi e gli -occhi 
i3o Gira intorno al marmoreo colonnato 

Che volge in tondo, e nel cui muro interno 
Da pilastri partito in gran quadrati 

Appajon sculte in fulgidi metalli t 

Le imprese del Pelleo. Quivi si vede 
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35 Com' ei nel primo fior degli anni , d' ira 
Pieoo e d' ardir , con poca man d' armati 
Dai confini si toglie dell' alpeslro 
Avito regno; e come indi le spalle 
Dispettoso rivolge alle turrite 
4o Mura della gentil greca cittade 

Che gli acquistar l’armi del padre; e inteso 
Al conquisto del mondo dall'estremo 
Lembo d' Europa in Asia vola. Quìdcì 
1 dotti mastri di scalpei ritratte 
45 Hanno le immense asiatiche pianure, 

E lui che in mezzo a un picciol nembo d'aste 
Per le aperte campagne discorrendo 
Rovina contro a un mar di genti , e tutte 
Le sbaraglia e trionfa. Effigiate 
5o Indi vedi città che vanno in foco, 

Campi distrutti, smantellate rocche, 

Reggie deserte, rovesciati troni, 

~ Cadaveri e ruine: e in ogni dove 
Vedi Alessandro che si fa dar via 
55 Dal brando e dalle stragi. In sangue tinti 
Corron quinci l’Eufrate, e quindi il Gange; 

E non diversamente colorate 

Traggono al mare altr' acque ignote a noi, 

A lui non già , che dalla man del Fato 
60 Alle lor foci è spinto. Altrove espresso 
Sotto simboli il miri: qua in sembiante 
D Erinni appar: colà nella trisulca 
Fiamma del ciejo, od in crinita stella 
F figurato; e chi cosi il ritrasse. 
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1 65 Onta non fe', ma crebbe vero al vero, 
Perchè il Pelleo, dov'è che si conduca, 

È Furia che le terre ammorba e strugge: 
È folgor che del par capanne e reggie 
Abbatte ed arde: ed è feral cometa 
170 Ch’ai popoli ed ai re splende maligna. 

Immaginato altronde è un curvo lido 
Che s’ inselva di navi adorne a ricchi 
Stendali ed a bandiere, ed in procinto 
Di vela. A tutte la regai sovrasta, 

175 Dalla cui poppa il figlio di Filippo, 
Alteramente dando ordini e norme 
Ai marittimi duci, mille e mille 
Carene slancia nell'immenso fonte 
Che della terra fuor del giro ondeggia. 

180 Poi figurata è l’infeconda Libia, 

E ne vedi le arene e i serpi e il sole: 

E vedi Arnrnon con le sue Sirti: e vedi 
Il Macedone audace che per mezzo 
A tanti rischi furioso avanza ; 

1 85 Nè per intoppo dall' andar s’arresta. 

Il costui corso è fiamma e vento: e dove 
Non lo fermi la Parca, ei pel declive 
Dorso dell’ orbe dall' eoe maremme 
Si trarria dell’Occaso ai lidi estremi, 

>f)o E rigirando intorno ai poli, Tacque 
Al vergin fonte attingerla del Nilo. 

Scorgesi appresso in negro ferro fusa 
La ministra fedel delle vendette 
Degli oppressati popoli, colei 


Digitized by Google 



294 

ig5 Che sola valse a quei cui tutte insieme 
Più non valean l'armi del mondo. Dentro 
Le regie stanze entra furtiva , e lui 
D'occulto dardo saettando, morto 
Lo trabalza dal soglio. Le vien dietro 
200 Scomposta il crin, lacera il manto, e tutta 
Di sangue lorda la Discordia stolta, 

Che lieta di veder lui spento, senza 
Che alcun n'abbia in redaggio il vasto impero 
Il vuoto trono appressa, e dà di piglio 
2o5 Alle corone vedove, e agli scettri 
Abbandonati, e sè medesma intanto 
Del governo del mondo investe e ride. 

Havvi alfin la superba Babilonia 
Con un gran circo avanti, ed una pompa 
aio D'are, e di roghi, e di funeree faci, 

£ un denso popol che atteggiato a lotto 
Fa di sè in largo una ghirlanda ad alto 
Begal feretro, a cui dintorno è un mesto 
Aggirarsi di Satrapi e di Magi, 
ai5 Un lustrar d'onda, un vaporar d’incensi, 

Ed un sacro silenzio in che si legge 
Quanto, ancor freddo cenere, Alessandro 
All’ eoe genti è in riverenza e in tema. 

Di quest' ultima immago alla veduta 
220 Nè la voce tener, nè tener l’ira 
Il borioso dittator non puote, 

E: « Oh vergogna, prorompe, adunque al Parto 
Più che il pilo roman 1* asta pellea 
Diede spavento ? Noi regnfam fin sotto 
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225 ÀI freddo plaustro: noi tenìam le case 
Di Zeffiro: e son nostre le contrade 
Cui dà le spalle il caldo Noto. Solo 
In Oriente ai nostri passi è inciampo 
L' oltracotato Àrsacide ; e cotesta 
23 o Partica terra , che dell’ nmil Pella 
Era provincia, tuttor niega ai nostri 
Duci un sepolcro, e al Tebro insulta. Ah! cessi , 
Cessi una volta tanto scorno; e il brando, 
Cui ne’ campi tessalici la destra 
235 Del Ciel fu giunta, l’alte ombre de' Crassi 
Alfin consoli di vendetta , e scorga 
Alla culla del Sol l’ armi latine. » 

In questa guisa, tutto s’ infiammando 
Nel desio di condursi incontro ai Parti 
a 4° A ricovrar le mal perdute insegne, 

Cesare a sè dicea, quando improvviso 
Il re fanciullo con rea] corteo, 

Ma umile al portamento ed al sembiante, 
Nel sacro antro comparve. Sceso allora 
245 Dal vicin monte egli era alla cittade 
Per chetar l’ire dell'insana plebe, 

Ed offerirsi a Cesare in ostaggio 
Di pace e securtà. Giunto al cospetto 
Del romano Signor, che del Pelleo 
a5o Appresso all’urna in maestà s’accoglie, 

E quivi aspetta il regio omaggio , il rege 
Ossequioso a lui la destra stende 
In pegno d’amistade, e al re la sua 
Superbamente Giulio porge. Il patto 


Digitized by Google 



a55 


296 

D’ alleanza così tra lor si giura : 

£ al muto giuramento è aitar la tomba t 
£ testimoni ed auspici ne sono 

I fieri Mani del Pelleo. Ciò fatto,. 

II sir di Roma e il principe del Nilo 
260 Dal visitato speco escono insieme; 

Ed in fra il coruscar dell' armi astate y 
E il ventilar dell' auree insegne, e il suono 
Degl'itali e dei barbari oricalchi, 

Con lieto viso procedendo al paro 
265 Per l' ampie vie della città regina 

A drappi, a veli, a fronde, e a fiori adorne, 
Passan per mezzo all' onda della gente 
Che innanzi a loro in duo si fende; e prima 
Che ne’ campi del Cielo il Sol dia. loco 
270 Alle minori stelle, ambo li accoglie 

Tutta in letizia, in canti, in plausi, in festa, 
In giochi , e in pompe la niliaca reggia. 

Come la notte a' suoi bruni destrieri 
Pose il giogo stellato, Cleòpatra, 
a ;5 Cui nel superbo core arde il desio 

Del talamo e del regno , occultamente 
Dalle sue schiere, in picciolelto abete 
Solcando la marina a sordi remi, 

Vien sotto al Faro. Quivi col profuso 
280 Oro la scaltra gli occhi abbaglia e chiude 
Degl' infidi custodi: ed allentate 
Le catene, onde ai legni era contesa 
L'entrata in porto, s’apre a questo un varco,, 
Ed improvvisa a tutti entra la reggia. 
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Fra le turbe degl’ itali guerrieri 
Che a guardia stan degli atrii , delle porte. 
Delle scale, e dell’ aule, riverita 
E ammirata ella passa, e dritto tragge 
Alle stanze ove in armi ospizio prese 
ago 11 latino signor. Bella è costei 

A meraviglia. Le sue membra vela 
D’un sottil leggiadrissimo zendado 
Che, dalla cinta in su stretto, le vaghe 
Forme ne rende, e del bel sen rileva 
395 I mòlli avori, che pingendo in fuore 
La cedevole veste, a loco a loco 
Per aperture artificiose e care 
Allettan l'occhio altrui. Non con gemmati 
Pettini 0 cerchi 0 nastri ella costringe 
3oo In treccie il suo cria d'oro; e della fronte 
Il candido alabastro non imperla 
E non. ingemma. In abbandono all' aure • 
Negletta a studio lascia errar la chioma 
E rincresparsi in onda. È nel sembiante 
3o5 Dipinta a doglia , ma de’ suoi begli occhi 
Al vivo lampo non fa vel con fosco 
Nembo di pianto : e non accoglie in viso 
Altri segni di duol , se non che quelli 
Che non sceman beltà. Cosi fidata 
3 10 Alla virtù del ciglio onde soltanto 

Fioccan grazia ed amore, e agli altri doni 
Di che si larga fu con lei Natura , 

Con un contegno tra regina e ancella 
AI cospetto di Cesare si mostra. 

38 
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3i5 Al repente apparir della superba 

Beltà, Giulio stupisce, e tutto in volto 
Avvampa come foco. La scaltrita , 

Sapendo a prova che di vaga donna 
L’aspetto anco ne' cuor chiusi a pietade 
320 Sveglia pietade ognora , e già veduti 
Nell* acceso guerrier gli usati effetti 
De' potenti suoi sguardi e de' suoi vezzi, 
Tutta umile si prostra a lui davanti, 

E' delle ignude braccia alabastrine 
3a5 Facendogli catena alle ginocchia, 

Dalla soavità della sua bocca 
In dolci suoni questi sensi esprime: 

« 0 il maggior degli eroi che al mondo vive, 
E che d’ogni prodezza hai la corona: 

33o Ecco a te innanzi la tradita erede 
Di Lago: ecco la misera cui colse 
* Lo strai d'amaro esigi io; ed ecco, s’oggi 
Da questa gran caduta la tua forte 
Man la ritorni nella prima altezza, 

335 Ecco , o Giulio , a tuoi piedi una regina. » 
Ma quest' ultime voci ella non have 
Interamente espresse, che il feroce, , 

Già per amor fatto cortese e pio, 

Di propria man l’ erge dal suolo ; ed ella 
34o In bei pietosi giri rivolgendo 

A lui lo sguardo, sì al pregar procede: 

« O stella di giustizia e di boutade 
Che i regni miei del lume suo consola! 

Io pongo tutta me nelle tue braccia : 
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343 Ai tuo vaìor m' affido : e per le spero 
Di racquistar questa mia nobil sede , 

£ ii mal rapito scettro. Nè la prima 
Delle donne io sarò che al Nilo imperi. 
Questo morbido popolo non cura 
35o Differenze di sesso; anzi gli è bello 

Che diam di mano alle sue briglie. Serba 
Questo papiro gli ultimi voleri 
Del mio buon padre. È suo comandamento 
Che il mio german meco divider deggia 
355 11 suo letto e il suo trono; e Tolomeo, 
Perchè d'amor con me s'intenda, d'altro 
Oggi non ha mestier , che d' esser reso 
A se stesso. Inesperto giovinetto 
Ancor non sa che cosa il voler sia, 

36o £ tutto sì governa ai rei consigli 

Di Fotin, d’un eunuco. A suo talento 
Gli affetti ed i pensier del giovin prence 
Egli sol volge e move : e l’ empio servo 
Dà legge al suo signor. Quanto, o gran duce, 
365 Oggi imploro da te, non è il paterno r 
Regai redaggio , ma la dignitade 
Del diadema lageo , V onor , la gloria 
Del fratei mio che anneghittisce in turpe 
£ reo servaggio. La reai mia casa 
3;o Tu da tanta vergogna e tanta colpa , 

Cesare, smorba. Dell’eunuco infame 
Allontana da noi 1' armi e le frodi , 

E alfin comanda al re ch’ei regni. Oh in quanto 
D' orgoglio e di fierezza sollevossi 
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375 II laido seiniuom dopo ch'ei valse 

Al grati misfatto. Non diverso scempio 
( Cessi Dio tanta infamia ) a te minaccia. 
Ah! che già venne assai di vitupero 
A te, all’Egitto, all' universo, e a Roma 
38 o Dall’assassinio di Pompeo, se al solo 
Fotin sen deve l’ ignominia 0 il vanto. » 
Fur queste le soavi accorte note 
Che dalle rose del* bel labbro sciolse 
La regai donna; nè il lor suono aperta 
385 S’avria facile strada entro dal petto 
Di Giulio , a elle non venian soccorse 
Dall’accento d’un guardo lusinghiero 
Che parla più d'ogni parola. Quando 
Ella si tacque , il vincitor che vinto 
390 Già da tanta bellezza era , e infiammato 
Lei riguardava che con bianco velo 
E con le man di perle e d' alabastro 
Tergeasi i vaghi lumi, onde cadea 
Alcuna stilla ruggiadosa, tutto 
395 Ebbro d' amore a lei rispose : n 0 donna , 
La cui beltà stata sarebbe ai sommi 
Numi del Ciel bene investita! Oh quanto 
Lieto io son di poterti oggi contenta 
Far d'ogni tuo desio! Maggior letizia 
400 Ne'farsalici campi in mezzo al caldo 
Della vittoria io non provai. Trionfo 
Più bel di tutti i miei trionfi or fia 
Il vendicarti , e di mia man cotesto 
Divin tuo capo coronar de’ regi 
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4o5 Lagei diademi. Tolomeo già diemrui 
Sé stesso in pegno di sua fede. Iu lui 
Nulla più non potran nè il rio Fotino, 

Nò gli altri pravi. A me t’affida. In breve 
Sposa al german sarai, Sarai regina: 

4 >o Per la dolcezza ch’esce dalla luce 

De' tuoi begli occhi il giuro.» Oltre non disse; 
Ma con gli sguardi ei sempre più bevea 
Il velen d' empio amore , e si sentia 
Nelle vene, nel cor, nelle midolle 
4' 5 Discorrer l’esecranda iniqua fiamma 

Cui non ammorza onda di fonte. Quindi, 

Rea speme a rea voglia aggiungendo, senza 
Frappor dimora, all'impudica donna. 

Che tutta vezzi e leggiadrie con mostre 
4?o Di voluttà da lui prendea commiato, 

E in disparte traeva, ardito e pronto 
{ Che leggi di rispetto Amor non paté ) 
L'infiammato guerriero a lunghi passi 
Seguita appresso, e la raggiunge. Entrambo 
4a5 Indi per mano catenati insieme 

Movono ad una stanza la più addentro 
E la più divisala; e qui tra i veli 
E l’ auree coltri e i morbidi origlieri 
D'un talamo gemmato , da tutt’occhi 
43o Vanno in dileguo. 0 donna, onta dei Nilo, 
Furia infesta ad Ausonia, e sempre rotta 
A vizio di lussuria a danno e morte 
Della libera Roma! Quante fiamme 
D’ ira col reo splendor del sue sembiante 
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435 L'adultera di Sparla accender seppe 

Fra Troja ed Argo, tante dentro a' petti 
De' sommi figli di Quirin destonne 
La Zingara del Nilo. £, se ridirlo 
A noi pur lece, ella portò spavento 
44o Col patrio sistro al Campidoglio, e i forti 
Della gran Roma d'assalir s’ardio 
Cogl' imbelli di Menti e di Canopo, 
Sperando di tornar di lauro cinta 
Al patrio fiume in riva, ed il secondo 
445 Cesare trarsi avvinto innanzi al carro. 

Nè già brev’ora nel leucadio marie 
Inforsossi il destin, se il fren del mondo 
Commetter si doveva al sir di Roma, 

O alla niliaca donna. Anzi ella tenne 
45o D' averlo in pugno sin da quella prima 
Notte in che la proterva di sè fece 
A Giulio copia. E chi sarà che voglia 
Non perdonarti, o Antonio, il cieco amore 
Ch'indi di lei £a che t'accenda? Nullo 
455 Da gran beltà sa farsi schermi. In fiamma 
Pari a quella onde tutto arder fra poco, 

O misero , dovrai , smania e divampa 
11 vincitor di Farsalo, e fra l'ire 
Del civil Marte entro la reggia istessa 
460 In che s' aggiran disdegnosi e inulti 
Del gran Genero i Mani, vilemente 
Ai lauri di Gradivo anteponendo 
11 lascivir del nato di Ciprigna , 

. Celebra nozze immonde, e di bastardo 
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Seme l'egizia meretrice incinge. 

O romana vergogna ! In tutto oblio 
Il sacro nodo ei pon che al pio Pompeo 
Testé lo strinse: nè ha rossor l’ iniquo 
Di darti, o Giulia, dalla faria druda 
4;o Fratelli: e turpemente i dì e le notti 
In lascivie d’amor sol dispensando 
Acquista tempo alle nemiche parli 
Di rassembrarsi e ristorarsi altronde: 

E, la beltade innanzi all’onor posta, 

475 Ei vuole { 0 folle! ) alla lagea Sirena 

Dar lo scettro del Nil , pria che a se stesso 
Assicurar la signoria del mondo. 

Poiché del fario re Cesare i giorni 
Ebbe in sua man , gli fu di lieve a pronta 
480 Pace tornarlo con la suora. Tutto 
Così improvvise^ dall’ esiglio al regno 
E dal campo di Marte a quel d’ Amore 
Passò di Tolomeo la bella suora, 

E, pronubo e mezzano il latin drudo, 

485 Di nuovi amplessi disiosa , in braccio 
Del fratello si diede, e seco giacque. 

Del reai maritaggio a la novella , 

Che degli araldi le trombe e le voci 
Spargean dovunque, la città pellea, 

490 Che di ciò ben s’auguriava, ( 0 cieche 
Umane menti, come vano e torto 
È il vostro giudicar! ) tutta di nuovo 
Alzossi a festa. Piene eran le vie 
Di musiche e di giochi: erano i templi 
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/, q 5 Calcati e stretti di festante plebe 

Che agli Dei ringraziava : e aitar noD era 
Senza onor d’olocausti. In questo mentre 
L'auspice Giulio in mezzo a’ suoi latini, 
Ed al cospetto dell' egizia corte, 

5oo Tra benigno ed altero gli scettrati 

Sposi accogliea che riverente e grato 
Gli feano omaggio; e di lor mano i ricchi 
Magnifichi presenti ricevea , 

Con che dell’ alto auspizio e della pace 
5o5 Lo ricambiavan le lagee Corone. 

Indi ai tripudi d' Imeneo s' aperse 
La rallegrata tolemaica reggia: 

E s’ ordinò la pompa del solenne 
Convitto nuzial. Qui tutti in luce 
5io Spiegò il fastoso Egitto i suoi tesori. 

Pari magnificenze e par dovizia 

Non vide occhio roman nè pria , nè poi. 

La sala conviva! tenea struttura 
D' un tempio di sì ornata leggiadria, 

5 s 5 Che architettarlo si darian mal vanto 
Quanti del bello architettar maestri 
Son vissi al mondo nella più sfarzosa 
E più ammollita età. Tutto biancheggia 
11 lucente vestibolo nell' ossa 
5ao Degl'indi leofanti. Alla grand'aula 
Quivi dan varco otto superbe porte 
D' ebano schietto, sovra cui da industre 
Mano intersiati a dedaleo disegno 
Son dell' eoe testuggini gli occhiuti 
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5s5 Dorsi, a da ogni occhio esce raggiando il verde 
D'un inserto smeraldo. Il gran procinto 
Aggira dentro in cerchio, a cui fa bella 

Corona un geminato ordin d’elette 

/ 

Colonne d’alabastro terminate 
53o Da capitelli d'oro, al di cui dosso 
Rispiana un leggiadrissimo architrave 
Corso da vaghi fregi e da cornici 
Di miro intaglio; e vi riposan sopra, 
Dirittamente rispondenti a quelle 
535 Che dal suol si dispiccano, altrettante 
Colonne donde il terren giro in aria 
È raddoppiato. Quinci a lor sull'ulto 
È un ciel tutt’oro che volteggia in mille 
Ripartimenti e bizzarie d' intagli 
54o Maravigliosi. Le pareti interne 

Son serpentino rispianato e terso , 

Siccome specchio; e sopravi ed intorno 
Si ravvolgono, a guisa di meandri, 

Intrecci d'arme, d' animai, di fronde, 

545 Di trofei, di ghirlande, e di catene 

Che dotto stil cavò dal marmo, e tutte * - 
Fiorì d’oro e di gemme. Lastricato 
È d’onici e di sarde il pavimento: 

Gemmati i letti sono: ed in piu ioggie 
55 g D' urne e vasi biondeggia il lavorato 
Orientai diaspro. Al giro estremo 
Zampillan più fontane la cui chiara 
Freschiasim'ouda per occulte vie 
Dal vicin monte scende,, e quivi tanto 
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Alto risorge, che si porta a fronte 
Dell' eccelse finestre che dan luce 
All’aurea volta, e d’indi con soave 
Suono ricade in gran bacini e conche 
Qual d’argento e qual d'oro. All'aula in testa, 
56o Dopo il salir di molti e molti gradi 
D' ingemmati metalli, si sublima , 

Un trono a liste d' oro ed a ricami 
Di porpora fregiato. Ivi davanti 
Sovra piedi d'avorio è il reai desco, 

565 Che gli altri deschi signoreggia. Questi 
Di nobil cedro già segato ai boschi 
Del monte Atlante, ed ordinati in tondo, 
S’ergon, del par che quello, sopra eburni 
Tripodi , e fan di sè circoli al centro 
670 Del gran triclinio. Tavole sì belle 
Non offrì pei la trionfata Libia 
Al vincàtor di Giuba. Nè men ricca 
E pellegrina fan di sè mostranza 

I lini onde le mense son distese, 

575 E i morbidi tapeti che dipinti 

Ad opera <li fiori e d'arabeschi 

II suol di sotto ammantano. Qual mostra 
Che nel tirio velen bollì lung’ora, 

E in più caldai bevve più tinte: quale 
58o Ti fa veder che lo trapunse in oro 

Man d'aco armata: e qual fiammante in grana 
Ti dice come in sugli egizi pettini 
Si maritan più licci ad una tela. 

Tutto poi quivi dentro e quivi intorno 
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È ripien di brigate di leggiadri 
Giovinetti, che s'han tra lor divise 

Le veci e i ministeri: e al vestimento 

• 

Si diversano e al volto ed al colore. 

Color misto di rose e di ligustri 
590 Le gote a quei consola : a questi in viso 
S’ accoglie quel palior che non è bianco 
£ non è brun: chi tuttaquanta tinge 
In negra la persona. A qual la chioma 
Negreggia più eh’ ala di corvo : ad altri 
595 Biondeggia sì che treccie d'egual oro 
Non venner viste al yincitor de’ Galli 
In riva al Reno; e ad altri dalla fronte 
11 cria morato e breve in sè ritorto 
S’arricciando rifugge. Nè vi manca 
600 L’ imbelle stuol de’ maschi infemminiti 
Che la mollezza altrui fe’con reo taglio 
A sè devoti: e ben da lor discerni 
A prima vista quei che di beltade 
£ insiem di gagliardia crescono interi, 

6 o 5 Avvegnaccliè al lor mento ed alla gota 
Ancor non mettan di calugin fiore. 

Quando nell’ allo soglio, ove tra gemme 
E perle sopra e intorno si spandea 
L’ incortinata porpora e il tessuto 
610 Stame dell’oro, s'assettaro al desco 

1 jegi sposi, e in mezzo a lor, siccome 
Da più, s’ assise il roman dace, udissi 
Scoppiar tutto repente un fragoroso 
Romoreggiar di musiche e di voci 
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G 1 5 Onde far Paure insino al ciel divise. 

Con le miracolose arti d’amore, 

E co' doni del saddito Oriente, 

» 

Cresciute avea la barbara regina 
Le bellezze che a lei largì natura. 

Gao Uom non potea col guardo a lei levarsi, 
Nè in fiamma non andar. Piropi ardenti 
Turrita al capo le faoean corona : 

Tagliati a goccie le piovean piropi 
Dai brevi orecchi: e di piropi e perle, 
6a5 Pescate al Gange , raddoppiati giri 
La viva neve le cingean del collo. 

Ed in monile le scendeano al petto. 
D’egizio drappo e di colore azurro 
Tutta a gemme stellata regai veste 
63o Le si asséttava alla persona , e un ampio 
Purpureo manto tempestato a gemme 
Le pesava a le spalle. E che di tanta 
Adoruatura il carco fosse troppo 
Alle molli sue membra, ella il dicea 
635 Col respiro affannoso, e col frequente 
Ondeggiar del bel seu che trasparia 
Da lìn sidonio, cui l’ egizie ancelle 
Disgregaron gli stami, e in mille giochi 
Trinciar d’ intagli e di trafori. In tanta 
64o Pomposa mostra co' procaci sguardi 
Avventava d’amor strali e faville, 

Che il fulgor combattean delle corrusche 
Gemme erilrep. Nè dalle scaltre luci 
Era men folgorato il regio sposo. 
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645 Che il gaerrier drudo. Perocché , mal paga 
AI talamo fraterno e al lageo trono , 

Salir voleva a maggior letto, e i freni 
Stringer del mondo. Ma di Giulio ki seno 
La libidin dell'oro battagliava 
65o Con la lascivia della carne ; e questa 

A quando a quando vinta era da quella. 

0 sempre biasimevole e funesta 
Boria di sfoggio feraminil ! Ricchezze* 

Tante schierar dinnanzi al cupid' occhio 

655 Di chi guerreggia cittadina guerra: 

E la mente infiammar d’ospite armato 
Nel desio di gran preda ! Periglioso 
Ciò fora, ancorché in Cesare or tacesse 
Dell’ arricchir la voglia, e più mestieri 
G 6 o Non gli fosse involar l’oro a ogni gente 
Per nutrir l'empio Marte. Oggi qui poni 
Fabbrizi e Curi : poni lui che ai Fasci 
Dall’aratro passò: tutti qui poni 

1 saggi eroi di quel buon tempo antico 
665 In che era in pregio povertà Qual d'essi 

Banchetta* qui potrebbe, e non sentirsi 
Al cor la brama di portar sul Tebro 
Del Nil le spoglie, ed acquistarle a Roma? 
Più guise di vivande elette e rare 
G 70 Recate fur sopra taglieri d'oro. 

Era qui ciò ch'ogni stagion dispensa, 

Ciò che dona la terra , od il mar manda : 
Eravi ciò che ne’ remoti climi 
Lusso di gola e folle amor di fasto 
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675 Ebber trovato; e v'eran quante sono 
Le squisitezze e le delizie in cui 
Dall’arte si condisce e s'insapora 
Quel che alletta al palato. Intanto sotto 
Alia gran mole di cotante dapi 
G80 Si stancavaa le mense. Chè immolati 
Non a bisogno, naturai ma a ghiotta 
lnsaziabiL gola,, e in mille e mille 
Maniere preparati, erano quivi 
Senza numero augei , pesci, e selvaggie 
685 E domestiche belve; nè mancaro 

I cornigeri tauri , a cui non valse 
Avere in vai di Nilo onor d’altari, 

Perchè i Lagei devotamente ingordi , 

Per festeggiar l’alto imeneo, pur anco 

690 Nei Numi lor metteano il dente. In questa 

II cristallo alle man de'convivanti 
Ministrava sposate a mille odori 

Le dolci acque del Nilo ; ed in capaci 
Aifolgoranti gemme spumeggiava 
695 II nettare che dalie non pigiate 
Uve di Meroe cola, e per l’aadore 
Del vicin Febo in poche lune acquista 
Generosa virtù di vecchia etade. 

Indi a tutte le fronti il fior del nardo 
700 E la rosa che mai dal Nil non fugge 

Si trecciare in ghirlande ; e il cinnamomo 
A cui Pavide aurette d’altri lidi 
Nulla avean scemo di natia fragranza, 

E le testé ne’ vicin boschi colte 
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• 705 Soavissime coccole d’amomo 

Tutto insiem sopra le unguentate chiome 
De' convitati quinci e quindi in nembi 
Di polvi odoratissime fioccaro. 

Più riguardava Cesare alle pompe 
710 Ed ai tesori della faria- reggia , 

E men poteva in lui la rea beltade 
Che tutta quanta intesa era a tenerlo 
Co' lascivi suoi sguardi strettamente 
Assediato. Intanto egli apprendea 
7i5 A dissipar dell'orbe le ricchezze; 

E vergognando d’ aver sino allora 
Pugnato con Pompeo, ch'era di tanti 
Tesor mendico, dentro al suo secreto 
Agognava il fellon coglier cagioni 
720 Da voltar contro gli ospiti la guerfn. 

Quando la voluttà stanca e non sazia 
Ristette dalla crapula e dal bere, 

Altissime nel cielo erano l’ ombre, 

E il talamo regai già richiamava 
725 A sè gli sposi , che da Giulio presa 
, Riverente licenza, in mezzo a un nuovo 
Plauso di voci e man che li saluta, 

Stretti insiem vanno del cenaeoi fuore , 

E si diparton da ogni vista. — Il duce 
73o Latin che della regia compagnia 

Allor scemo riman , nè porta invidia 
A Tolomeo che dai secondi amplessi 
Non aborria della sua druda , ad alti 
Pensieri apre la mente: e desioso 
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735 Di quivi in dotti e bei ragionamenti • 

Dispensar l'ore che alla lieta notte 
Avanzavano ancor, benigno in viso 
S'appressa ad Acoreo ch’ivi non lunge 
Tutto iu pel bianco e in bianchi lini avvolto 
740 Assiso stava ; e queste a lui rivolge 
Cortesi e lusinghevoli parole: 

« O tu la cui verde vecchiezza fede 
Mi fa che nel favor del Ciel tu sei. 

Sacro Acoreo , se tutte oggi io volessi 
745 Far contentate le mie brame, oh! quanti 
Da questo labbro moveriau dimandi 
Al tuo gran senno. Chè saria mi bello 
Dalla tua voce udir donde tu faccia 
• Originar la faria gente: bello 
75 o Sape* qual dell' Egitto è la postura: 

E del popol le leggi ed i costumi: 

E con qual culto , e sotto quali forme 
S’ adorin qui gli Dei. Nè men giocondo 
A me fora che aprir tu mi volessi 
755 * 11 chiuso senso degli arcani segni 
Onde vergate son le volte e i muri 
De’ vostri antichi monumenti; e in tutto 
Il verace splendor tu mi mostrassi 
Quegli esseri divini , che sdegnosi 
760 Ornai son d’ombre e di velami. A tuoi 
Avi se piacque d’erudir ne’ vostri 
Sapienti misteri il greco Plato 
Chi fia ch'or più di Cesare a ciù tenga 
Merito? A ehi svelar vorrete il mondo, 
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Tratto non mtn dal grido della fuga 



'Nominanza. Fra Tarmi e le battaglie 

10 posi mente ognor degli astri al corso, 

Ed ai celesti moti ; e col novello 
Contar de' Soli entro più certo giro 
Costrinsi l'anno, e fei tacer gli antichi 
Fasti d' Eudosso. M'arse ognora in petto 
L'amor dei vero: e punsemi il desio 

Di legger dentro ai vostri arcani. Cosa 
Però non è ch'io più conoscer brami, 
Quanto le cause onde il Nil cresce e allaga 
E le fontane ond'esso sbocca. Dammi, 

O sacro veglio , dammi certa speme 
Ch’io bever possa alle niliache fonti; 

E la guerra io qui lascio, e al tuo delubro 

11 civil brando ed i miei lauri appendo. » 

Così Cesare disse, e al suo dimando 
Piacevolmente in questi prooti detti 
Il sacerdote soddisfece: « 0 sommo 
Invittissimo dace, o tu, di cui 
Non so se più il valor fra Tarmi splenda , 

0 il saver brilli altronde; i tuoi quesiti 
Sciorre io vorrei , ma sciorli tutti cosa 
Da noi non è. Dirotti il ver: quel vero 
Che da me si conobbe, e non si tace. 

Chè disdetto non m’ è svelar de' nostri 
Avi i secreti , insino a questa etade 
Chiusi al volgo profan. Bugiarda e stolta 
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-<p Religion comandi pure altrui 

A tacer tante maraviglie. Io credo, 

E non è vano il creder mio , eh’ ai Numi 
Nulla disgradi che l’alte opre loro 
E i loro editti sian palesi al mondo. 

800 « Quando il sommo fattor dell' universo 

Diede a tutte cagioni movimento. 

Sotto perpetue norme segnò i giri 
Di quegl’ immensi sfavillanti corpi 
Che con molo contrario a quei de’ cieli 
8 o 5 Temprano il corso alle rotanti sfere; 

E a ciascun d’essi d'assegnar si piacque 
Stanze e regni distinti. Il Sol divide 
I mesi e gli anni, i di alle notti alterna, 

E ne’ suoi giri eternamente fisso , 

810 Co’ divini suoi rai frena e corregge 
L’ errar dei vagabondi astri minori , 

Nè dall’ orbite lor fa uscir le stelle. 

L’ argentea Luna con le sue vicende 
Or tragge i mari in terra, or dalla terra 
81 5 1 mar ritragge. Al pigro verno ed alla 

Zona nival Saturno impera : Marte 
Presiede ai venti ai turbini e alle incerte 
Folgori: sotto Giove è sempre mite 
Serenitade: i semi delle cose 
820 Venere guarda: e dell' immenso ondoso 

Mondo Mercurio ha la corona. Or quando 
Mercurio raggia in quella parte dove 
Non lunge al Cane il Cancro ed il Lione 
Si congiungono insieme; e sull'obliquo 
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8a5 Cerchio rivolgitor delle stagioni 

fi rillano il Cancro e il Capricorno, segni 
Cui sotto stan 1' urne del Nilo, allora 
Rapidamente la cillenia fiamma 
Dall’alto disdegnosa si riversa 
83o Sovr' elle , ed opra sì , che d’ improvviso , 
Siccome mar sotto a crescente Luna , 

11 Ni! gonfia e dilaga; nè del letto 
Alle lasciate sponde si riduce, +* 

Se non che quando il di rende alla notte 
835 L‘ ore che a lei nel tempo estivo invola. 

« Credenza antica le niliache piene 
Originava dalle sciolte nevi 
De' monti d’ Etiopia. Ma la negra 
Tinta del popol che colà dimora , 

840 Combusto agli Austri e al Sol , li faccia esperto 
Che que' monti si stan tutto lontani 
Dal guardo della gelid’Orsa, e chiusi 
Al crudo soffio d' Aquilone. Arroge 
Ch' ogni onda , che disfatti ghiacci accoglie , 
845 Non turge che all’ entrar di Primavera; 

E il Nil non s’alza, se da pria non monta 
In rabbia il Can celeste; e non s'abbassa, 

Se pria le notti a mezzo dì non vanno. 

Le leggi inditte d’ogni altr’ acqua al corso 
85o II Nilo rompe. Quando verna e quando 
Del Sol la lontananza tornar vano 
Farebbe il dono de' suoi sparsi umori, 
Nell’alvo egli si tien. Ma quando ferve 
La state, allor, perchè non vada in foco 
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855 La terra nostra , il Nil straripa e sotto 

Alla fiammante zona ondeggia e spuma. 

Erge egli allor l'umido corno contro 

Le vampe che al Lione escon di bocca : 

Allor combatte le rabbiose fiamme 

860 Del Cancro; e di Siene, che lo invoca ^ 

A suo soccorso, per le pingai e stese 

Pianure indi si spande ; nè ripiglia 

Del sS% letto le vie , fin che in Autunno 

L'astro maggior non cala; e Tatto muro 

#5 Di Meroe a sè dintorno ombre non gitta. 

Ti 

Ma chi raccoglier puote le cagioni 
Del viaggiare e dilagar del Nilo? 

Questo modo d'errar sopra la terra 
Fu da Natura a lui prescritto; e certo 
870 Che ciò a grand’ uopo ritornò del mondo. 

u Fur derivate ancor le sue crescenze 
Dai Zeffiri che a tal tempo e a tal punto 
Giran col giorno stabili e sereni , 

E lungo han regno in Ciel. Sia che il lor soffio 
878 Dall'Occaso al Meriggio i nembi spinga, 

E del Nil sopra i fonti li disserri: 

O sia che contro al Nilo i mari alzando , 

Arresti le Auviali acque, ed indietro 
Le risospinga sì, che son costrette 
880 A superar ripari e sponde; e quinci 
Pei mentitici campi si fan via. 

« Altri avvisar che alla gran madre in grombo 
S'aggirin sterminati antri e caverne • 

E spelonche e voragini e canali 
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885 Per dove, quando -è sopra a Meroe il Sole, 

L’ acque dell'orbe artoo nascosamente 

All’orbe eoo fatino tragitto, e tutte 

Vengono insieme a metter capo in Nilo, 

Che a capir tanti fiumi ha poco seno. 

890 u È pur fama che il Nil sia figlio al mare 

Onde tutta la terra è inghirlandata , 

F. che, quand'esce, dall'equorea culla 

Erompa violento, e da per tutte* 

Intorno innondi; e che pel cammin lungo, 

8 q 5 Prima ch'ei giunga a fecondar l'Egitto, 

Deponga l'araaror del sai paterno, 

E le torbide linfe addolci e schiari.. 

« Fu alfin chi tenne che il maggior pianeta , 

Per dar cibo e fomento alle sue fiamme , 

900 Quando l’ orride chele al Cancro indora, 

A se attragga dal mar parte di mare; 

Ma che facendo di quell’ acque accolta 

Oltre al bisogno, non le volga tutte 

/ In alimento della luce; e quindi ** 

go 5 La bruna notte sovra l’umid’ala 

In copia le raccolga, e le diffonda 

Sol gran capo del Nilo, che allor ricco 

Delle rapine fatte al mar, dal pieno 

Alvo trabocca, e si fa mare il fiume. 

910 a Par se a me lice di sì opposti avvisi 

Compor la lite, io ti dirò che i fiumi, 

0 dall' onnipotente man del sommo 

Fattor fur tratti con insieme al mondo 

£ 

Fuor del Caosse : o per tremuoti uscirò 

\ 
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<)iS Che squarciaron la terra e le sue vene; 

£ ti dirò che a quelli nel lor corso 
L’ordine eterno, e il caso è duce a questi; 
E che con tutte l’ altre cose belle 
Si derivò da Dio l'onda che a noi 
920 D'ubertade, e ricchezze è dispensiera. 

« La nobil brama onde ti veggo acceso 
Arse anche in petto ai macedoni ai persi 
Ed ai farii monarchi; nè una sola 
Età girò che non ambisse al vanto 
9a5 A cui tu miri. Eppur l'alto secreto 
Tuttora impenetrabile diinora. 

Alessandro, il maggior di tutti i regi, 

Che pria di te signoreggiaro il mondo , 
Invidiando al Nil le fonti arcane, 
g 3 o Di lor si pose avidamente in traccia 

E spinse le sue schiere oltre il bollente 
Confin dell'Etiopica contrada; 

E non per questo venne lor veduto 
Come il Nil nasca , ma sì ben coni' esso 
935 Di sotto ai fochi del signor del giorno 
Avvampi e fumi. 11 tumido Sesostri, 
Crudelmente aggiogate ai carri egizi 
Le cervici dei re presi in battaglia, 
Ugualmente bramoso si condusse 
940 Al suol ch'ha nome dal cader del Sole, 

E gli ultimi toccò lembi del mondo. 

E che per questo ? Ei più vicin si fece 
DeMuo Po e del tuo Rodano alle sponde. 
Che non ai luoghi ond' esce il Nilo. Il folle 
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945 Cambise penetrò negli odorati 

Giardini dell' Aurora , e fra le genti 
Cui fan gli Dei di lunga vita il dono. 

Ma le infinite schiere che con seco 
Quivi l' incauta si traea fur prese 
95 o Da fame tal , che i miseri guerrieri ^ 

Non s'ebbero riprczzo di far carne 
Degli uccisi compagni; ed ei pien d'ira,. 

Di dolor , di terrore , e di vergogna , 

Ricalcò ratto Torme sue funeste, 

955 £ ai desolati regni suoi non seppe 

De’ cerchi fonti riportar contezza. 

a Del tuo natal misterioso , 0 sacro 
Fiume, non s'attentò proferir verbo 
La favola mendace. Ov’è che volgi, 

960 Ov’è che passi, sei tu ignoto: ovunque 
Chi vede te, cerca di te; nè in tutto 
Il mondo è terra o nazion che possa 
11 vanto aver di dirne: il Nilo è mio. 

« Ben io, gran duce, a te ridir qui posso 
965 I suoi corsi e i suoi giri non nascosti 

Oggi a noi da quel Dio che ancor ci asconde 
L' urne ricerche. Il Nil sempre crescente 
Vien da Meriggio; per diritto corre 
Ver l'Aquilone; e fende il suol che sotto 
970 Boote agghiada. Quinci inver T Occaso , 

Indi piega ver l'Orto: ed ugualmente 
L' arabiche campagne , e T afre terre 
Impingua e riga. Pria che ad altre genti , 

Si scopre ai Seri, e invan tentano i Seri 
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975 Rimontarne U traccia: all'Etiopia 

Stranier, traversa l'Etiopia; e il mondo 
Ignora a qual contrada esser tenuto 
Di lai si deggia. La Natura arcana 
Ne sottrasse le fonti ad ogni sguardo: 

980 ^ ammirarlo ruscello all'uom disdisse: 

F. a molti è molti aggiramenti suoi 
Aprendo il grembo della terra, volle 
Che il costui nascimento, anzi che noto, 
Stupito fosse a ogni uora. Sol Nilo innonda 
g 85 Nell'estivo Solstizio: ei solo cresce 
Pel gel d' ignoti climi ; e seco porta 
Verni lontani. Il veggion ambo i cerchi 
Che alternamente danno stanza al Sole : 
Ambo il mirano i Poli; e quinci e quindi 
990 Dove ei nasca si cerca e dove mora. 

In due gran fami si diparte, e intorno 
A Meroe gira, alla città frequente 
Di popol negro, e lieta de' chiomati 
Ebani suoi , sebben dal febèo raggio 
gg 5 Con nulla ombra si scherma, allor che i velli 
Al gran Lion del Cielo il Sole imbianca. 

Di quinci, senza patir scemo d’acque, 

Va dove sempre è vivo il giorno; e quindi 
A dilungo misura un mar d'arene. 

1000 Or si restringe in un sol letto: or corre 
Per più fiumane: e gli argini e le sponde 
Soverchia e passa. Dove la sassosa 
Fila torreggia i termini d'Egitto, 

Ei di nuovo le sparse acque raduna. 
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ioo5 E per la gran pianura , onde partite 
L’arabe genti dall' egizie sono, 

Placido si devolve. Indi, i deserti 
Attraversando , lento lento accosta 
Quella lingua di terra che si stende 
roto Fra l'uno e l’altro mare; e quei che il vede 
Quivi fluir sì molle e cheto, lunge 
E dal pensar, eh’ indi a non molto, dando 
In rupi e scogli che gli fanno inciampo, 

Salga in tanto furor, che su i macigni, 
ioi5 In che s’intoppa, impetuoso monta. 

Manda le spume al cielo , e a precipizio 

Dall' alte calaratte scoscendendo 

Con gran suono i vicin dintorno assorda. 

Vinte le avverse altezze, urta superbo 
roso Nella sacra ai nostri avi armipotente 
Abatona, e precipita in que' scogli 
Che primi dando del suo crescer segno 
Vene del Nil son detti. Indi s’accoglie 
Al piè delle montagne onde Natura 
ioa5 S’armò per contrastargli in Eibia il varco; 

E di quinci per cupa e sterminata 
Valle tacitamente maestoso 
A Menfi tragge: e gli spianati campi. 

Senza scontrar di ripa o d’argin freno, 
io3o A liber’onda trascorrendo allaga. 

« Ecco, o Signor, quanto del fiume nostro 
È dato a noi saper. Se più volessi 
Dirne, fora mestieri aver ricorso 
A colei che al ver froda, e sempre in bocca 

4 » 
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io35 Suona a que’ falsi cui soltanto è a cuore 
A sè far prode, ed alle genti inganno. » 

Al dotto ragionar qui pose fine 
11 veglio sacerdote: e Giulio, a lui 
Grazie rendendo, pien la mente e il petto 
1040 Delle udite dottrine, alle sue stanze 
Bramoso di quieto si ridusse. 

Le stelle, che salian sull’orizzonte 
Orienta], varcato aveano il mezzo 
AJlor del cerchio, e la niliaca reggia 
io43 Tutta a dolce riposo era composta. 

Sol l'anima feroce di Fotino 
Non vuol riposo; e tinta dell’orrendo 
Misfatto agogna altri misfatti. Dopo 
L'assassinio del Magno il laido Eunuco 
ro5o Non vede scelleraggin che assentita 
A lui non sia. La sanguinosa e irata 
Ombra il persegue dell'ucciso eroe; 

E lo irritan le Furie a nuova rabbia 
E a nuovi eccessi. Gelosia d'impero 
io55 Gli mostra in Giulio l’uom che sol potea 
A lui rapir del regio cor le chiavi; 

E si propon di torre ancor codesto 
. Rivai dal mondo. Nè di Giulio il nome, 
Nè il valor, nè l'ardir, nè la fortuna 
1060 Gli dan paura. Ei già s'estima degno 
Di lavarsi nel sangue onde il Ciel vuole 
Aspersi i vinti Padri; e già di poco 
Qui manca che la man dell' empio schiavo 
Non dia le pene del ciyil delitto , 
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to 65 E dì QuSrin sopra colui non faccia 

La gran vendetta. Ah non patite , o Numi, 
Che Cesare si sreni, assente Bruto 1 
Oggi il supplicio dpi fellon nuli' altro 
Saria che la seconda egizia colpa: 

1070 E perso andriane il grand'esempio. À impresa 
Però s' accinge il temerario Eunuco 
Che ad esso avrersan Fati e Numi. Il folle, 
Arso d’ira e d’invidia, e insuperbito 
Del bene uscir del primo colpo, sdegna 
1075 Di commetter la prora del secondo 

All’ armi della frode: e ferma in mente 
Provocar tosto a discoperta guerra 
Chi d'ogni guerra invitto uscia. Nè lunge 
È dall' impor che alla tua testa , o Magno , 
1080 Quella di Cesar s’accompagni. In questo, 

Per condurre il disegno a pronto effetto. 
Chiama Achilia a soccorso, il fiero Achilia, 
Che gli fu braccio nell* oprar del Magno 
Il crudo scempio. Cotestui salito 
io8S Al comando sorran di tutte l'armi 
Avuta area dal re fanciul possanza 
Illimitata d’ abusarle contro 
Cui gli piacea, salvo neppur lui stesso. 

In sulla schiena della casia rupe 
1090 Appo a Pelusio campeggiava Achilia 
Per fronteggiar le squadre che raccolte 
Aveva l’esul Cleópatra , quando 
A man di messaggier fido e secreto 
Queste in chiuso papiro egli riceve 
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1095 Dal rio Fotin vergate note, e legge: 

« Segui, Achilia, a covar le molli piume: 
Segui a impinguarti ne' tuoi sonni Achilia. 
Poco era che d' Italia le snperbe 
Armi avesser di sè tutta allagata 
1100 La reggia nostra. Oggi maggior nemico, 

Peste maggior la invade. Cleòpatra 
Furtivamente qui s’è tratta. 11 Faio, 

Non che dischiuso, oggi è donato all'empia 
Dal latin drudo. E che? Tu solamente 
no 5 All' Imen mancherai della regina! 

L' impudica poc' anzi maritossi 
Al roraan duce: ed oggi al re fratello 
Con alte nozze si marita. Senza 
Freno e rossor la disonesta salta 
1 1 io Dagli uni agli altri amplessi; e mentre in pugno 
Tien lo scettro del Nil, merito acquista 
A quel del Tebro. Se la rea col tosco 
De' vezzi suoi l'austerità fe'doma 
Dell’uom maturo, qual non avrà impero 
1 1 1 5 Sul molle cuor del giovinetto? E noi 
Fidaremo in costui? Sola una notte 
Che la baldracca se lo rechi in grembo, 

E a titol di pietà sola una volta 
A ber gli porga alcun suo dolce, il rege 
nao Le pagherà gl'incestuosi baci 

Col mio capo e col tuo. Sia preso il prence 
Al costei visco, ed aspettiamci i ceppi. 

Le croci, c il foco. Ajuto a noi qual resta? 
Quinci è il regai, quindi il guerrier marito. 
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na5 Se al costei tribunal tratti saremo, 

Non ne uscirem che rei. Perchè l' iniqua 
Veder vorrà punita in noi la colpa 
Del non poter dar opra alla sfrenata 
Libidin sua. Deh! pel comun misfatto 
ti3o II cui premio involarne oggi si vuole: 

Deh! per la lega che tra noi segnammo 
Col sangue di Pompeo , contro costei 
Movi, o prode lageo, subita guerra. 

Su destati, sospingiti, precipita 
■ 1 35 Con tutte le battaglie entro la reggia: 
Dell'impuro Imeneo spegniam le tede 
Nel sangue e nella strage; e la sfacciata 
Ne’ suoi nefandi talami s'uccida 
Con qual marito la si giaccia. In tema 
n4o Non ci metta di Giulio la Fortuna. 

Quel colpo, che signor del mondo il rese. 
Sol di man nostra uscì. Del Magno il fato 
A lui ci agguaglia. Guarda al lido. Quivi 
D’ ogni nostro misfatto è la speranza. 

1 145 Consulta le sanguigne onde: e lor chiedi 
S' havvi nefandità, s’havvi reato 
Che di ragion nostra non sia? Poi prendi 
Quelle ceneri iq pugno, e senti quanto 
Pesa un mortai, sotto il cui piè poc’anzi 
n5o Tremava il mondo, e del cui ciglio al cenno 
Palpitavano i regi. L’uom, che tanto 
Oggi è temuto, era a lui pari. Illustri 
Natali, è ver, noi non sortimmo: in nostra 
Balìa non son nè l’armi, nè i tesori 
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1 1 5 S Dell’ universo. E che ciò monta? Grandi 
Ci fe’il delitto, e ci vuol grandi il Fato. 

La Fortuna in man nostra oggi abbandona 

I duci eh’ ella d‘ amar cessa. Dianzi 

Fece un gran dono al fario brando: or altro 
1160 Maggior glien* offre. Sian gl'itali Mani 
Dal novello olocausto oggi placati: 

Ed il sangue di Cesare ci torni 
Amici a Roma. E che paventi? Forse 

II costui nome? Che mai vale un nome 
n 65 A far difese? Sia chi vuoisi, nullo 

È più d’ un uom. La più parte de’ suoi 
Ora è da lui lontana. Questa notte 
Alle civili ire dia fin,, vendetta 
Faccia di tante stragi e tante colpe, 

1 1 70 E all' Èrebo travolga il capo altero 

Che sol ci resta ad immolar del mondo 
Alla quiete. Quanti dal tuo cenno 
Pendono armati or movi; ed alla gola 
Di Giulio mirin tutti i brandi. Merti 
1175 Cosi l’egizio del* suo prence, e merti 
Così il Roman di Roma sua. Dimore 
Alta impresa non soffre. Inebbriato 
Di crapula e di vin Giulio è sol presto 
Alle pugne d’araor. Coraggio Achilia. 

1180 Oggi i Celesti a te conceder vonno 

L’opra a cui Bruto, a cui Caton sospira.» 

Tutto nel cor lo avvampa e nel sembiante 
Questa lettura in foco d’ira, e in brama 
Di tosto secondar del violento * 
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1x35 Istigator di tutte scelleranze 

Il lusinghiero invito: e lo sospinge 
A incontanente tor di quivi il campo,' 

E a porsi per la via. Però disdice 
Che diensi i segni usati a mover l’armi, 
1190 E che le trombe gridino la guerra; 

L’ oste assembra alla mutola ; e con tutti 
Gli attrezzi battaglievoli , a gran fretta 
Inalbera le insegne, e alla distesa 
Il capitan d’ Egitto e le sue schiere 
iig 5 Corron sopra Alessandria. È quello stormo 
Un mal miscuglio di diverse genti 
Vendute ad ogni infamia, e la più parte 
Son spergiuri latini. Oh come guasta 
I cuori il viver sotto estranio cielo ! 
laoo Que’ cittadini in così indegno oblìo 
Di sè medesmi quivi son caduti , 

Che mentre disdicevole lor fora 
Seguir d’un rege i passi, ( 0 vili! ) vanno 
A un empio schiavo appresso. Ah! che ne’petti 
iao 5 De’guerrier che si vendon non è fede 
Non è pietade, non è onor. Per essi 
‘ Ov’è il guadagno, ivi sta il giusto. Scarso 
Oro li compra ; nè per proprio conto , 

Ma per l'altrui, quell’empio stuol latino 
«aio ( Oh vitupero! ) contro Giulio or move. 

Ma dove , dove l' infelice Roma 
In civil guerra non s’avvien? Le schiere, 
Che camparon da Emazia, ecco che in riva 
Al NH , tenendo il patrio modo , tutte 
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iai 5 Rinfuriati nella rabbia cittadina , 

£ del fraterno sangue ban sete. E cosa 
Farsi da lor più si potria , se asilo 
Or desse a te, o Pompeo, l'egizia reggia? 
Man romana non è ch'oggi non serva 
1220 Al superno furor. Col proprio sangue 
Ogni latino è in guerra : ed astenersi 
Dall'insania dell’ anni a nessun lece. 

Più non parteggia di Quirin la prole 
Fra il Genero e lo Suocero divisa. 
i2a5 Reo schiavo Egizlan è che raccende 

Di ci vii guerra il foco; e Roma ha l'onta 
Di veder sue ragioni in man d’Acbilla. 

1 congiurati eunuchi eran vicino 
A dar con l'opra ai rei disegni effetto, 
i 23 o E lor la sorte anco arridea. La reggia, 

Dai convivii svagata , a tutte insidie 
Apria sue porte; ed era lieve a un ferro 
Far che il sangue di Giulio zampillasse 
Infra le regie tazze, ed in sul desco 
1235 Ne sbalzasse la testa. Però tema 

S'ebbe che tra l’incerto di notturna 
Mischia, per qualche error di mano od altro 
Caso, un fendente od un traverso i giorni 
Al re togliesse. Ond'è che stoltamente 
1240 Gli ammutinati, tutto confidando 
Nelle lor forze , riputaron danno 
Da lievemente ristorarsi il tempo 
Che se n' andava , ed a dispregio avendo 
11 più bel punto in che al pensato fine 
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Giorno: e del breve avanzo della notte 
Alla vita di Cesare fèr dono. 

Irraggiate del Casio eran le cime 
Dal sovrastante scintillar dell’astro 
ia 5 o Che ride in mezzo al bianco dell’Aurora, 
E riconduce in vai di Nilo il Sole , 

Che quivi nell' età del primo lume 
Fiammeggia come a pien meriggio altrove; 
Ed appresso a la stella mattutina 
ra 55 II gran pianeta co' novelli raggi 

Tutte in oro tingea le spalle al monte. 
Donde l’ egizie ribellanti squadre 
Già s’ eran tolte. E già di qua dal piede 
Della montagna queste s'eran tanto 
1260 Ver la reai metropoli avanzate, 

Che si scopriano alla sua vista. Il nembo 
Dell' innalzata polve, ed il fulgore 
Della selva dell’ armi ond'è riflessa 
Del Sol la luce, tosto accorto fanno 
1265 Del lor venir l'occhio di Giulio. L’oste 
Del fiero Achilia , non divisa in gruppi 
Nè in giravolte o scorribande sparta, 

Ma chiusa in ordin di battaglia, e a legge 
Di marcia procedea. Non altrimenti 
*1270 Contro nemiche mura mover suole 
Assalitrice e bene instrutta schiera, 
Ugualmente parata alle difese 
Ed alle offese. Venti volte mille 
Guerrieri a piedi , e cento volle venti 
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1275 Incavallati eran coslor. Con seco 
Cesare non avea che le reliqaie 
Di due raalconcie legioni, donde 
Di tre migliaja fanti e men che mille 
Cavalli appena uscìa la somma. Ond' egli 
1280 Non si tenne sicuro alla gran cerchia 
Della muraglia alessandrina , e dentro 
Si ridusse alla reggia. £ poi che questa 
Ancor troppo stendessi in lungo e in largo, 

Ed a munirla eran sue genti poche, 

1285 Ei tutte le restrinse in una sola 

Fronte dell' edifìcio , e quivi, a chiuse 
£ ben guardate porte, apparecchiossi 

Da ogni assalto a schermirsi. Tatto a un tempo ' t 

Ardea’l superbo in foco d’ira, e in gelo 
1290 Di terror s’agghiadava. Assalimenti 
Gagliardi e irrepugnabili temea, 

£ di temergli s'indignava. In questa 
Cuisa fremisce, chiusa in gabbia angusta. 

Nobile belva, e smaniosa intorno 
1298 Al carcere s’avvolge, e infuria, e sopra 
I ferrei claustri spezza i denti e Tugge. 

Così, o Vulcan, la Camma tua per gli antri 
Siculi andrebbe furibonda in volta, 

Se la possente man d’un Dio turasse 
i 3 oo Tutte al tuo monte ignivomo le bocche. t 
O superbia dell’uom, Come sovente 
Giù dall' altezza delle tue speranze . 

Improvviso rovini! Or quell’ altero, 

Che testé al piede del tessalic’Emo 
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i3oS Sfidò il Magno, il Senato, e Roma, e il mondo: 
£ che, sebben dall’empia causa fosse 
Dannato a non sperar nulla nel Cielo, 
Discese audace in campo, e si promise 
Che a suo favor venisse ingiusto il Cielo: 

i3io Colui che mai d! offender non fur osi 

T 

Nè l’Alano crudel, nè l’aspro Scita, 

Nè il fiero Mauro che per gioco i propri 
Ospiti fa segno agli slral: colui, 

AI qual fu poco il latin mondo , e regno 
1 3 1 5 Fu picciol quanto e il suoi che dall'estremo 
Indo alla tiria Gade si distende, 

Or qui è stretto a tremar d' una insolente 
Greggia di schiavi: ed entro ai più riposti 
Angoli del palagio si ripara, 
i3ao Come donna o fanciul che della casa 
I penetrai ricerca, se da schiere 
Nemiche il muro della patria è vinto. 

Nelle sbarrate e custodite soglie 
Ripon. Giulio ogni speme: ed inquieto 
i3a5 Per gli atrii e per le corti si raggira: 

£ guardie e scolte ovunque apposta. Mai 
Però non acconsente a Tolomeo 
Che da lui si scompagni : e ov’ è che mova , 
Con seco il tragge, in sè disposto e fermo 
i33o Di far sovr’esso all'uopo la vendetta 
Della tradita fede, e dove manco 
Gli vengan nella pugna l'armi e il foco 
Sovra i servi avventar del re la testa. 

Così di Coleo la crudel regina 
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1 335 Attendendo tra fiera e paurosa 

Il padre ultor del regno e della fuga, 

Stretto con l’ una man tenea pe’ crini 
Il misero fratello, e a lui con l’altra 
Misurava sul collo il nudo acciaro. 
i35o Gli estremi inevitabili perigli 
Sforzano alfin quell' anima superba 
A tentar via di pace: e un regio messo 
Al campo de' ribelli si spedisce. 

Onde gli autori del tumulto indaghi, 
i 345 Ed affidando tutti di perdono, 

Ne tranquilli gli spirti, e li ritorni 
Ossequiosi alla Corona. Indarno 
È ciò tentar con servi armati. A nulla 
Con essi vale la ragion del mondo , 
i35o A nulla il patto delle genti. Il regio 
Araldo , il sacro messaggier di pace , 

Non sì tosto si mostra a que’ ribaldi , 

Che senza poter dar suono a parola 
Spietatamente sotto i crudi brandi 
1 355 De* congiurati è messo in brani. E quali 
Fra le delizie e le tue pompe, o Egitto, 

Non son le infamie, e le nequizie tue? 

Tu avanzi in feritade Africa, Ponto 
Tessaglia, Armenia, e Spagna; e ignoti sono 
i36o Alle barbare Sirti i tuoi misfatti. 

Il correr sotto le indifese mura 
Della reai città, l'entrar le porte, 

L' innondarne le strade , ed il recarsi 
Arditamente ad. investir la reggia, 
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1 365 fc tult’un pe’ ribelli. Il cieco volgo 
Cittadin s'accompagna alle bandiere 
Della rivolta , e coni’ è suo costume ," 

Qaei , che jer festeggiava, oggi bestemmia, 
£ cresce ai congiurali animo e forza. 

>370 Dalle spergiuro schiere in ogni lato 

Stretto è il palagio: le finestre e i tetti 
Son segno a nembi di saette e d'armi 
Che grandinan per tutto: e già sott'esse 
Le regie stanze treman. Ma lor contro 
1375 Non vien ferreo monton che co' suoi cozzi 
Ne discomponga la murai compago, 

O ne atterri le porte. Nè qui nulla 
Macchina oppugnatrice in opra è posta 1 
Nè si commette al foco la fortuna 
i38o Della battaglia. L’ egiziane turbe. 

Cieche di mente e di consiglio, e d ogai 
Valor mendiche, si ravvolgon solo 
Intorno della reggia al giro esterno, 

£ non han cuor di far di sè qui massa, 
i3@5 £ dar forma all'assalto. Sia che questo 
Disconsentano i Fati, o sia che in petti 
Ove la crudeltade e la viltade 
Ilan comun nido, non s'accenda mai 
Ceneroso ardimento, è la vittoria 
1 3<jo A lor contesa. Cesare infrattanlo 

Sa volgere a suo prò l’ignavia altrui: 
L’usato ardir riprende; e co’ suoi pochi 
Combatte i molti e li respinge; e a lui 
Val mille baluardi la Fortuna. 
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i3g5 Ma non meno osteggiata era la reggia 
Laddove un de' suoi fianchi in su' grand' archi 
Che cavalcane? l’onda eccelso e bello 
lo mar si sporge. Quivi di nemiche 
Navicelle la stringe una gran folta; 

1400 E quivi pur la fulmina di strali 

Dirotta pioggia. Cesare eh’ a ogni uopo 
E sempre presto, a quella parte accorre 
E ne afforza l'entrate, ed alle offese 
Oppone offese; e si di guerra è saggio, 
i4o5 Che stretto in duro assedio empie d'invitto 
Espugnator gli offici; e su i naviii 
In suo dannaggio alia battaglia accolti 
•Fa strosciar d’improvviso una tempesta 
Di picei torchi ardenti. Ratto il foco 
■ 4io Agli stopposi canapi, alle vele' 

E all’ incerate tavole s’ appiglia : 

E in un medesmo assai de’ rematori 
CI' infimi banchi, e alle supreme corna 
Delle antenne si slancia. In pochi istanti 
i4>5 Mezzo combuste l’ egiziane prore 

A cercar vanno quasi tutte il fondo; 

E del mar sulla, faccia, nuotar vedi 
Arme tavole arnesi uomini e fiamme. 

Nè in mar l’incendio si riman. Dal mare 
1.420 Al vicin lido esso si spande; e quanti 
Quivi sorgon palagi e templi e case 
Furibondo guadagna. Le voraci 
Vampe in un* tratto col favor del vento 
Che soffia, e vigor nuovo ad esse acquista. 
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*4a5 Si trasportan dagli uni agli altri tetti, 

Con la velocità con cui per l’ etra 
. Fende i veli notturni astro volante 

I cui lucidi solchi occhio non segue. 

Allor le turbe, onde la reggia è assisa, 
i43o Si tolgon dall'assedio, e dove in fiamma 
Va la contrada corron, per la foga 
Dell' incendio arrestar. Fatta era in Cielo 
Negra la notte allor che in ogni dove 
Dalle battaglie si rimane; e all' ire 
■ 435 Della guerra e del foco alta quiete 
Sottenlra.' Non perciò Giulio si lascia 
Viacere ai sonno. Usato di continuo 
A dar di piglio al tempo anzi che fugga , 

E ad adoprar prestezza ad ogni evento, 
i 44° Non bada all’ ombre, rischio alcun non teme, 
Esce nel lido, salta in nave, e mentre 
S’ abbandonan gli egizi a vii riposo , 

L’ ancore salpa , è a voi di remi approda 
All'isola del Faro, che tra l’ampio 
i 443 Mare e il regai porto torreggia. Quando 
Avea scettro sul Nil l'equoreo vate, 

II mutabile Proteo, questa terra 
Tutta dal lido era lontana , e molto 
Nella marina s’addentrava; ed og$ 

i45o Con le mura pellee quasi si tocca. 

Ma l'occuparla mette doppio' conto 
Al latin duce. Ch' indi ei guarda l' alto 
Mar dai nemici , e franco adito al porto 
Affida a’ suoi. Fatto che n'ha l'acquisto, 
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i455 Indietro torna , e pria che al nuovo Sole 
Ceda i campi del ciel l’ombra notturna, 

L' instancabil guerriero riguadagna 
La reggia, e l’orde imbelli soprassalta 
Sepolte nella crapula e nel sonno. 

1460 Parte ne uccide, ne imprigiona parte, 

Il resto ne impaura , e così tutta 
Da lor disgombra la città. Fotino 
Invan le sue difese raccomanda 
Alla fuga. In poter del vincitore 
i 465 L’iniquo cade; e Cesare a punirlo 

Lento non è. Se non che in lui la pena 
Non va col fallo al par. Che affisso a croce , 
Non è, nè a brace imposto, nè di belve 
Pastura. Sol dannato è nella testa; 

1470 E 1* autor della morte di Pompeo, 

Oh indegnità! muor di Pompeo la morte. 

In questo , Arsinoe la minor sorella 
Di CleOpatra e Tolomeo, ( del duce 
Latino ostaggi ) scorta dagl’ingegni 
i 475 Dello scaltrito eunuco Ganimede, 

Esce di furto dalla reggia, e all* oste 
Vien degli egizi, che non molto lunge 
Della cittade accarnpan. Quivi accolti 
Men li avea nimistà contro a’ romani, 

■ 480 Che spavento dell'ira e del comando 
Del lor feroce condotlier. Venuto 
Egli era in tanta ferità, che ornai 
Più di belva sentia che di tiranno; 

E le frementi schiere non potendo 
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i 485 Più sostenerne il darn e grave giogo, 

Già contro lai si congiuravan , quando 
In mezzo a lor comparve Arsinoe. Grida 
Di gioja universal la regia donna 
Accolgon quivi. Tutti al suo piè l' armi 
■ 490 Depongono devoti, e lei d’Egitto 
Salutano regina. Ella risponde 
Con lieto viso al comun voto, e in vece 
Del fratello prigion pon mano al freno 
Del regno; nè dimora ella frappone 
>498 A far del campo la vendetta sopra 
Lo scellerato e disamano Achilia , 

Cui tutt’un tratto eon un colpo d'asta 
Passar fa il fianco, e impero e vita invola. 

Questa è, Pompeo, la vittima seconda 
i5oo Che all' Ombra tua s'invia. Nè a ciò contenta 
Starà Fortuna. E tolgano gli Dei 
Che questo il sommo sia degli olocausti 
Dovuti a’ tuoi gran Mani. A pagar loro 
Condegna pena sarà poco il sangue 
i5o5 Del re del Nil, poco sarà lo scempio 
Di tutta l'esecrabile sua oorte;- 
E insino a tanto che i latini brandi 
Non sapranno di Cesare nel seno 
Un varco aprirsi , inulto andrà Pompeo. 
i5io L’un dopo l’altro così cadder morti 
Ambo gl’ infami accenditor di tanta 
Rabbia. Ma non perciò la rabbia cadde. 

Nè dalla guerra si ristette. Sempre , 

Quand’ altri vuol, s’alluma il marzio foco, 

43 
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1 5 1 5 Ma non, quand’ altri vuol, sempre s’ estingue. 

Le irrequiete paretonie turbe, 

Capitanate dall' accorto eunuco 
Della giovin regina, fieramente 
Tornarono allo stormo, e la fortuna 
i5ao D'altri conflitti riteotaron. Fausto 

Ebber Marte in più scontri. Nè già questo 
Doveano al loro scarso ardir, ma al molto 
Numero lor. Frequentemente in campo, 

Non il valor , ina il numero comanda 
i5a5 Alla vittoria. Nuove forze ognora 
All’oste de' ribelli eran mandale 
Da tutto il regno. A Cesare ogni giorno 
Sempre più men venian le sue. Pur forte 
Co' suoi pochi latini ei si tenea 

■ 53o Contro gli assalti d’infinite genti: 

E trionfi eran le difese. — Alfine 

Quel giorno venne in cui'l sempre invitto 

Si vide presso a restar vinto; il giorno, 

Che puote da sé sol di Giulio il nome 

■ 535 A tutte etadi tramandar famoso. 

L’ isoletta del Faro alla pellèa 
Città si giunge per marmoreo e lungo 
Ponte che steso sovra gran pilieri 
L' onde attraversa. Cesare su questo 
■ i54o Con poca man d'armati procedea 

Per condursi alle navi che ancorate 
Sotto al Faro lasciti’. Quand' ecco addosso 
Gli si stringe una subita e tremenda 
Furia di guerra. D'una e d'altra banda 
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i545 Ogni varco del mar gli clnadon dense 
Schiere di barche. Da le spalle tutta 
La città in arme gli yien sopra. Ad ambo 
Le teste il ponte è del nemico. Via 
Di salute non è: non nella pugua: 

■ 55o Non nella fuga: nè di bella morte 

Nemmen qui è speme. Il vincitor del mondo 
Mai non fu a sorte sì spietata e dura. 

Per morto egli si tien. Nè morto in mezzo 
A trapassati scudi, a lande ., a spade, 
i555 A rotte insegne, e a sanguinosi mucchi 
Di cadaveri, come ogni prestante 
Vinto duce desia. Senza che un' asta 
Sola si rompa, senza che di sangue 
Pur si sparga una stilla , egli si vede 
i56o All'ultimo periglio: non per l'armi 
Ond’è assiepato, ma pel sito angusto 
In che s'è messo. In si crudel pressura 
Non sa bramar, non sa temer la morte , 

£ ciò che oprar non sa. Ma qui ricorda 
i565 II valoroso Sceva in sulla breccia 
Della bastila, di Durazzo a fronte; 

£ ripensando immortai fama a cui 
Ebbe merto, allorché sulle rovine 
Del propugnacol da se solo valse 
1570 Ad arrestar Pompeo che già calcava 
Le vinte mura: e da se solo seppe 
L’ onor dell’ armi sostener; s'invoglia 
Rinovellar del ricordato eroe 
Le meraviglie e la difesa; ed ebbro 
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1 5;5 Di cieco ardir precipita in consigli; 

Da disperato. Se non che la sorte 
Al grand'uopo il soccorre; ed UDa striscia 
Di mar gli addita che, da prore ostili 
Non tocca, per dilungo si distende 
i58o Dal piè del ponte insin laddove ferme 
Sull' ancore si stan l' itale navi. 

Hi non vede rimedio altro al suo scampo 
Che il profittar di quell' ondosa strada; 

E a sè dice: « A che indugio? 0 i dardi o i flutti 
1 585 Mi torran da perigli e da vergogne; 

Nè cadrò in man d'un vile eunuco. » £ in quello 
Ch’ egli ciò dice , ratto si dispoglia 
La cotta d'arme, in mar la scaglia, e dietro 
( Oh memorando ardir! ) salta dal ponte, 

1890 E s’abbandona al nuoto. Alto levati 
Con T una man tiene i papiri in cui * 

Delle sue guerre il gran comento ei scrisse: 

L’onde con l'altra rompe e sparte. Un tratto 
Di valichi di mar due volle cento 
1595 Così Cesare varca; e da nemiche 

Saette illeso ai legni amici aggiunge. 

In sè mostrando, che se ognora all' uomo 
Necessitade è ciò che vuol Fortuna , 

Spesso Fortuna agli animosi è scudo. 
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*6oo « Come del Nilo in sulle infide sponde 
Cesare vincitor fece ritorno: 

E d' indi corse folgorando ai regni 
Di Farnace e idi Giuba, e qyivi l’armi, 

Non però il cor , domò di Cato : come 
i 6 o 5 Di quinci volse all’Occidente dove 
Squillava ancor la pompejana tromba : 

Come a trionfo in Campidoglio salse 
Tre volte ed una : e come alfin di Bruto 
Vittima cadde , or suoneria nel canto 
1610 Del vate ispano, se Neron non era. 

a Ma se all'ardire di tornar di nuovo 
Alla battaglia dell' ingegno mio 
Basteramini la lena, io potrò forse 
La retta trama a nuovo subbio imporre, 
i 6 i 5 E trarre a capo la gran tela. II Cielo 
Non mi disdica seguitar da longe 
Del Cordovese le franche orme; e il vuoto 
Rimaso aringo io correrò. Poi 1 ' alto 
Roman poema in tutte parti intero, 

1630 E d'italici numeri vestito 

( De' lunghi indugi miei quasi ad ammenda ) 
Dinnanzi a voi verrà. Spirti cortesi. 

Che mi donaste all’ opera conforto , 

Onde sia dato onor di marmi al nome 
ifi35 Di lui, che dallo stil togliendo il troppo 
£ il vano, in dotto agon vinse altra briga 
Civil: di lui che surse alle difese 
Del gran padre Alighier : di lui che vivo 
Fu nell' amor di tutta Ausonia , e morto 
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i63o D'Ausonia tolta il pianto ottenne. — « Or godi , 
O sempre lacrimata e sempre cara 
Del mio fido Fratello ombra onoranda , 

Or godi tu , che n’ hai ben onde ; e mira 
Il frutto dell' amor che tutti mosse 
i635 A venir meco ad onorarti quanti 
Dalla prim’Alpe all’ultimo Pachino 
Sono fior d'intelletto e di virtude. 

« Dove il cerchio murai di tua ciltade 
A vagheggiar s'aderge i lieti piani 
1640 Corsi dal fiume, che nomar solevi 
Esperido Meandro, ivi il negletto 
Rilevato terren , dianzi tutt* aspro 
Di triboli e di vepri , e asii di serpi , 

Oggi per te di Flora e di Vertunno 
1645 Spiega i tesori, e a' voli tuoi risponde. 

« All' accennar sacra al tuo nome questa 
Derelitta bastia, senza dimora 
Tutti i miglior d' Isauro in bella gara 
Generosi si fero a me compagni, 
i65o Perchè venisse di te degna. Allora 

A quel Gentile Architetlor <0 mi volsi 
Che vendicò di lungo oblio dall* onte 
L' auguslea mole trionfai che è porta 
Alla città della Fortuna: e stese 
1 655 L'ardita via che, all’adrian giungendo 
Il tirren lido, or s'apre al passeggierò 
A piè de’ monti là fra Urbino e il giogo 
Di che l’etrusco Tever si disserra. 

È sua mercè s’oggi l' inculto suolo, 
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i66o Preso altro aspetto, acquistò -dritto al vanto 
D’ esser nomato dal tuo nome. L’opra 
Pur anco ne giovò del buon Lombardo W 
Che le romane scene or pennelleggia , 

E mostra come ognor l’insubre scuola 
1 665 Nella pittura tèatral tien campo. 

Nè da men mi fruttaro i buon conferii 
D'altri due chiari. Gfiomètra e sofo ( 3 ) 

L'un rilevava in dotte carte e in terso 
Stil come poggia e come in largo gira 
1670 II trionfale arco maggior di quanti 

Roma ai Cesari eresse, e intero e saldo 
All’ entrata d' Arimino si volta. 

L'altro è colui U) che di leggiadro e vago 
Scenico circo bella fe' l' industre 
1G75 Metaurense città cui crescon fama 
I suoi serici slami; e che te pure 
Al nudo lato del maggior tuo foro, 

O mia Patria diletta , avria fregiata 
Di magnifica loggia , se non era 
1680 Dcstin nemico, che nel crescer loro 

Sparte al suol ne mandò mura e colonne. 

u Così', mio Giulio, quel soiingo spalto 
Convergasi in giardin d' alberi ombroso 
Ond' cscon aure di soavi odori , 

■ G 85 Ed è schermo dal Sol quando più coce. 
Quanto il boschetto intorno intorno volge 
Adornasi di cippi e di sacelli 
Ove s’ ammirerà l’ imagò e il nome 
Di quanti cittadia , dal coturnato 
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i6go Accio sia te, contiauaron bella 

Di Pisauro la fama: e in nobil loco 
L' cfbgie pur si mostrerà di lui l 5 ) 

( Sebben tra vivi ancora si conduca ) 

Che, trovalor d'armonie nuove e grandi, 
i 6 g 5 Ciò, che tu festi nella lingua, fece 
Nell' arie a lei sorella, e di sue note 
E del suo nome tutta empì la terra. 

« Intra fiorite ajole e collicelli 
Serpeggiati da piccioli sentieri 
1700 Che in breve spazio fan lunga la via: 

E in fra due di vetusti e sculti marmi 
Murate grotte , onde si va per entro 
Giardini occulti d' immorlal verdura , 
S'apre io mezzo una larga e faci! erta 
1705 Che mena al sommo dell' altezza. In questa 
Vigilavano un di feroci ascolte, 

E mettean tuono di terror le bocche 
D’ignivomi metalli. Or di gentili 
Donne frequente, e a' dolci studi sacra 
1710 Dell’agricola Palla, a’ciparissi, 

A’ mirti e a' lauri s' ioghirlanda. Quivi, 
Siccome vuol quel sapiente e prode, t 6 ) 
Che dal Panaro in riva al Tebro venne 
L’ attiche grazie, e la severa antica 
1715 Latina maestade a ricondurre 

Nell’ arte vitruviana : e eh’ or dal Sommo , 
Che di tre regni il sacro crin circonda , 
Mertò che al suo saver fosse commesso 
Dell’ ostiense tempio il gran ristoro: 
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170S Io quivi desterò d'alte colonne 

Un tondo giro, e te, mio Giulio, in mezzo 
Collocherò raffigurato in marmo 
Dal felsineo Lisippo ( 7 ): e quell' altezza 
Tu sol trionferai. Dall' onde adriache, 

1710 L' auree chiome il Sol tolga, ovver le immerga, 
Di mezzo al mar ti scorgerà il nocchiero. 

Il pio cultor ti scorgerà dall'alto 
Aprico Ardizio, e dall'opposto monte 
Che tien suo nome da colui che primo 
1715 Chiamò di Grecia alle romane arene 
La Musa sofoclèa. Dalle sforzésche 
E roveresche torri, e dalle viste 
De' suoi palazzi, e dalle urbane vie 
Ainmireratti la cittade. ÀI guardo 

■ 720 Verrai de' viandanti itali e strani 

Che in cocchio, od a destrier, fan popolosa 
La consolar Flaminia; ed essi tutti 
S’ allegrerai! di tua gentil mostranza: 

E più s’allegreran quei che d’Emilia 
1725 Dalle pingui contrade a noi trarranno, 

E come tu fur nati al picciol fiume 
Schermo mal fido a libertà latina. 

« E s’egli è ver che l' anime de’ morti 
Sian use visitar talor le stanze, 

■ 73o Che lor più caramente eran dilette, 

T' arriderà dalia turrita cima 
Di Nubilaria il Castiglion, che tanto 
Conobbe e scrisse de’ leggiadri modi 
Del cortigian. T’ arriderà dal clivo 
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1735 Imperiai la sacra Ombra di Bembo 
Che nella gloria della lingua tutti 
Del suo tempo avanzava. E di lassuso 
A te suo cittadin farà pur festa 
Colui che di Partenope alla prima 
1740 Istoria osò por mano, il Collenuccio 
Che vendicar ti piacque. Arrideranli 
Da’ bei mirteti del vicin Parchetto 
I cantor d' Amadigi e' di Goffredo. 

Nè sulle sponde della regia Olona 
1745 Si ristarà che qui non venga aneli essa 
A salutarti l’ Ombra generosa 
Del gran Suocero tuo, che a quest'altezza 
In compagnia di te traea sovente, 

E primo diede al verso mio le penne. 

1750 a Io così mi godrò di sciorre il voto 
A cui da tempo a satisfar mi chiama 
Itala caritade. A te dintorno 
1 carraresi marmi (.istoriati 
Per lui che ti ritrasse, e pel Valente (®) 
1755 Nella fidiaca arte maestro, ch'ebbe 
Sua culla sul vitifero Vatreno 
E s'acquistò ragion di compier l'opre 
Che a Io scalpello del diviu Canova 
La Parca inesorabile sottrasse ) 

1760 Rileveran per ordine distinte 

Le ree battaglie che dier morte a Roma, 

E risvegliatoli la sdegnosa tuba 
Del fiero Ispano che ridur volea 
L’ itale genti al cammin dritto. Quanti 
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1763 Quivi rileggerai! Torme cruente 
Del cittadin misfatto, abborriranno 
Dalle iarie di parte, ed a te onore, 
Giulio, faran, che di concordia amico 
Dal lungo piato onde il sermon materno 
1770 Danni ebbe ed onte aicurasti Italia: 

E ne scaltristi insiem che civil pace 
Siccome ai regni anco agli studi è vita, a 


FINE DF.F. LIBRO DECIMO ED ULTIMO. 
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ANNOTAZIONI 


\ ’ 

LIBRO NONO . 


Verso 450. — Degli eroi 

È primo ben , se li persegue il Fato ec. 

(i) Anche questa falsa massima d'eroismo è al tutto da riprovarsi. 

Verso 1331. — « Che vuoi tu, Labiien , che s Giove io chiegga ? 


(ai 1 sentimenti di questo discorso, posto io bocca a Catone stoico, sono opposti alla 
ragione, e alla religione, e però devono essere letti come delirio di chi nacque e visse fra le 
tenebre del politeismo , e della falsa filosofia. 

Verso 1096. — a Segui, Achilia, a covar le molli piume ec. 

(3) Qui pure richiamiamo a memoria de'leggilori che questi sentimenti sono empi, e che 
si devouo riguardare come aberramenlo dell' umana ragione. 

Ci facciamo in fine coscienza d'avvertire i nostri lettori che quantunque Lucano parli di 
Numi falsi e bugiardi, nullaraeno non possiamo passarci dal dire che le indegnità di cui 
li accagiona, mostrano empietà che fa fremere. L’idea di un Essere supremo, di una Prov- 
videnza eterna é nata coll* uomo , il consenso universale !’ ha riconosciuta, e sacrilego dovrà 
sempre riputarsi colui che non solo la rigetta, rea osa schernirla. 


LIBRO DECIMO . 


NOTE ALLA LICENZA DEL TRADUTTORE. 


(ì) Pompeo Mancini, 
(a) Luigi Ferrari. 

(3) Maurizio Briehenti. 

(4) Andrea Anta Idi. 


(5) Gioacchino Rossini, 
lù) Luigi Potetti. 

( 7 ) Adamo Tadolini. 
(o) Cincinnato BaruzzL 
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nice e il Mela , il Peneo in 
cui scolano assai altri fiumi- 
celli, il Titareso secondo an- 


tica credenza rivo della pa- 
lude Stigia x 

Suoi primi coltivatori; i Bre- 
bici , i Lclegi , i Magncsii , 
i Misii x 

3 i - 

836 

3 1 . 

868 

Suoi mostri : i Centauri : loro 
origine : fortissimi tra essi 
Reco, Monico, Folo, Nesso, 
Chinine x 

33 - 

876 

Nettuno percotendo la terra di 

1 
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Tessaglia fa uscirne il primo 
cavallo p . 

Lapita Tessalo prirap domatore 
del cavallo « 

Itono primo Re di Tessaglia 
inventore del fondere i me- 
talli e del farne moneta •» 
11 serpente Pitone ucciso da 
Apollo in Tessaglia m 

Aleo Tessalo padre de* Giganti 
di Fiegra » 

4 due eserciti accampano in 
Tessaslia ** 

Sesto figliuolo di Pompeo, cerca 
le maghe di Emonia ( città 
di Tessaglia ) per conoscere 
il destino della guerra » 
Arti magiche » 

Portenti che n’ escivano * 
Celebrata fama della Maga Erit- 
tona : carattere e costumi fie- 
rissimi di costei •• 

Suo spaventevole visaggio: suoi 
prodigi inauditi e orridi » 
Sesto ricorre ad essa : preghiera 
di lui » 

Risposta di Eriltona ** 

Fra molti cadaveri di guerrieri 
Eriltona ne sceglie uno , e lo 
trascina alla spelonca de’ suoi 
incantesimi » 

Descrizione di questa spelonca n 
Sesto e | compagni sono presi 
da spavento *• 

Parole di Eriltona sdegnata del 
loro timore ». 

Incomincia l’opra dell’incanto » 
Appare 1 ’ ombra dell’ estinto j 
ma si mostra schiva di obbe- 
dire al volere di Eriltona » 
Scongiuri nuovi e più tremen- 
di M 

I) guerriero torna in vita m 
R ichieste a lui della maga .. 
11 rodi* ivo svela le sorti future « 
Eriltona ne rimanda l'anima 
a Pluto , esce dall’ antro : 
guida i^ Latini al campo e si 
nascoude » 


ivi v. 
ivi ** 

ivi « 
34 « 
ivi m 
ivi 5 


35 » 
3 R »» 
1 1 " 


10 . 

ivi »• 

46 ». 

11 - 
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S* appressa il giorno * 

Uitimo lieto sogno di Pompeo, 
pel quale egli è trasportato 
ili mezzo agli applausi del 
suo teatro » ivi 

Cagioni de’ sogni M tifi 

Conversione a Pompeo ». 67 
Funesto aspetto del Sole ». 531 
1 Pompeiani tumultuano m 60 
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Apostrofe ai Fati p. 

Parlata di Cicerone , con cui 
a nome dell’esercito ei chie- 
de a Pompeo il segno della 
battaglia * 

Risposta di Pompeo , con la 
quale, tuttoché di mal cuo- 
re , dà 1’ asseuso alle armi e 
a! sangue ». 

Paragone ad un nocchiero vinto 
dalla tempesta •» 

Commozione nel campo , che 
scorge dover quel giorno fis- 
sate le sorti dell’universo •* 
Appresto dell’ armi ». 

Comparazione di questi umaui 
apparecchi ai divini nella 
pugna di Flcgra m 

Prodigi c pronostichi orrendi m 
Conversione del Poeta a Ce- 
sare * 

Postura dei due campì * 
Duci c popoli che militavano 
pel Magno M 

Cesare nel suo segreto dà luo- 
go a dubbiezze * 

Con detti e mostra di sicurezza 
avvalora il suo campo ». 
Pompeo al Vedere l’ orde ne- 
miche piombargli sopra in 
tanta furia, si rislà attonito, 
e per la prima volta si gran 
guerriero trema «Ielle armi * 
Arringa le sue schiere mesco- 
lando pietosi a forti delti ». 
Alle parole di Pompeo si sol- 
levano le menti e i cuori dei 
suoi * 

Si piangono ì dauu i della guer- 
ra civile m 

Apostrofe a Roma •• 

Esclamazione contro j Numi « 
Avvicinatisi |due eserciti, men- 
tre dubbi per un istante qua 
e colà sostavano , Crastino 
soldato di Cesare vibrando il 
primo dardo ingaggia la pu- 

. S n » . . , 

Imprecazioni del Poeta contro 
esso •» 

Segno della battaglia ». 

Generale combattimento » 
Strage de* Pompeiani ». 

li Poeta si volge a se slesso « 
Cesare si aggira in mezzo alla 
battaglia aizzando i suoi al 
sangue e ai delitti “ » 

Accenna loro dov* è il Senato 
pcrrhò contro esso infieri- 
scano » 

Conversione a Bruto ». 

Domizio dopo arcr solo soste- 
nuto 1’ onor dell’ anni cade 
ferito * 
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Cesare insulta ad esso, salu- 
tandolo con amaro sarcasmo 
designato successor suo ( nel 
comando delle Gallie ) v. roB v. 
Dumizio tnori bornio gorgoglia 
nella strozza contro lui al- 
cune parole, iodi spira m ioq m 
S i toccano molte altre atrocità 
della battaglia « ivi *» 

Sensi pietosi di Pompeo fatto 
certo della irreparabile rovi- 
na de' suoi n m » 

Sue preci ai Numi *• ivi » 

Suo gran cuore nell* estrema 
sventura "Ili. " 

Apostrofe al medesimo »• ivi •• 

Pompeo in abbandono al suo 
corridore dileguandosi per 
monti e per valli viene a 
La rissa, accoltovi coni’ci giu- 
gnesse trionfante p» i lìL * 

Cesare vieta a* suoi il più in- 
seguire | nemici , e ue fa 
porre a sacco gli alloggia- 
menti n t »£. ■> 

Sue parole n i i r> •» 

Avidità insaziabile de’ soldati » "ivi »» 

Notte: spaventevoli sogni dei 

Cesariani e del lor duce " lìz » 
Cesare poiché raggiornò, a de- 
sco sopra un* altura contem- 
pla le stragi * iij «• 

Interdice il rogo agli estinti »• ivi * 
11 Poeta introduce i cadaveri 
a favellare a Cesare, e a 
chiedergli d* essere arsi •• * 

Nuova strage de* corpi estinti 
Tatta dalle fiere, e dagli uc- 
celli di rapina * i » 

Imprecazione del Poeta contro 

Tessaglia « 128 " 


LIBRO OTTAVO. 

Timore di Pompeo nella fuga •• i 53 " 
Riflessioni sul cangiamento del- 
la fortuna di lui « i 55 h 

Pompeo entra una picciola bar- 
ca, indi muove a Lesbo per 
rivedervi Cornelia *• ivi »• 

Conversione del Poeta ad essa «• i 36 » 
Cornelia giunge a raffigurare 

lo sposo «• 137 " 

Cade svenuta mirandone la fac- 
eia triste e contraffatta « i 58 » 
Parole di Pompeo ODde con- 
fortarla " i 3 g n 

Lamento di Cornelia " i 4 o 5 

Uno dei maggiori cittadini di 
ài ititene a nome di tutti of- 
fre al Magno ospizio, tesori , 
ed armi h 142 M 
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Risposta del Magno p . 1 43 v. 

Dolore di quelli di Lesbo non 
meno per la sventura di Pom- 
s 3 o 5 peo, che per la partenza di 

Cornelia »• »44 * 

Pompeo stanco de’ pensieri che 
i 3 i 5 gli davauo battaglia , muove 

al nocchiero alcune domande 
i 3 o 6 sulle arti marinaresche *• i4«> " 

Il nocchiero risponde * 1^5 " 

Paragone dell* abilità di un 
i^i 3 nocchiero con quella di un 

14^5 auriga ■ 1^2 " 

Senatori e Re che raggiungono 
l 4 ?S il Magno »• ivi » 

1 488 Esso parla a Dejotaro tra suoi 
più fedele, e lo manda per 
soccorsi ai Parti »* 1J8 * 

Risposta dì Dejolaro che quindi 
s‘ accinge ad eseguire 1* arduo 
■ 546 comando * 1 *» 

!_ Padri a parlamento in Sie- 

dri n i 5 1 m 

Orazione di Pompeo , in cui 
1596 apre il suo pensiero di ri- 

161Q correre ai Parli * ivi *• 

iò 55 Severe e libere parole di Len- 
tulo clic contraddice al pa- 
16.77 rere del Magno , e lo per- 
suade di volgersi all’Egitto »* i 55 " 
"Vince il parere di Lcululo , e 
1765 si veleggia al Nilo |f>2 " 

1781 Pompeo in Egitto * Rii " 

Consiglio de* Satrapi innanzi 
Tolomeo •• 164 * 

1809 Acoreo sacerdote ricordando al 

Re i benefizj di Pompeo cer- 
ca destare pietà a prò del- 

i 845 1 ’ infortunalo Eroe « ivi * 

Empie parole di Fotino , che 
1892 persuade al Re di uccidere 

il Magno » ìM " 

Uccisione del Magno commessa 

ad Achilia » 1Ì18 " 

Esclamazione del Poeta contro 

a Tolomeo •* 169 •• 

LÌ Pompeo è invitato da Achilia 

e dalla sua masnada con pia- 
cevoli traditrici sembianze ad 
entrare nel loro navicello « ivi « 

Cornelia quasi presentendo il 
71 destino dello sposo , vuole 

07 seguirlo »• 170 » 

Parole di Pompeo alla moglie 
124 e al figlio * * 171 *• 

Lamento di Cornelia " ifi " 

141 Fra i traditori é Settimio già 
sordato romano eh’ era pas- 
181 baio alla parte degli Egizj « 1^2 « 
aio Pompeo fatto accorto del tradi- 
mento si avviluppa il manto 
intorno al volto ** ì’j'S * 

Pompeo ferito a morte * “m " 

2^9 Sua intrepidezza " ivi " 
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riflessioni de! moribondo p . 17$ v. I 2 l 3 

Disperate grida di Cornelia •* »* *369 

Morte di Pompeo " >^2 " 

Settimio nc tronca il capo , 
l’ infigge a un’ asta, e lo re- 
ca al Re " ivi » «354 

Imbalsamazione del teschio di 

Pompeo »• 179 « «585 

Pi uova invettiva del Poeta con- 
tro a Tolomeo » 180 * 1098 

Il tronco di Pompeo ricoverato 

in mare da Cordo »* i8j »• « 44 ^ 

Parole di Cordo prima sul re- 
dento radavero , e poi sul 
rogo che gli è possibile di 
apprestare » «85 •• «494 

Scritta all’umile avello del Ma- 
gno n 187 " l6»8 

Conversione del Poeta alla For- 
tuna *• ivi »• 16^9 


LIBRO NONO. 


Apoteosi del Magno •• 195 ** 1 

Catone dopo la di lui morte to- 
glie sopra sè il carico della 
guerra « 196 ** 4* 

raccoglie in Corei ra gli 

avanzi dell'annata Farsalica, 
e con molte navi scioglie per 
Libia *• 192 H 5 r 

per forza afferra il porto 

di Ficunto » ivi m 

Riva di PaJitiuro •* 198 *• 79 

Disperazione di Cornelia dopo 
avere indarno pregalo Sesto 
e gli altri a fermarsi sino 
ch'ella avesse data sepoltura 
al cadavere del marito •* 199 •• io 5 

Ricordi lasciati da Pompeo alla, 
consorte pe* figli *• 22.1 » 178 

Avvicinatasi la nate di Cor- 
nelia al lido ove accampava 
Catone , Cneo maggior lidio 
di Pompeo riconosce il fra- 
tello Sesto, e gli chiede no- 
velle del padre •• so 4 •* 

Risposta di Sesto »• ivi »* ?B 4 

Furibondi accenti di Cneo « 006 •* 5?3 

Catone sorge col suo senno a 
frenare quella troppo giova- 
nile furia »* O07 *• 357 

Onori alla memoria dì Pom- 
peo » 207 « 56 » 

Suo elogio funerale detto da 
Catone ” » *109 « 4*3 

Rivolta de’ Cilici secondati dal 
loro dare Tarcontc h 3 [i * 470 

Parole sdegnoso di Catone nel 
ram mezza re ai disertori la 
via » ivi * 480 


Risposta di Tarcontc che vorria 
persuadere anello Catone di 
sottomettersi al vincitore p. 1L2 v. 4yd 
Ai delti ed all’esempio di quel 
duce gran turba d'armati si __ 
gilta nelle navi * a «3 •• 5 £ 

Nuova e terribile parlata di Ca- 
tone ai rivoltosa « ivi » 55 ? 

Al suono della voce di lui tutti 

ristauuo dal tumultuare ** ?i 5 n 60? « 
Paragone delle api che cessano 
la loro fuga al suono di per- 
cosso rame *• ivi »» 606 

Catone spiega le vele verso L 

regni di Giuba » aitò »» 65^ 

Le Si rii s'interpongono ad esso h 017 « 640 

Opinione del Poeta intorno le 
Sirti ** ivi *• 65 » 

Fra esse perigliano le navi » ?t8 « 691 

Giungono alla palude di Tri- 
tone : sua favola *• aio. » 754 

Il fiume Lete » mi « 79? 

Il giardino delle Esperidi *• aaa » 798 

Catone proponendosi di fare il 
viaggio ai Libia per terra , 
favella a* suo» t* 17 j n 879 

Opinione del Poeta intorno l’A- 

frica »* ??Ó » gii 

1 Nasamoni popoli abitatori 
delle Sirti » 22 8 ■* 994 

Tempesta d' arene •* a?g »• 1023 

Ricordo e spiegazione intorno 
li sacri scudi caduti gii tem- 
po al piede di Numa » m 1075 

Acquetali L venti e le tempeste 
i. Latini sono tormentati dalla 
cocente vampa del Sole »• »54 « 11 73 

Penuria d’acque » » 1190 

Ammirabile rifiuto di Catone 
ad un guerriero che gli offre 
quel poco d’ acqua eh' cragli 
venuta ritrovata » ivi *• IT9» 

L’ armata al tempio di Giove 
Aminone *• ?56 » 1218 

Preghiera di Labieno a Catone 
oude consulti l’ oracolo ** a 38 •* i 3 o» 

Famosa risposta di Catone a 

Labieno » ? 3 g »* i 35 t 

Esempi della costanza di Ca- 
tone nel proseguire all' intra- 
preso cammino m aji » 1371 

S' incontra una fontana ripiena 
di serpenti , c Catone anima 
le sue genti a ristorarsi con 
quell' acqua , e beve qui la 
prima imita il primo - h i4>8 

Favola di Medusa ** a 43 •» « 43 o 

Alle goccie grondate dal tronco 
ca|>o di costei si reca la ca- 
gione delle laute serpi ori- 
ginate in Libia ■ ?49 * « 63 1 

Novero e caratteri delle molte 
specie di serpi » a 5 o * i 64 > 

Morte disperata di Aulo Tirreno 
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vessi llifcro , che avea calcato 
col piede una Oipsade p, a5a v. 
Morte di Sabello ferito alle 

gambe da un picciol Sepo x 254 » 

— - di Nassidio , al quale, 
mentre accorre per sotterrare 
i miseri avanzi di Sabello 
già suo amico, uu Presterò 
punge il tallone x 255 * 

di Tulio prode giovinet- 
to, diletto a Catone, adden- 
tato da un Einorroo x 25^ x 

di Levo a cui un Aspide 

congela il sangue n ivi x 

di Pavolo trafitto alla 

tempia da un veloce Gia- 
colo « 258 «* 

Intrepidezza di Murro offeso da 

un Basilisco » ivi » 

Lamento de’ soldati usciti d’o- 
gni speranza , e vinti da a- 
certissimo timore dì più rei 


casi » 261 » 

Catone specchio d' animo in- 
vitto, e di sollecito amore x a63 x 

1 Psilli , loro pietà , e loro arti 

mediche « 265 x 

Catone giunge co’ suoi a Lepli , 
e vi sverna x 270 *» 

Cesare partito dalle stragi Ema- 
zie, intende solo a dar la 
caccia al Genero x 271 » 

Si ferma ove fu Troja, e ne 
contempla i vestigi , e le ro- 
vine •»* 272 x 

Immurandosi è avvertito da un 
uomo di Frigia a non calcare 
P ombra famosa di Ettore *• 273 * 
Lucano loda P arte de' carmi 
potente ad eternare gli Eroi 
per essa celebrati , e si pro- 
mette durevole vita della sua 
Farsaglia » H 

Cesare erge un* ara di cespugli 

agli Dei del loco ^ » 275 x 

Sua fastosa invocazione ai me- 
desimi " in " 

Toccando le spiagge di Fritto, 
si desta in cuor di Giulio 
grave sospetto sull’amistà di 
Tolomeo . » 276 ** 

In questo un regio ambascia- 
tore, Teodoto , viene per na- 
ve frettoloso a Cesare, te- 
nendo ravvolto in un velo il 
tronco capo di Pompeo « 277 " 
Accorti detti di costui » ivi *• 
Teodoto disvela al riguardo di 

Cesare il teschio di roitipeo h *78 « 
Cesare rimaso prima impertur- 
bato , piange poi a quello 
spettacolo « ivi * 

Apostrofe del Poeta per que- 
sto pianto » a 79 " 
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1718 

Parlata di Cesare al messag- 

gicro egiziano , in detesta- 
zione del dono v. 280 

V. 

a556 

1769 
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Cesare sbarca in Egitto x 287 

X 

I 

■ 846 

■ — entra in Alessandria, il 
cui popolo sorge a rumore » 288 

N 

2 9 

i865 

si conduce al sepolcro 

del Macedone * 289 

n 

56 


Descrizione dell’antro d’Ales- 
sandro * ivi 

X 

66 

1881 

Invettiva del Poeta contro la 
Fortuna * 290 

m 

io3 

1888 

Le imprese del Pelleo scolpite 
nei quadri del muro interno 
dell* antro »• ivi 


129 

7976 

Tolomeo viene innanzi a Giulio 
in atto ossequioso « 295 

m 

24* 

2049 

Cleopatra compra i custodi del 
Faro , e 5’ apprcsenta a Ce- 

- 


sare « 296 

x 

275 

2o85 

Adornamenti della sua bella 
persona •* 297 

X 

291 

2255 

-Soavi e scaltrì sensi da lei 
espressi al vincitore * 298 

N 

328 

2274 

Risposta e lusinghiere promesse 
di Cesare a lei *• 3oo 

X 

595 


Segreto e più dolce abbocca- 
mento di ambedue « 3oi 

X 

|I6 

2299 

Apostrofe del Poeta all’ impu- 


43o 

dica Cleopatra •• ivi 

» 

2353 

Cesare riduce a pace con Cleo- 
patra Tolomeo di lei fratello 
e si fa pronubo del lor con- 
nubio » 3o3 


4-8 

2369 

Alla novella di questo mari- 
taggio tutta Alessandria -si 
leva a festa »♦ ivi 

X 

487 

Solenne convito nuziale « 5o4 

N 

5o6 

2385 

Descrizione della sala convi- 
vale ** ivi 


5t5 

2091 

— — de’ giovinetti che aveano 
tra loro divisi gli uffici del 
ministrare i cibi e le be- 
vande " 3oO 


534 

2435 

delle ricchezze ivi spie- 
gate nella sua persona da 
Cleopatra « 3o8 


616 


Esclamazione del Poeta contro 
uu lauto sfoggio alla presenza 


652 

24J5 ’ 

di ospite armato » 309 

" 

2455 

Si seguono a narrare le rarità 
di quella mensa " ivi 

X 

669 

*49i 

25oi 

Presa licenza gli sposi da Ce- 
sare, questi vuole dispensare 
il rimanente della notte in _ 
dotti ragionamenti » 5ti 


1 

729 

2520 

Parlata di Giulio ad Acoreo , 
nella quale da esso chiede le 
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560 


iposo della raggia Fotino 
dita l’ assassinio di Ce- 


cause onde il Nilo cresce e 
allaga , c le fontane ond'csso 
sbocca p. 

Dotta e piena risposta di Aco- 
reo " 

Altri Re che bramarono avere 
intera contezza del Nilo 
Nel ri^ 
medita 

sare * 

Fotino chiama a parte del suo 
disegno Achilia solito al co- 
mandi) sovrano dì tutte l'ar- 
mi di Tolomeo » 

Lettera di Fotino ad Achilia » 
Esclamazione contro i soldati 
venali 

Giunge Achilia alla reggia dove 
Cesare sedeva a mensa ; ma 
per lem» che tra 1 ’ incerto 
della mischia notturna il Re 
soccomba , ci differisce al 
nuovo di 1* uccisione di Ce- 
sare » 

Fatto giorno l'armata del fiero 
Achilia s* avanza verso Ales- 
sandria M 

Triste condizione di Cesarne »• 
Egli non permette che Tolomeo 
si scompagni mai da lui , 
onde in ogni evento far ca- 
dere sovr* esso la vendetta *> 
Paragone con Medea Regiua di 
Coleo •• 

Un regio araldo mandato per 

J iace ad Achilia , è da esso 
atto uccidere « 

Cesare assediato nella reggia - 
All* improvviso fa cadere sulle 
navi de' nemici facelle acce- 
se, e le incendia » 
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In questo è dato a Cesare di 
escine nel lido, onde saltato 
in nave s’affretta ad occupare 
Pisola del Faro / ». 355 

Cesare ritorna indietro, e ri- 
guadagnata la reggia, parte 
degli Kgiz| imprigiona» parte 
ne uccide , e lira questi Fo- 
tino » 336 

Arsinoe ( minor sorella di To- 
lomeo e di Cleopatra rimasti 
ostaggi di Cesare ) secondata 
dall’ Eunuco Ganimede esce 
furtiva dalla reggia , c venuta 
•1 campo degli Egizj è salu- 


tala loro Regina 
Morte d* Achilia comandata da 
Arsinoe •* 

Gli Egizj tornano a combat- 
tere * 

Grave pericolo di Cesare al 
ponte del Faro » 

Sì salva a nuoto tenendo in una 


33 7 

338 


«44* 


i455 


1472 
1494 
1 5 iG 
m l53l 


J 28 

la 

ia3o 

mano alto levati i famosi com- 
mentar) delle sue guerre » 34© m *562. 

3»<> 

«a 

1348 


53o 
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I2 7 5 

Licenza del Traduttore, in cui 

33 1 

m 

>3«6 

dapprima egli promette di 
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556 La IrUculca 
l5)i Prnk rilioti 
777 Medesimi 
1^47 Altri dairaata 

i548 Donde per metto la persona è 1 rapa auto 
«84 Eneo coai a Setto; ed a Eneo Sesto: 
ao56 Ma fugace 


La triiu Ita 
Prede ritorti 
Medea rui 

Alni dalf uta donde 
Per mezzo la penona è trapassalo 
Cneo così a Setto, e coti Scalo a Ceco : 
Ma fugaci 


Gli ahri errori di minore importanza ii rimettono alla correaione del cortei* lettore, oon 
che l’ colenda dell* errine sumerico occorso nel libro oono dal reno 9095 al «3«5. 


Piiauri die *5 fehruarii »835. Vidi! prò THno et Retino Episcopo PIIILIPPO MOLACELI 
ANTONI US Can. COLI Prof. Dogm. in Vm. Sem. Pia. Exam* FtMjnoi 
Filami die 5o maxtii i855. Imprimatur, Fr. THOM . VINC. LONGHl Ord- Prad- S- Tbeol- Mag- 
laqui* Gcu; 5- Oflicii Piatoti- 
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Questo quaderno è fregiato dei nomi di quelli che dal XXX giugno 
MDCCCXXVUI a tutto il XXX aprile MDCCCXXXV1 sonasi de - 
gnati di entrare nel numero de’ mici pietosi e gentili protettori. 


la altro quaderno, che si accompagnerà al foglio delle varianti pro- 
messo nelle prime pagine del quinto fascicolo si porranno i nomi di 
quelli che dopo quest’ ultima distribuzione fossero per onorare l’impresa. 

# 

Di Pesaro dagli Orti Giulii 2 maggio 1836. 


SXtancwm téa/jt 


A 

ANCONA 

Cubidrcs S. E. generale. 

AREZZO 

Cesi dottor Giovenale. 
Marchetti avvoeato Marco. 


B 

BOLOGNA 

Albèri professoriSlememe. 

Mi aghetti Marco. 

Zainbeccari Rodriquez N. D. Carlotta. 
CRESCI A 

Re reità dottor Alberto presidente dell* 1. R. 
tribunale. 

Cabbìati segretario dell' I. R. tribunale. 
Campana Giuseppe avvocato. 

Fenaroli conte. 

Grandini Giovanni avvocato. 

Lanfranchi Giuseppe consigliere dell* 1. R. 
tribunale. 

Martiaengo Cesaresco S. E. conte Cesare. 
Mazza Andrea Domenico. 

Orefici (degli) protocollista dell* I. R. tri- 
bunale. 

Orgnani Giuseppe ascoltante dell’1. R. tri- 
bunale. 


Reina Gorini Petronilla. 

Rizrardi Bartolomeo. 

Un vetta Giuseppe. 

Toccagni Attilio avvocato. 

Zambeili N. U. Giovanni ascoltante del tri- 
bunale. 

BKCSELLES 

Newe Augusto gii alunno nel Reale Collegio 
de' Belgi in' Bologna. 


c 

CAGLI 

Brancuti N. U. Gian Giuseppe. 

Buroni Paolo Antonio. 

Priori Luigi. 

Rossi Luigi professore d* eloquenza. 

CASCIA 

Francescani Girolamo. 

Martelli Carlo. 

CIV1TÀNOVÀ 
Concetti Concetto* 

De-Vico Cbaldini conte Giovanni de* prefetti 
di Macerata. 

Frisciolti Stendardi Giacomo. 

CITITELLA 

Nanni avvocato Pellegrino. 
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D 

DOLO 

( Regno Lombardo Vendo ) 
Maupoil Carlo. 


F 

FABRIANO 

Marcelhni Maroello. 

RuneDi Camillo. 

FAENZA 

Mazzolati! Rondinini contessa Marianna. 


FANO 

Foschini padre Francesco mio. conventuale. 
Rafia elti Sebastiano segretario comunale. 
Rossi Nicoli. 

FERRARA 

Cremona Tauri contessa Giustina. 
FIRENZE 

Boiardi D. Giuseppe priore di S. Felicita e 
parroco dell' I. R. corte. 

Ho ni il maggiore. 

Manzi commendatore Tito. 

Orlandini conte Ferdinando. 

FOLIGNO 

Campiteli; Luigi. 

Viteueschi degli Azzi N. U. Giustiniano. 
FORLÌ 

Balde!)! Gaetano. 

Berli Gaetano. 

Chianuccì Giovanni capitano. 

Gi romiti i Antonio. 

FUSIGNANO 

Caleagnini Estense S. E. commendatore mar- 
chese Francesco. 


G 

GUASTALLA 

Roselli Gaetano professore di belle lettere. 


GUBBIO 

Ranchiassi Brancaleoni conte Francesco. 


I 


IMOLA 

Cardinali dottor Giacomo. 
Morosini Sgubbi D. Luigi. 


Bt 

MANTOVA 
Tosato dottor Livio. 

MILANO 

Loméni dottore Ignazio. 

MaueaiS. E. cavaliere D. Antonio cresi» 
'''“denteantt^-eccelso 1. R.. tribunale a" ap- 
llo generale , consigliere intimo di S. ai. 
R. A. ec. ec. 

Roma gnosi Gian Domenico. 

MONDAVIO 

Gigli Vincenzo. 

MONDOLFO 

Briganti Gaetano. 

Briganti Giulio. 

Luziotti dottor Deodato. 

Rossi Giovanni agente della, ducale casa di 
Leuchtemberg. 

MONTEFIASCONE 

De Angelìs professore D. Girolamo. 

Sabbioni conte governatore. 

Sariini professore D. Domenico. 

MONTE SAN VITO 

Ottalevi Giovanni maestro pubblico». 


N 


NORCIA 

Argentieri Claudio. 
Bonanni Antonio. 

Cionci Giuseppe. 

Paletti Luigi 
Valentin! Tommaso» 

Zandi Luigi. 

Zitelli Andrea. 
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PESARO 

Saltelli conte Roberto. 

PISA 

Agostini conte Alamanno. 

Carmignani avvocato cavaliere Giovanni. 
Pieri dottor Giovanni. 

Sproni cavaliere tali 'grancroce dell* I, R. 
ordine di S. Giuseppe, e provveditore del- 
P I. R. università. 


R 


RAVENNA. 

Bacchetti parroco Carlo vicario del s. ufficio. 
Brando! i oi dottore cavaliere Ignazio vicecou- : 
sole di S. M. I. R. apostolica. - 

Cortas&a Bartolomeo capitano de* carabinieri. 
De Manilla Francesco minutante della segre- 
teria geuerale. 

Loriui vedova Eugenia. ■ 

Mal «gola Giuseppe nell' ufficio ipoteche. 
Mondani professor Filippo. 

Qucrci Giovanni verificatore doganale. 

Raisi Santacroce contessa Ginevra, 
llasponi Corra dini Giuanni contessa Cleonilde. ! 
Rasponi Guerrieri marcliesa Bradamantc. < 

Venturi D. Pietro. 

Vitali Tommaso. 

RIETI 

Colapaoli Luigi. ] 

Girami Tommjtóo. 

Tommasi Giuseppe. 

RIMINO 

Cima Bclroonte marchese Pietro. 


ROMA 

Consoni Nicola di Rieti pittore, allievo pre- 
miai» dell’inclita accademia di S. Luca. 


s 


SAN MARINO 
Bergonzi professor Giuseppe. 


SANT’ ARCÀNGELO 
Bartolini conte Demofonte. 

SPOLETO 

Cadolini S. E. reverendissima monsignor ar- 
civescovo. 

Travaglici Zacchei cavaliere Valerio. 


T 

TERNI 

Brìccialdi canonico Michele 
Dc-Sanctis Domenico. 

Graziani Antonio. 

Oraziani conte Carlo. 

Garofoli Li I terato. 

Mucci Emidio. 

Possenti Piétio. 

Ricci Francesco Maria. 

Riveruzz'i Giuseppe. 

Setacci ingegnere Pietro. 

TOLENTINO 

Balducci Luigi cancelliere del censo. 
TORINO 

Paravia cavaliere Pier Alessandro professore 
di eloquenza nella R. università. 

Pellico Silvio. 


lì 

URBINO 

Baffo professore Ferdinando. 
Porta avvocato Domenico. 


V 

VARESE 
Bolcbini avvocato. 

VITERBO 

Accademia degli Àrdenti. 

Flaraiuj Francesco sopraintendente camerale 
de* Tabacchi. 

Matthey dottor -Giuseppe medico primario 
delio spedale. 
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( Da porsi al Monumento del Pertieari (*) ) 


GIOVARONO DI GRAZIOSO FAVORE ALL’ IMPRESA LE ORNATE E COLTE 

ALBRIZZI TEOTOCHI ISABELLA • ALIGHIERI SEREGO ANNA • 
BALDASSINI LIERA CHIARA • B ANDINI ERRIGHI GENTILINA • 
CANONICI FACCHINI GINEVRA • CAUCCI MAFFEI CATTERINA • 
CONTI DE' PARISANI LUISA • COLLOREDO RIVA ELEONORA • 
CREMONA TANARI GIUSTINA -D’ALTEMPS FABBRI MARGHERITA» 
DEGLI ODDI FRANCESCA • DEL MONTE BOURBON VIRGINIA • DE 
MEDICI LENZONI CARLOTTA • FAVA TANARI BRIGIDA ■ FIORINI 
MAZZANTI ELISABETTA • FRANCESCHI FERRUCCI CATTERINA • 
GALLLANI GALAFASSI DOROTEA • GUACCI GIUSEPPINA LUZJ 
TINTI MARIANNA • MALVEZZI CARNIANI TERESA • MARTINETTI 
ROSSI CORNELIA • MOSCONI VERZI CLARINA • MURAT RASPONI 
LUISA • PALLI ANGELICA • PEPOLI SAMP1ERI ANNA • PUPATI 
VACCAJ GIULIA • PAROLINI GINEVRA • REINA GORINI 
PETRONILLA • SALUZZO ROERO DIODATA • SEISMIT DODA 
ANGELINA • TÀDDEI ROSA • TANARI BECCADELLI ELEONORA • 
TOFFETTI SAN GIOVANNI LUCREZIA • TOSI PAOLINA ; 


V EBBERO E» PROTEZIONE GL' ILLUSTRI E SAPIENTI. 

ANTINORI VINCENZO- ARICI CESARE- ARIUVABENE FERDINANDO- 
AVOGADRO DELLA MOTTA EMILIANO • BALBO PROSPERO • 
BORGIA CESARE • BRIGNOLE SALE ANTONIO • BUFALI NI 
MAURIZIO • CADOLINI IGNAZIO GIOVANNI • CALCAGNINI 
FRANCESCO • CAPPONI GINO - COLOMBO MICHELE • CORSINI 
ANDREA • D’ AZEGLIO MASSIMO • D’IGLI ANO SAUL1 LUDOVICO • 
DE-LA-VIA GIOVANNI ■ DI MONTEVECCHIO ERMANNO E GIULIO • 
DI MONTRONE GIORDANO • DI NEGRO GIAN CARLO • FIORENTINO 
PIER ANGELO • GARGALLO DI CASTELLENTINI TOMMASO • 
GAMBA BARTOLOMEO • GARZONI VENTURI TOMMASO • GNOLI 
TOMMASO • GHIGI AGOSTINO • GIORDANI PIETRO • IMPERIALE 
SANT’ ANGELO GIUSEPPE • LABUS GIOVANNI LANDI 
FERDINANDO • LITTA POMPEO • MAI ANGELO • MANNO 
GIUSEPPE • MEDICI MICHELE • MALVICA FERDINANDO- MANZONI 
ALESSANDRO - MEZZOFANTI GIUSEPPE • MONTI GIROLAMO - 


V 
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MORTILLARO VINCENZO • NICOLINI GIAMBATTISTA • NOTA 
ALBERTO • ORFINI ALESSANDRO • ORSINI DOMENICO • PATERNO’ 
DI CARCACI FRANCESCO • PERUZZI AGOSTINO • PICCOLOMINI 
ORAZIO • RANGONI LUIGI ■ RICCI ANGELO MARIA • ROSPIGLIOSI 
GIULIO CESARE • SALUZZO CESARE • SCLOPIS FEDERICO * SCUDERI 
SALVATORE • TAVERNA GIUSEPPE • THORWALSEN ALBERTO • 
TRISSINO LEONARDO • TROYA CARLO • VISCONTI PIETRO 
ERCOLE • 


COME LOR PROPRIA COSA LA TENNERO GLI AMICI DI GICL10 
E DEL TRADDITORE DELLA FAUSAGLLA 


AGRICOLA FILIPPO • ALBERTINI BENIGNO • ALETHI PIETRO • 
AMATI GIAMBATTISTA • ANTINORI GIUSEPPE • ARMELLINI 
CARLO E PIO • AZZOLINO POMPEO • BACCHI DELLA LEGA 
LODOVICO • BALDINI CLEMENTE • B ANDINI CARLO CORNELIO 
E GIUSEPPE • BARUZZI CINCINNATO • BELLI GIOACCHINO • 
BENI GIROLAMO ED UBALDO • BERGONZI GIUSEPPE • BETTI 
SALVATORE • BIONDI LUIGI ■ BISAZZA FELICE • BORGHESI 
BARTOLOMEO • BORZAGHI IGNAZIO • BOSDARI GIOVANNI • 
BRERA VINCENZO LUIGI • BRIGANTI BELLINI CAMILLO • 
CABIANCA GIACOMO • CANALI LUIGI • CAPPI ALESSANDRO • 
CARDINALI ANDREA E CLEMENTE • CASTAGNOLA GIOVANNI • 
CECILIA GIANFRANCESCO • CELLIGOI GIOVANNI * CERONI 
FRANCESCO • CHERSA ANTONIO • CONTRUCC1 PIETRO ■ COPPI 
LUIGI • CORBOLI CURZIO • COSTA PAOLO • DF. BRIGNOLE DI 
BRUNNOFF GIOVANNI • DEL CHIAPPA GIUSEPPE • DELFICO 
DE FILIPPIS GREGORIO • DE ROSSETTI DOMENICO ■ DE SIMONE 
GIUSEPPE • DRAGONETTI LUIGI • FABBRI ODOARDO • FELISI 
GIULIO • FERRI CARLO • FRANCESCANI DANIELE • FRANCOLINI 
RAFFAELE • GABRIELLI ANDREA • GALLO CESARE • GALVANI 
FRANCESCO E GIOVANNI • GAZZOLA CARLO • GIGLI OTTAVIO • 
GINEVRI ALESSANDRO • GUALANDI MICHELANGELO • GUICCIOLI 
IGNAZIO • LAMPREDI URBANO • LANCI MICHELANGELO • 
LAUREANI GABRIELE • LEOPARDI GIACOMO • LEVATI ANTONIO • 
LOMBARDI ANTONIO ■ LOMfeNI IGNAZIO • LUGNANI GIUSEPPE • 
MAFFEI ANDREA • MAFFEI CARLO ANTONIO • MAFFEI GIUSEPPE • 
MANZI PIETRO • MARCHETTI GIOVANNI • M ASTAI LUIGI • 
MA ZZANTI LUCA ; MELI DOMENICO • MEZZANOTTE ANTONIO • 


Digitized by Google 



MISSIRINI MELCHIORRE • MONTESI GIAMBATTISTA - MUZZARELLl 
CARLO EMMANUELE • NERONI GIUSEPPE • ODESCALCHI PIETRO • 
ORTIS GIOVANNI • PANZIERI TOMMASO • PAPADOPOLI ANTONIO- 
PARAVIA PIER ALESSANDRO. • PASQUALINI ANDREA • PELLICO 
SILVIO • PEZZÀNA ANGELO • PO LETTI LUIGI • RA IMBELLI 
GIANFRANCESCO • RANALLI FERDINANDO - GANZI ANDREA • 
REGNOLI GIORGIO . REINA FRANCESCO • ROCCO EMMANUELE • 
ROMAGNOLI MELCHIORRE - ROSANI GIAMBATTISTA • ROSI 
VITALE • ROSINI GIOVANNI • ROVERELLA GIOVANNI • RUSCONI 
ALESSANDRO - SACCANO GIOVANNI • SARTI IGNAZIO • SANTUCCI 
LORETO ANTONIO . SAVELLl RAFFAELE • SC1II ANTARELLI 
GIUSEPPE • SISMONDI FRANCESCO • SOLUSTRI BENEDETTO • 
SPADA ALESSANDRO • SPINA GIAMBATTISTA • STELLUTI 
FRANCESCO • STROCCHI DIONIGIO • STROZZI ANTONIO • 
TADOLINI ADAMO • TINTORI ANDREA • TORRICELLI FRANCESCO 
MARIA • TUBARCHI GIOVANNI • VACCAI NICOLA • VACCOLINI 
DOMENICO • VALORANI VINCENZO • ZAPPI GIROLAMO ■ ZANONI 
SIMONE • 


CURARONO E CURANO CON OGNE STUDIO DI RECARLA 
AL PIU PROSPERO FINE 
GLI ALTRI NON MENO NOBILI E GENTILI 

ALBÈRI EUGENIO • AMATORI AUGUSTO • ASTOLFI ANGELO • 
BARBERINI GIUSEPPE • BERNABÒ SILORATA PIETRO • 
BERARDUCCI LUIGI • BEZZI GABRIELE • BIOLCH1NI PIETRO • 
BUBANI FRANCESCO • CANTALAMESSA CARBONI GIACINTO • 
CARRETTI FRANCESCO • CASTRICA ALESSIO • CHERSA ANTONIO • 
CORNAZZANI LUIGI • FERRUCCI LUIGI E MICHELE • FOLICALDI 
FILIPPO • FORTINI PASQUALE • FORTUNATI BARTOLOMEO • 
FUSI FRANCESCO • GARDENGHI GIOVANNI • GAVOTTI PIETRO • 
GIAMPIERI INNOCENZO • GRAZIANI LUDOVICO • HONORY 
RAFFAELE • MANTELLI GIOVANNI • M ARSIGLI FRANCESCO • 
MONTALTI CESARE • MORDANI FILIPPO . MORINI CARLO • 
OTTAVIANI VINCENZO • PACIERI BIAGIO • PaPOTTI TIBERIO • 
PARADISI FORTUNATO • PERGOLI CAMPANELLI FILIPPO • 
PETRINI DOMENICO • RACCHETTI PLACIDO • SANTARELLI CLITO • 
SCHIAVINI CAMILLO • SGARIGLIA INNOCENZO • TAMBURINI 
GIOVANNI • TOSATO LIVIO • WIESSEUX GIAMPIERO . 
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(*} Questi benemeriti nomi coi si aggiungeranno quelli degli altri ge- 
nerosi che fossero per venire in aiuto dell'impresa saranno consegnati ad 
un marmo, pel quale si crescerà onore al nome del Perticari; si testimo- 
nierà agli avvenire la pietà e la gentilezza de' contemporanci ; c sarà chiaro 
il grato animo di chi coll'umile sua voce ardi chiamare a sè compagni i 
più leggiadri Spirili della nazione. 
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A' MIEI GENEROSI ASSOCIATI 


Trutta finalmente , nelle porere resti che io le diedi , la Farsa glia di Locano 
Tiene oggi innanzi a que' Cortesi che le armerò di benigno faTore , sin da quando 
osai loro offerirla , come sacra alle apese di un Monumento d’ onore alla Memoria 
di Giulio Perlìcari. Assai minor tempo ai sarebbe Tolto all' adempimento della mia 
promessa , se agl'impedimenti fatti palesi col mio manifesto del i5 febbraro 1 834 non 
ne fossero soprarvenuti altri ugualmente gravi e imprevisti. Ultimo de' quali si fu la 
lunga infermità e la morte del Porporato che dianzi era al reggimento dei popoli 
del Metauro. Dopo di avere egli voluto far degni della sua propria censura questi 
quattro ultimi libri , desiderò che a lai venissero rassegnate anche le emende e le 
annotazioni che in ossequio de' superiori divisamenti io feci al mio scritto. Nè indu- 
giai di umiliarle all'Eminentissimo , da cui certamente la misera mia fatica avrebbe 
preso commiato, se non lo avesse egli preso dal mondo. Succeduto al governo della 
Legazione il Principe, che ne ricorda il nome e l'alta geolilezza degli antichi Si- 
gnori di Pesaro, non pose dimora ad accogliere nel auo patrocinio l' impresa della 
Bersaglia; ed anzi si piacque di tosto autorizzare alla stampa quest' ultima parte del 
mio volgarizzamento. Vivrà dunque in me ognora riverente gratitudine alla Memoria 
del Primo che malgrado le cure del ministero , il carco degli anni , e la mal ferma 
salute , si occupò per lunghezza di mesi nella revisione di questi libri ; ma non mi- 
nori grazie iu dovrò sempre avere alla pronta Benignità del ano Successore : alle 
indulgenti disposizioni de’ quali andò seconda l'amorevole opera dei dotto Sacerdoto 
che informi a Filosofia 1' animo giovinetto di Giulio Perlìcari. 

Questa semplice narrazione valga di franca risposta ai lamenti eccitati dai so- 
verchio ritardo della pubblicazione intera del mio Lucaoo ; e più particolarmente 
ai fogli anonimi a me diretti : le cui rampognanti sollecitazioni , tornando a mia non 
meritata lode, hanno anch essc buon dritto a' miei ringraziamenti. 

Qui rinnovo significazioni di gratitudine a que' due che all opera mi diedero 
conforto , de' quali feci parola nel ricordato mio manifesto { il Muntsnsri e il Bal- 
dassini ), Fra la cui tanta amicizia oggi è terzo altro non meno nobile .e chiaro in- 
gegno, al quale la duliitosa e timida mia mente -spesso fece ricorso (il conte Odoardo 
Machirclli ), Che se la loro voce non avesse comandato di starmi contento alle ul- 
time cure ch’io posi al mio scritto, esso ancor oggi aaria non dissimile dalla tela 
della donna d’ Ulisse. 

Porto affettuosa riconoscenza a que’ Sapienti che ne' più rinomati Giornali 
d' Italia e di Francia amorevolmente parlarono della mia intrapresa ; e -del pari la 
serbo a quelli tra miei più benevoli i quali o presero in loro cura il rannodameoto 
della mia associazione , o mi acquistarono altri generosi aiutatori. Gradiranno sì 
quelli che questi ch'io distingua i loro nomi nell' ultimo elenco de'miei nuovi Soci, 
-come distinti io li consegnerò ad un marmo , che sarà bellissimo fregio del Monu- 
mento di Giulio. 
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Mi onorerò sempre de’ concigli e delle comzlmi ilei Dottile «econdo .il loro 
dritto giudizio mi dispoirò all’ emenda di questi ultimi libri , come feci de’ primi. 
Di che sarà prova un foglio che s’avranno in dono i miei Associati , nel quale si 
trovano non pochi cangiamenti da me operati , massimamente nella lezione de 1 due 
primi canti. 

Non darò mai orecchio al mormorare del volgo , perchè il curarne è bassa 
voglia. Ne mai sarà ch’io preghi a tacersi coloro, che vanuo sussurrando, questi 
poveri versi non essere miei, ma del Monti e del Perticar!. Eglino si avvisano farmi 
ingiuria , e non s’avveggono clic mi fanno onore nò meritato, nè ambito. 

Or tu , Farsaglia , nell* umile abito in cui ti mando , e forse da miei ardimenti 
offesa , movi novellamente per le italiane contrade , e sciolta da timori li presenta 
a quanti serbano amore alla cara Memoria ilei mio illustre Cugino. Se la gentilezza 
non mulo le sue leggi, dacché ti rimanesti dal tuo cammino, tu sarai da tuttala ben 
ricevuta ; e non vergognerai d‘ inoltrarti nelle case de’ -Sapienti , c ne’ palagi 
do Grandi. Doppio c nobilissimo officio c a te commesso. Con la lìerczza de’ carmi 
coi quali ' • * 

,, Canti 1 armi civili insanguinate 
Ne’ tessaliei campi “ 

devi ispirare nc’ petti italiani orrore alle sempre scellerate e sempre funeste ire 
di parte: con la pietà che ti è scorta devi compire I opera del Monumento al Per* 
cari: il solo na*$ir*ltd quale ti scusa della tua povertà , e ti valse tanto favore. Vanne 
adunque ; e visitando <ia prima la gran Homa , di cui tu ricordi le glorie e le sven* 
ture antiche, cerea di que’ Savi che furono nell* amore di Giulio, e loro dimanda 
die ti siano continui nella lor grazia. Poi ti cominci alle altre Metropoli e città 
d'Italia; nè t’ arrestino i mari; ma varca sicura al dalmatico lido , dove leg- 
giadri spiriti ti chiamano ; c d’indi volgi a quella classica Terra, che sebbene 
Fonde del mar di Scilla da noi disgiungono, è nobilissima parte di questa sacra 
Esperia. Quivi pure t’aspettano festose accoglienze; perchè gl’ Italiani della Trina- 
cria non cedono a quelli del Silicio, del Tevere, dell’ Arno, del Po , dell’ Adige , 
dell* Olona , del Lnrio , c della Dora nell’ affetto ai buoni studi , c nel tenero amore 
alla memoria de’ Magnanimi che furono. E però niuno indugio all’andare interponi. 
Poche terre da le saranno cerche in cui non trovi ammiratori del Vendicatore 
dell’ Alighieri , c pietosi favoreggiatori de’tuoi passi. Confidentemente n tutti ti mostra ; 
ringrazia a tutti ; e perdono de’ tuoi diletti da ciascheduno implorando, pregali vol- 
gere un benigno riguardo ai pochi versi coi quali tu ti accommiati , e accenni al 
luogo già accomodato a ricevere il Monumento cui sei fatta devota. Nè ristarti dal 
ricordare che lo spendio ivi posto preme in gran parte sopra colui che ti aftida a 
pellegrinare di nuovo , e che a ristoro delle perdite a cui soggiacesti ( delle quali 
sarà resa ragione) volle del proprio precorrere alla Italiana generosità, c oon misura 
sacrifici. Che se l’avvenisse incontrarti con alcun di que’ pochi che selvaggi ai cari 
ammaestramenti della civiltà risero ogni tuo danno , e con amari scherni più risero 
la confidenza da me riposta ne’migliori d’ Italia, non fermarli a garrire , ma guardali 
c passa. In onta loro, e a malgrado l’avversità della Fortuna, c la rea condizione 
de’ tempi, c la miseria de* panni ne’ quali t'ho avvolta, tu, mia Farsaglia, vivrai 
testimonio eterno della gentilezza , e della pietà di quanti diedero i loro comi alla tua 
impresa. 

Di Pesaro dagli Orti Giuli! 3o novembre i835. 

\ &ra ?iccJcv 'tfcMe. 
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PROTESTA DEL TRADUTTORE 


Chiunque ha pur piccola conoscenza della storia , sa quale fine si 
propose Lucano , quale fu la sua filosofìa , quali i suoi principii religiosi, 
li [aerò al traduttore basta ora avvertire che i pensieri e i sentimenti 
quando scettici , quaudo irreligiosi , quando di soverchio esagerati , che 
egli per legge di volgarizzatore ha dovuto recare in italiano, sono del 
Poeta Ialino e non suoi. Anzi il discreto Lettore dal vedere come egli 
abbia cercato moderare , temperare , e alle volle sopprimere concetti o 
falsi , o iniqui, conoscerà quale sìa la sua niente , e com’egli si onori della 
Heligione de' suoi padri , e delle massime della più corretta morale. 

Libro 7. Verso 9 15. — Veramente siam noi fuor del pensiero ec. 

(0 Erro uno de* passi in cui il Poeta mostrandosi Epicureo nega quella Provvidenza 
che tulli i ftlosoU Pagani , e Cicerone stesso altamente decauta, li Lettore compianga in Lucano 
1’ errore , e più si confermi nella sua credenza. 

Libro 8. Verso 9 j 2. — Bello è serbar la data fede ec. 

(**) Osservi il Lettore che le sacrileghe massime espresse in questa parlata , sono per 
fermare in lui I* idea di un làlso politico , e destare conir* esse il maggiore aborrimento. 
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AD ODORATA RICORDANZA 
DELLA PIETÀ E CORTESIA ITALIANA 


In questo quaderno si pongono i nomi di quelli che a tutto il giorno wx deccmbre Mbcccxxvi 
mi hanno inviato le loro tessere d* associazione . I quaderni avvenire si fregieranno de nomi 
di quelli cui piacerà aggiugnersi alla schiera de mici generosi aiutatori (°). 


ACI REALE 

.Amico Camillo 
Cali Sardo sacerdote Antonino 
Finocchi* ro Antonino 
Grassi AJfio 

Leonardi c Cai tabi ano Sebastiano 
Mirone Giovanni 
Pennisi Cagnouc Pasquale 

ALATRI 

Di Vico Vincenzo 

ANCONA 

Àlctbi conte Pietro 

Baldini conte cav. Clemente 

Barili Luigi 

Boni abbate Vincenzo 

Borioni abbate Francesco 

Bourbon del Monte commendatore Andrea 

Campiteli! avvocato Giuseppe 

Cinti avvocato Alessandro 

Cherubini dottor Filippo 

Colan tonj IV. U. Giuseppe 

Contini Alessandro avvocato 

Fogacci Saveriano 

Foschi conte Leonardo 

Garbaui M. 


BAGNA CAV ALLO 

Berardi dottor Matteo 
Montanari Carlo Giuseppe libraio 
\ acrolini Domenico professore di filosofia 
«ci ginnasio 

Zavatti Tommaso farmacista 
BAGNOREA 

Postini Evangelista governatore 

BOLOGNA 

■^RUcchi conte Alessandro 

S. E. Bau Cardinal legato e se- 
gre i ari o de* brevi di N. S. 

■^Jnorini Bolognini marchese Antonio mera- 
bro del collegio filologico 
merini Bolognini marchese Vincenzo 
* gl ioni Luigi ragionato aggiunto della 

legazione 


A 

Guglielmi Ballcani Bourbon Del Monte 
marchesa Virginia 
Guidomei Terenzio 
M alacari cav. Andrea 
Marini Ciriaco Pio 
Mcucarelli professore 
Miozzi dottor Giovauni 
Morelli Francesco 

Nembrini Gonzaga marchese Francesco 
Passerini avvocato Filippo 
Petrclli D. Sebastiano maestro di gram- 
matica nel seminario 
Picbi conte Giuseppe Barnaba 
Pucci Giacomo 
Roberti contessa Marianna 
Rocca Antonio 

Sartorj Alessandro tipografo d* onore del 
Senato romano 
Sturaci conte Lodovico 
Toriglioni conte Francesco 
Vincenti D. Francesco maestro d’ umane 
lettere nel seminario 
Zaban Angelo 
Zahan Beuedctta 

ARNARA 

Colautonj D. Giuseppe 

B 

Bajctti Rinaldo professore di diritto na- 
turale e delle genti nella pontificia 
università 
Banzi Annibale 

Benedetti Forestieri conte Francesco 
Berloloni Antonio professore 
Bevilacqua marchese Cesare 
Biblioteca Magnani 
Rosesi cav. Luigi capitano 
Bercili marchese Giovanni Paolo 
Buscioni Antonio 
Busi Giacomo 

Cappi cav. Nicola colonnello 

Casoni avvocato Domenico „ 

CasMnelli professor Luigi 

Catteriui Ambrogio ragioniere 

Conti Castelli marchese Gaetano 

Cospi marchese Girolamo 

Costa Paolo professore 

Cri atim Vincenzo 


ASCOLI 

Accademia Trueutina 

Ambrosi Emidio 

Cantalamessa Carboni Giaciuto 

Cantalamcssa Di V itale Luigi 

Del Monte Sgariglia marchese Ottavio 

Gaggi Giovanni medico 

lotti Pietro 

Lenti avvocato Filippo 
Merli Francesco 
Merli Ignazio 

Allicciarci!! Simonetti contessa Chiara 
Ballotta Giuseppe Maria 
Pancrazi cav. Filippo 
Pedini Vittorio luogotenente 
Piccolomini conte Orazio per 4 copie 
Pilastri de* conti Saladini Saladino 
Rosati Sacconi conte Giuseppe 
Vitali Giovanni 

AQUILA 

Dragonctti marchese Luigi 
ASSISI 

Bindangoli conte Paolo 


De Lucca Giuseppe 
Del Monte Sebastiano 
De Ricchi Bassano 
Dotti Filippo 

Fantaguzzi conte cav. Tiberio 
Fantini professore Agostino 
Ferrucci Michele professore aggiùnto alla 
biblioteca della pontificia università 
Frascari avvocato Felice 
Gelmini Giuseppe 
Ghisilieri commendatore 
Guiccioli Ignazio 
llercolani marchese Alfonso 
Hercolaui marrhc.se Cesare 
Isolani conte Lodovico 
Leopardi conte Giacomo 
Malvasia conte Francesco 
Malvezzi contessa Teresa 
Marchetti degli Angelini conte Giovanni 


ro Ì! f Q Un / u n nur omissione sia occorso in questo catalogo , o intorno iti tìtoli 
alcuno dei qui notati , o a qualche nome ^/uggito alla diti - 
u el compilatore t o a qua lette altro non rettamente riportato; ti pre- 


testa. non estere stati altro cagione di ciò , che qualche errore 0 di mona 
o di occhio , inevitabile in ut numero eo#i copiategli soci ; i quali ermi » 
lotto che ne tara dato avvito , saranno corretti nei quaderni avvenire. 
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Medici Michele professore di fisiologia 
nella pontificia università 
Montanari Antonio 

Mara scalchi conte c av. Carlo ciambellano 

di S. M. I. R. A. 

Martinetti Rossi contessa Cornelia 
Martinetti Giambattista 
Massei conte Giovanni avvocato 
Mazzoni Sturo!; dottor Giuseppe 
^»ÌZZ\ avvocato Giovanni 
Mar si gli marchese Camillo 
Meezini avvocato Emidio 
Mcczofanti abbate cav. Giuseppe profes- 
sore e bibliotecario 
Muzz» Luigi 

Nicolai Giuliano segretario dell' Emo Al- 
bani 

Orioli dottor Francesco professore di fisica 
nella pontificia università 
Pepoli Sampieri contessa Anna 
Pepoli conte Carlo membro del collegio 
filologico 

Pepoli marchese Guido Luigi 
Pepoli marchese Guido Taddeo 
Pepoli Bouamini contessa Maddalena 
Piana avvocato Vincenzo 
Rangone conte Francesco' 


CAGLT 

Pani dottor Gaetano governatore* 

Druda P> ratinili Gioita 
Druda Mavarrlli Elisabetta 
MarceHi conte Cristofaro 

CAM ERANO 

MOVIMCU d’ ASTI 

Balbo S. E. conte Prospero ministro di 
stato, socio della R. accademia di To- 
rino , della società italiana ee. 

CAMERINO 

Antenore Raffaele 
Battibocca Tommaso- 
Betti Ciati Clemente 
Castelli Venanzo 
CicearelU Antonio 
Colcmassi Pacifico 
Conti Candido 
Conti Eusebio 

Conti Parisani contessa Luisa 
Fidanza Giacomo 

Filippini Giovanni f.f. d'ingegnere m 
rapo 

Fiorani Demetrio 

Mar.silj Franccéco professore emerito 
Marsilj Filippo 

Maurizi canonico Raffaele rettore 
Mazzoni Egidio 
Mori Felice 

NapòlioDK avvocato Lorenzo 
Orpelli car. Giambattista 
Olivieri Filippo 
PoJ* Nicola 


Ranuzzi conte Girolamo 
Regoli conte G. M. avvocato 
Resta S. E. commendatore colonnello co* 
mandarne la seconda divisione 
Ricci marchesa Maria 
Roberti Carlo 

Il osa spina cav. Francesco (i) 

Rusconi Antonio 

Rusconi marchese Luigi Ferdinando 
Salina conte cav. Luigi presidente del 
collegio legale , c giudice del tribunale 
d* appello. 

Sampieri marchese Francesco 
Sturoni Mazzoni dottor Luigi 
Tanara marchesa Eleonora 
Tommasini professor Giacomo 
Torrini conte Luigi 
Va Idem Francesco 
Valorani dottor Vincenzo 
In garelli Giuseppe 
Zaffi conte Antonio 
Zampieri marchese Luigi 
Zanolini avvocato Antonio 
Zappi marchesa Luigi 
Zappi marchese Girolamo membro del 
collegio filologico 

C 

Retacela Filippo- 
Scagnetli Luigi 
Valenti conte Alessandro 
Vanucci Grassetti Venanzio 

CAPO D' ISTRIA 

Baldini dottor Giovanni Antonio- avvocato 
Bratti conte Giovanni Antonio avvocato 
D'Àndry Giuseppe cauccllicie coucisto- 
rialc 

De Combi Francesco N. U. dottore in 
legge e delegato presso la capo co- 
mune di Capo d' Istria presidente del 
teatro accademico 

De Pacco conte Giuseppe qiK Franceseo 
De Pavento Pietro giudice distrettuale 
De Gravisi marchese Gravisc avvocato 
De Manzoni dottor Granandrea medico 
fisico 

De Mori Domenico possidente 
Deslradi D. Elio amministratore parroc- 
chiale 

De Totto conte Giovanni fu Michele cav. 
dell'ordine reale della legione d'onore, 
e membro dell’ imperiale società agraria 
delia Carinola 
De Zorzi Bartoli 

Fayent Ignazio Federico I. R. commis- 
sario distrettuale primo giudice io capo 
d’ Istria 

Gallo Nazario I. R. controllore ai sali 
Genzo D. Giacomo organista della catte- 
drale , direttore del coro, ed ispettore 
della pubblica scuola di musica 
Giovannini Alberto maestro in chimica e 
farmacia 


BRESCIA 

Arici N. TJ. Cesare segretario dell' 1. R. 

istituto italico 
Bendotti abbate Andrea 
Brivio dottor Andrea 
Costardi abbate Alessandro 
Fantoui dottor Innocenzo 
Lecchi conte Luigi 
Maccari abbate Michele 
Malanotte Adelaide 
Paroli abbate Francesco 
Pozzan abbate Giuseppe 
Rivato abbate Antonio 
Scalvi abbate Alessandro 
Tonegato abbate Desiderio 
Tosi marchesa contessa Paolina. 

Tosi conte Paolo 

BUDRIO 

Bottrigari Luigi governatore 
Chcrsoni Giuseppe segretario comunale 
Della Noce cav. G. B. 

Menarmi dottor Giovanni medico cbirurg* 


Gravisi marchese Andre* 

Grisetti conte Francesco 
Panghcr D. Giacomo sacerdote cerrmoiii- 
sta della cattedrale , c catccheta della 
capo-scuola normale delle fanciulle io 
Capo d' Istria 

Pesaro dottor Antonio medico fìsico, » 
chirurgo comunale 

Rota conte Pietro podestà , presidente 
del teatro accademico per la rappre- 
sentanza comunale di Capo d' Istria 
Zcziul Pietro possidente 

CASTEL BOLOGNESE 

Braga Idi Giovanni Damasceno 
Marani Ajidrea 

Pia n cast dii D. Domenico maestro 
Zuechia Rondinini marchese Camillo 

CASTEL FIDARDO 
Tommasini Nicola 

CATANIA 

Allessi canonico Giuseppe promotore ài 
diritto canonico 
Alonzo canonico Matteo 
Anlissonc cav. Luigi 
Àrdi zzo» e cav. Giuseppe Emanuele 
Assaiini cav. Paolo professore 
Bonanno dottor Alfio 
Bolgia commendato»- F. Cesare 
Brancalcone Francesco 
Consoli Tommaso 
Coni arci la Alessio 
Boi Giudice Antonino 
Di Giacomo professore Antonino 


fi) Mie dolce i) poter dire che il celebre cav. Rwaspina, non ultimo fra *lt 
ato*n del Perticar». ha offerta f oprra «lei ano pregialo Lutino per incidere in 
rro»« il ritrailo di lui, cistografia rial monumento che gli ti ergrrà. Dd «fepo 
ut .l'ultima già ai è Rita promessa • tatti » acni, «il ara per «attuti» «Uifia* 


ci aarv ti aggiungerà *Oc*f* il ritratto- I quali «lue lavori il R.-aaapÌM condup-à 


gratuitamente; tuetilaudoaii coai an lungo dulia 1 o Tra i principali ivC-petaUm 
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Di Napoli Ignazio professore dì geome- 
tria nell’ università 
# Diafani* Matteo 
Dlatania Silvestro canonico 
Donati cav. Antonio 
Falica Firtro 
Gambini Gaspare 
Gramognani canonico Franoesco 
Gravina Giacomo 
Jnsenga dottor Antonino 
Lamortino Agatino 
Leonardi dottor Salvadorc 
Mandrascate barone 
Manganelli S. E* il principino 
Maravigna professor Carmelo 
Musumeri Mario ingegnere provinciale 
della Valle di Catania 
Orsini dottor Domenico 
Paterno Castello S. E. D. Francesco duca 
di Carcaci (*) 

Patti dottor Nunzio 
Rapisardi Gaetano 
Recupero Giacinto 
i Sammartino Agatino 

Sardo canonico Giovanni professore di 
eloquenza nell' università 
! Scnderi professor Salvadorc 

Strano canonico Francesco professore d’o- 
manità latina 
Torresi sacerdote Mario 
Università regia 

Velia commendatore F, Amabile 
, Ursino Antonio Ursino 

CESENA 

Barbieri dottor Agostino 

Biblioteca comunale 

Bolafli Raffaele 

Brighi dottor Paolo 

Ceccarelli Giuseppe 

Della Massa Montani contessa Latra 

Giorgi Alessandro 

Gommi Giovanni 

Marni Giuseppe 

Masacri D. Tito canonico 

Muratori Luigi 

Nori Giambattista 

Ragazzini Silvestro 

Ragouesi avvocato Giuseppe per o copie 
Spinelli Gregorio 
Torci Costantino 

CHIARAVALLE 

Salvati canonico agente del reale apan— 


FABRIANO 

Gastrica N. U. Alessio 


CHI OGGI A 

Benvenuti dottore cav. Leopoldo medico 
fisico 

Chicreghin Nicola negoziante 
Cbiozzotli Angelo conservatore delle ipo- 
teche 

Naccarì Domenico podestà 
Olivi Tommaso possidente 
Perini D. Vincenzo rettore del seminario 
vescovile 

CITTÀ DI CASTF.LLO 

Btifalini marchese Giuseppe 

Car leseli i Francesco 

Caminetti D. Cristoforo 

Ginevri Alessandro medico primario 

CIVITAVECCHIA 
Manzi avvocato Pietro 

COMACCHIO 

Fotcbini D. Emidio maestro di rcttorica 
nel venerabile seminario 
Peruzzi Agostino canonico della metropo- 
litana di Ferrara rettore del seminario 

COMO 

Bctteloni Giovanni professerà catechivta 
nel ginnasio convitto Gallio 
Catenazzi Luigi professore di storia uni- 
versale ueU* I. R. liceo 
Clerici Giuseppe professore di gramma* 
tica nel ginnasio 
Colla profesaor Carlo 
Cornetti D. Antonio prefetto del ginnasio 
Fontana professore Antonio 
Malckisio don Giuseppe prefetto dell' I.R. 
ginnasio I. R. censore , e revisore pro- 
• vinciate 

Maveroffer Carlo professore 
Mochetti dottor Francesco professore di 
fisica nel liceo 

Odescalco Giovanni professore di umane 
lettere 

Ostinelli figlio di Carl’Antonio tipografo 
provinciale 

Pagani Giuseppe rettore del collegio Gallio 
Roraazzotti D. Giacomo professore di uma- 
ne lettere 

tSormanni D. Girolamo vice rettore nel 
ginnasio convitto Gallio 

CORINALDO 
Ciani Vincenzo rettore 

D 

DESENZANO 

Duea D. Francesco professore nel liceo 
convitto 

F 

Fabbri conte Giuseppe 
Fredocci Angelo 
Rosei N. U. Carlo 


Orlandi N. U. Silvio 
Pasqualini N. U. Andrea 
Saverio D. Francesco 

COSTANTINOPOLI 

Tutungi Gabriele studente in Bologna per 
a copie 

CREMA 

Balletti Francesco 

Bettinzoli N. U. don Vincenzo direttore 
de’ LL. PP. elemosinieri 
Risieri Gaetano 

Bolzoni Stefano segretario municipale 
Borsa dottor Girolamo 
Bozzolo Giovila professore del ginnasio 
comunale 

Corbellini Luigi professore nel ginnasio 
Fasoli Agostino prefetto nel ginnasio 
Frecavalli cav. Prospero 
Griffoni Sant’Angelo conte Angelo per 
7 copie 

Mandouico dottor Agostino 
Meoeghezzi Ferdinando professore wel 
ginnasio 

Monza Giambattista 
Panelli Francesco 

Pedrini Giambattista professore uri gin- 
nasio 

Prcmoli conte Carlo 
Racchetti D. Placido 
Bacchetti professor Boero 
San severi ni conte Faustino 
Schiavini Bartolomeo alunno nel collegio 
di Desenzano 
Schiavini dottor Camilla 
Schiavini Giangiacomo alunno nel collegio 
di Desenzano 

Segalini abbate Carlo professore nel gin- 
nasio 

Sevcrgnini Schiavini Chiara 
Toffelli San Giovanni conte Lorenzo pa- 
trizio veneto 

Viiaercati Sansevcrino conte Carlo 
Vimercati Sansevcrino conte Girolamo po- 
destà eli Crema 

Vimercati N. U. D. Giovanni ammiai- 
stratore de* LL. PP. elemosinieri 

CREMONA 
Sommi N. L T . D. Serafino 

CURZOLA 

Pini Timoteo cesareo regio pretore del— 
l' isola di Curzota 


FAENZA 

Bertoni N. U. Camillo 


(a) Io son* in debito di render qui puLfiche gniie a questo egrrgio cavaliere, 
•Le in Caladi* ed in tutta Sicilia Joua apertissimo favore alla min impresa. Oltre 
al meli* tk’c|li ka $ii operato procuiandumi le firma «li quasi cento ioti , m©4- 


tuairao mi ha Jato ultimamente a sperare, allegandomi come in caparra de’ suoi 
favori l'altissima vcucrasiou» che io quella epkmliJisairoa Lola si La stia Accno' 
ria del Pet licari. 


Gessi conte Antonio 

Guidi avvocalo Anlonio 

Ladcrchi conte Pietro 

Pasolini conte Ferdinando 

Sercognanì cav. Giuseppe lenente colonnello 

Str ocelli cav. Dionigi 

Tassinari D. Giovanni 

FANO 

Ronandrini Rinalducci rnutnssa Marianna 
Rorgogclli priore MichclAngcIo , ciam- 
bellano di S. A. 1. IL il granduca di 
Toscana , colonnello delle truppe pon- 
tifìcie , gonfaloniere 
Pregia Francesco legale 
Callabelli avvocato Andrei segretario co- 
munale 
Doddi Nicola 
Ferri conte Cristofaro 
Ferri di s. Costante conte Giovanni 
Fosclli Severi N. D. Maria 
Gabrielli conte Andrea 
Guerrieri padre Antonio minor osservante 
Vicaria di a. Maria Nuova 
Jolui TcalTc gentiluomo irlandese 
Montani Ferdinando 
Paradisi Fortunato ragioniere comunali 
Veroni Giuseppe legale 

FERRARA 

Are.'.zo Sua Eminenza Rina signor Cardi- 
nale Legato 

Arti abbate Antonio aggiunto bibliotecario 
nella pubblica libreria 
Barbanti™ Tommaso 
Retti Giuseppe 

Bevilacqua marchese Ercole per a copie 
Bevilacqua Aldohraudini marchese Ghe- 
rardo 

biblioteca comunale 
Roldrim Antonio 
Roiiaccioli Giambattista 
Rorromei dottor Carlo 
Borsari Luigi 
Rottoni Giuseppe 
Bozzoli Giuseppe Maria * 

Ruzoni professor Luigi 
Campana Antonio professore 
Canonici Facchini marchesa Ginevra 
Galletti dottor Francesco- 
Caroli Luigi 
Cetc-hevedin Pietro 

Ciacchi de’ conti monsig. Luigi vice-legato 
Costatali Containi conte Giambattista 
IV Luca dottor Antonio 
Fabbri dotlor Vitaliano 
Pelisi avverato Giulio segretario generale 
della legazione per 2 copie 
Frrrarini dottor Giuseppe 
Guidohoiii dottore Andrea. 

La Sarta Giuseppe 

Laurenti Antonio 

Ma gnoni cav. Achille 

Majer dottor Luigi Scipione 

Ma nfr edili i Antonio pi uni ore 

Massari conte Galeazzo 

Massari conte Vincenzo cavaliere 

Monti Fedele avvocato 

Monti Giulio 

Negrini Girolamo 

Pel r ucci dottor Giuseppe- 


Poletli professor Leonello 
Jlauoni Giovanni 
Roverella conte Giovanni 
Bulloni Giuseppe 

Sereni 1). Giuseppe curalo di s. Andrea 
Testa dottor Giovanni 
Trentini dottor Gaetano 
Z, «bardi abbate Luigi professor» di rctto- 
rica nel venerabile seminario 
Z inetti Gaetano medico 
Za u itili i avvocato Giuseppe 

FERMO 

Adriani dottor Francesco 
Azzolino marchese Pompeo 
Randiiii Azzolino marchesa Anna 
Breccia Ignazio 

Buzzi reverendissimo padre maestro in- 
quisitore generale di s. Uffìzio 
Capcllctti dottor Ambrogio 
Curassi F. Agostino agostiniano professore 
di teologia 

Corsi Michele sacerdote professore d’ elo- 
quenza 

Cupis de* conti S. E. Urna monsig. Gia- 
como delegato apostolico 
De-M in iris avvocalo Gaetano 
Forti Domenico 
Fossi Stanislao libraio 
Gagiottini Giovanni segretario di polizia 
Giacomiui dottor Antonio medico compri- 
mario 

Giannini dottor Giacomo 
Gualcrni F. Giacinto miuor conventuale 
professore di filosofia 
Lupoli canonico Biagio dottor in legge, 
c protonotario apostolico 
Luti Pasquale 

Maggi dottor Appolonio medico primario 
Mirhelessi canonico D. Francesco pro- 
fessore d* eloquenza 
Monti Domenico 
Papolti conte Tiberio avvocato 
Passan marchese Federico 
Porti contessa Cristina 
Porti Rota contessa Chiara 
Pucci dottor Angiolo 

Santucci Giambattista avvocato collegiale 
Scoccia Tommaso 
Silvestri D. Luigi 

Solustri avvocato Benedetto pretor» 
Tomboli ni F, Vincenzo minor conventuale 
professor:- di matematica 
Trevisani marchese Antonia 
▼itali Giovanni 
Vittorozzi D. Domenico 

FILOTBANO 
Tofani Filippo 

FIRENZE 

Airoldi Cesare 

Antinori marchese «tv. Vincenzo 

Benci Antonio per 2 copie 

Borghese S. A. il principe D„ Camillo 

Castrinolo David 

Castel novo Elia 

Col lini avvocato 

De Bardi conte Girolamo 

De Medici Lonzoui marchesa Carlotta 

Di s. Leu S. A. il conte 


Di a. Leu S. A. il principe 

Fracassi ni canonico Francesco 

Giordani Pietro . 

Gondi Cerretani cav. Vincenzo 

Gozzanì S. Giorgio cav. Giuseppe 

Lazzarini Pietro ottico 

Nicolini Giambattista per 2 copie 

Olivieri Alessandro cav. ex-colonnello 

Pellegrini avvocato Costanzo 

Pettini Domenico 

Pieri Mario 

Valentini avvocato Pietro uditore della 
nunziatura , c incaricato della s. Sede 
presso 1* I. R. corte di Toscana 
Vecchi di Grosseto 

Vicusseux G. P. direttore dell'antologia 
FOLIGNO 

Orfini N. U. Alessandro 
Pier mar ini Diui Teresa 
Toma s sini Francesco 

FORLÌ 

Benedetti Luigi 
Bertolozzi D. Domenico 
Bertoni Giovanni 
BofTomli conte Pietro 
lirunelli D. Domenico rettore del semi- 
nario 

Dragoni Domenico 
Felici Evangelisti notaio 
Ghinozzi avvocato C. 

Laodini di Sarsina Francesco Maria 
Matteucci Borio Augusta 
Ossi Vincenzo 

Paolucci de’ Caliteli marchese Luigi 

Perseguili Gottardo 

Raineri conte Antonio 

Regnoli Nicola segretario comunale 

Roberti avvocato Uohcrto 

Sauli conte Domenico 

Savorani Augusto 

Secreti avvocato Giambattista 

Sostegni Cosimo 

Yalbonesi dottor Luigi 

Zampieri conte Luigi 

Zavoli Sa j ani Tommaso 

FORUMPOPOLI 

Erosi dottor Lorenzo professore- 

FOSSOMBRONE 

Aiudi Aquilino 

Baglioni Giuseppe cancelliere del censo 

Buffoni Andrea 

Gasoli Filippo 

Cecchini D.imaso 

Donati Alessandro 

Errolaui Capalti marchese Ercole Antot^o 
Falcucci Giambattista 
Gentili marchese Silvestro gonfaloniere 
Guerra Bartolomeo professore d’eloquenz» 
I.vttanzi ennte Curzio 
Marchini Pietro 

Mattarozzi Braacalconi oc’ Battelli con- 
tessa Maddalena 
Mazzi Girolamo 

Mìi zzo! a ni dottor Francesco primo medico 
Torricelli conte Francesco Maria 
Vichi Giuseppe 

rr ^ Digitized by Google 
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FRODINONE 
Corirossi dottor Pietro 


GATTEO 

Cardini Luigi notaio 
Manoi Antonio 

GENOVA 

Baratta Giacomo 
Bisio Leopoldo 
Poggiano Lorenzo 

Brignolc Sale S. K. marchese D. Anto- 
nio per copie a 
Cambialo T. S. P. 

Canale Giuseppe 

Cancro Vincenzo ]>er » copie 

Cerati Francesco 

Covercelli dottore in medicina 

Crori Ambrogio 

De Negri avvocato 

Di Negro S. E. marchese D. Gian Car- 
lo per copie 3 
D* Oria Antonio 
Durazzo 

Faragiziana Alessandro 
Ghigi cav. S. T. di vascello 
Mozzo Giuseppe 
Lomcllino marchese 
Olivieri Giuseppe 


IESI 

Angeli Angelo 

ficrarducei Luigi 

Bonci Giuseppe notalo 

Ceruti Giuseppe 

Fioretti Giacomo 

Ghisilteri commendatore 

Giannini Florido maestro d’ eloquenza 

Fisi Angdo 

Marvnrdi Francesco 

Pctrini Paolo I. R. agente consolare au- 
striaco, e toscano 


LIVORNO 

Aubcrs Giuseppe 
Da sevi E. 

Desperati D. Andrea 
Doveri professore Giuseppe 
Garzoni Venturi S. E. marchese consir- 
glierc intimo attuale di stato, govrr- 
naiore civile e militare di Livorno 
Laim-s dottor Cardosio 
Larderei Francesco 
Ninci Enrico 
Palli Angelica 
Polgi Francesco Clemente 
Uzielli .Sansone 
Vecchi Antonio medico 

LODI 

Anelli dottor Carlo 


Mocci Virgilio so tt* ispettore alle stime 
ccnsnarie 

Nardoni Filippo tenente de’ carabinieri 

G 

Pontbennier E. 

Prefumo Carlo 
Quaglia Fedele 
Ricci Ferdinando 
Rossetti Luigi 
Rotondo Antonio 
San Michele dottor Luigi 
Scribami Pio Felice 
Tono Pietro 

GINEVRA 

Teron I. M. 

GRAMMICHELE 

Di Gironiino Saverio 

Gian sa Giuseppe maggior toscano 

Maurici D. Giuseppe 

Sioatra Emanuele 

GROTT AMARE 

Giammarini Gio. Battista gonfaloniere 
Paimaroli conte Filippo 

GUASTALLA 

Coppi D. Luigi custode dalla biblioteca 
Maldotti 


Sebastianelli dottor Pacifico 
Tomba Luigi maresciallo capo de’ cara- 
binieri 


Dodici cavaliere Gaetano dalegato del 
governo 

Favella D. Ferdinando mansionario della 
cattedrale 
Ferrari D. Andrea 

Manircdini dottor Git^cppe medico con- 
dotto 

Negri dottor Luigi pretore 
GUBBIO 

Angelini Beni contessa Catterina 

Bcnveduti marchese Antonio 

Bernabci Carlo 

Fabiani conte Francesoo 

Fabiani N. U. Domenico bibliotecario 

Gaggiotti canonico Agostino 

Lucarelli Luigi 

Maurnzj conte Giovanni 

Perugini Bernardino awooato 

Pieri Luigi 

Ruberà Alessandro proposto del registro 

Storace canonico Liigi 

Urbani lettore Vincenzo domenicano 


I 


Santarelli Luigi 
Senesi Francesca 

mòia 

Ambrosini Lodovico 

Carroli D. Antonio parroco di s. Maria 
Val verde 

Codroncbi Angeli Giovanni 
Codronchi Cccooli conte Giambattista av- 
vocato 

Cornazzani padre Luigi 
Fantini Antonio parroco 
Gardenghi Giovanni 


Gommi Flamin j Niccola 
Liverani dottor Giovanni 
Magistrelli Angelo 
Noli Gasparo 
Renzi Agostino 
Scarabelli canonico Francesco 
Tamburini avvocato Giovanni 
Troni Innocenzo 
Zappi conte Luigi 


L 

Mancini D. Carlo 
Martini avvocato Giuseppe 
^ Sconti D. Giuseppe 

LONGIANO 
Ferri Francesco 

LORETO 

I^Oria marchese Tommaso 
Solari marchese cav. Gennaro 

LORO 

DKLVCAZIOaS m rCBSIO 

SWamiim dottor Antonio professore 
•merito di s. Casa 

LUCCA 

Agazzi Paalo del R. Collegio 
Barelli Ippolito professore di clinica 


Caveri Antonio del R. collegio 

Colucci Antonio del R. collegio 

Del Nero Francesco del R. collegio 

Del Prete Lorenzo auditore del tribunale 
supremo 

Lacche lini marchese Cesare consigliere 
di S. A. R. 

Pacini professore di anatomia nel R. li- 
oco lucchese 

Papi Lazzaro bibliotecario della R. biblio- 
teca 

Vidau Frediano del R. collegio 

LUGO 


Cricca D. Angelo 

Ferrucci Luigi Crisostomo at vacato 
Marnici i dottor Francesco .Sa veri q se- 
pretorio co 

l+oubclii uianfraucesco 



o 


M 


MACERATA 

Accorciti marcii esc Giovanni 
Amici Bartolomeo N. U. 

Aminori giudice criminale 
Armar oli conte Leopoldo 
fìandini Errighi marchesa Gentilina 
Bandini marchese Carlo 
'Rondini marchese cav. Giuseppe 
Bianchini Fedele scultore 
Biblioteca pubblica 

Bor getti F. Tommaso Maria de' Predi- 
catori maestro in sacra teologia, e prò* 
fessore di dogmatica nell* università 
Borghi Tommaso 
Cardinali Andrea 

Carnevali Eutimio ispettore delle ipoteche 

Capotosti N. U. Alberto 

Cavallini Spadoni N. U. Girolamo 

Cousalvi marchese 

Conventati N. U. Francesco 

Costa marchese Carlo 

Costa marchese Filippo 

Costa marchese Pellegrino 

Ferri N. U. Giambattista 

Fiorentini canonico professore 

Fioretti avvocato Saverio 

Fontana avvocato per 4 copie 

Franceschi Cattcriua 

(latti crmte Giovanni 

llercolani canonico Carlo 

Ioui avvocalo Angelo assessore civile 

Lauri contessa Matilde 

Lauri IV. U. Giovanni 

Lazzarini N. U. Lorenzo 

Mancini Benedetto 

Matteucci P. M. Giovanni de* Predicatori 
professore di sacra scrittura nell’ uni- 
versità 

Nardo cci Boccaccio barone Camillo 

Nobili dottor Francesco medico condotto 

Olimpi professore 

Ballotta conte Desiderio 

Proietti avvocalo Candido 

Passeri Compagnoni contessa Girolama 

Pignoni Luigi 

Puccinotti professor Francesco 
Rana Idi N. U. Nicola 
Ricci cav. Amico 
Sisti professor Francesco 
Solari marchese Filippo 
Spada conte Averardo 
Spada Lavini conte Alessandro 
Spinola S. E. lima inousiguor Ego de- 
legato apostolico 
Tambroni Ernesto 

Teloni llhno e Rino mori si g. Ansaldo ve- 
scovo , e cancelliere dell’ università 
Yiscardi N. U. Francesco 

MANTOVA 

Àrrivahenc cav. Antonio Francesco 
Arxìvabenc consigliere Ferdinando 
Bacchi dottor Francesco preside ute dil- 
1' I. R. archivio notarile 
Beinoti marchese cav. Marsilio I. R. de- 
legato 

hetioni avvocato Anselmo I. R. bibliote- 
cario 


Biblioteca I. e R. 

Ilonatti D. Francesco curalo di Mariana 
Carancnti Luigi libraio c tipografo vir- 
giliano per 5 copie 
Cavriaui marchese Federico 
Coddc dottor Pasquale 
Colloredo marchesa Eleonora vedova Riva 
domini Ippolito 

Cristofori Andrea dottore in medicina c 
chirurgia 

Di Bagno marchese Antonio podestà 
Di Bagno marchese Giulio 
Limoni D. Fermo 
Levi Giacobbe 

Mazzoni D. Stefano vicario della parroc- 
chia di s. Egidio 
Mingozzi dottor Francesco 
Montanari D. Francesco arciprete di Ma- 
riana 

Montanari D. Paolo 
Prodieri Giuseppe Luigi di Polo 
Resti Ferrari Luigi deputato presso la 
congregazione provinciale 
Riva Berni N. U. D. Gaetano 
Rizztui conte Francesco 
Romani avvocato Francesco 
Solerà dottor Giuseppe 
Sorde! li Giovanni I. K. segretario della 
delegazione provinciale 
Travaiui dottor Giuliano 

MATEL1C.1 

Acquacotta Raffaele 

BoMrini Domizio 

Capcci Alessandro 

De Sanctis Antonio 

De Sanctis conte Filippo 

Fidanza Monaldo 

Tonnarelli Raffaele 

Tosi Augclo Maria pubblico rettore 

MELDOLA 

Faldinini Giulio professore di belle lettere 
Valbonsi segretario ccmuunlc 

MILANO 

Blasls Carlo 
Rrivio N. U. D. Luigi 
C;imoz/i Pietro consigliere dell' I. R. tri- 
bunale civile 
Casati canonico Giuseppe 
Casati conte Giuseppe cav. di seconda clas- 
se dell' ordine della corona terrea 
De Rosmini cav. Carlo 
De Rosmini Serbati sacerdote Antonio 
Franchctti I). Gaetano 
Litta conte Pompeo 
Pallavirini S. E. marchese D. Giuseppe 
Trìvulzio S. E. march. D. Gian Giacomo 
Visai Placido Maria libraio e stampatore 

MODENA 

De Brignolc eli Brunnhoflf N. U. Giovanni 
professore di botanica ed agraria 
G.illia ni marchesa Dorotea 
Gerez Giuseppe avvocato 
Lai our avvocato Lodovico per e copie 
Lombardi Antonio primo bibliotecario di 
S. A. I. H. 


Rangoni S. E. marchese Luigi ministro di 
pubblica economia, c presidente della 
società italiana 
Salimbeui Filippo 

MODICA 

Amore Carlo 

Ronda Giovanni 

Denar Pasquale Carlo 

Fioridia Giorgio * 

Puglisi Pietro 

Soresine Oromini barone Mario 
Tedeschi Corrado 
Ventura Leva Felice 

MONDAI NO 

Franchini Girolamo 

MONDAVIO 

Giorgi N. C. Pacifico 

Morelli D. Francesco maestro pubblico 

MONDOLFO 

Ascani dottor Giuseppe 
Colomba ni avvocato governatore 
Monti Ireneo arcidiacono 

MONDO VI* 

Borsarellì Francesco causidico collegiata, 
e decano 

Della Cella Ettore Giovanni ispettore 
degl* ingegneri 

Durando Giuseppe Antonio causidico col- 
legiata 

Trabucco Giacomo professore di filosofia 
nel reai collegio 

MONTALTO 

Mignucci Lui^i 

Moroni Pasquale cancelliere 

Severità Giuseppe medico 

MONTEBAROCCIO 
Boni N. U. Mario 

MONTE FIORE 
Santini avvocato governatore 
MONTEGRIMaNO 

Boni Mansuelli D. Domenico parroco 
De Vico N. U. D. Marco patrizio mila- 
nese 

Felici avvocato Lorenzo 

MONTE SAN GIOVANNI 
Mobilj Francesco 

Zucca» Durante Giovanni governatore 
per a copie 

MONTESCCDELO 

Damiani dottor Giacomo 
MONZA 

Ottalma Andrea 

MORO, ANO 


V'ita Giovanni 
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NAPOLI 

Acquaviva S. E. Rma monsig. D. Fran- 
cesco de* principi <T Arragona 
Antonini barone Emidio 
Arditi cavaliere 
Baldacchini Saverio 
Cassini avvocato D. Domenico 
Ciaramelli D. Gaetano 
De Budoni Giuseppe ufliziale di diparti- 
mento del R. ministero di stato degli 
affari esteri 

De Girardi comraendator Ferdinando 
De Ischudy Giuseppe 
Della Valle dei duchi di Ventignano S. 
E. D. Cesare 

Di Ferrante de* Baroni D. Ferdinando 
Di Montrone S. E. marchese 
Di Verzino S. E. il duca 


OSIMO 

Benvenuti Benvenuto arcidiacono 
Briganti Bellini N- U. Camillo 
Cesare Vitale cancelliere del censo 
De Angclis Leopardo professore di belle 
lettere 

Fiorenzi conte Giovanni 


PADOVA 

Bia Stefano Antonio 
Brera eav. professore V. L. 

Camozzi Gaetano 

Cantarelli dottor Luigi mantovano 
Capra N. U. Ottavio aggiunto alla pre- 
tura d* Estc 
Cavedalis Antonio 

Fahris dottor Lorenzo professore di chi- 
rurgia 

Fanzago Francesco nobile padovano pro- 
fessore di medicina legale 
Federici abbate Fortunato vice-bibliote- 
cario dell' I. R. università 
Giuliani abbate Giacomo professore di 
scienza politica nell* università 
Maffei Giuseppe L R. maggiore 
Melandri Contessi Girolamo professore 
Meneghini di Agostino Andrea 
Mcnis dottor Germano 
Onesti barone Francesco Fioravanle 
Pasquali P. M. Luigi nel convento del 
Santo professore di estetica nell* I. R. 
università 

Racrhclti Alessandro professore dì pro- 
cedura giudiziaria nell’ università 
Ragazzini dottor Francesco 
Rinaldini Angelo 

Salvagfsmi dottor Francesco Antonio 
Todcschini dottor Giuseppe professore di 
diritto nell* università 
Torastni Giuseppe P. 0, „ professore di 
oculìstica nell* università 
ZandoneSli DaH‘Aquila abbate Giovanni 


N 


Fioretti dottor Giovanni 
Gargallo S. E. D. Tomma«o marchese di 
Castelleutini 
Giannini Alberto 
Gicca Demetrio 
Torio canonico 
Lionett avvocato 
Linotte eav. Antonio 
Marsiglia cav. Ottavio 
Quadri professore 

Quatlromani S. E. cav. Gabriele aggiun- 
to al corpo di città di Napoli 
Scotti Angelo Antonio prefetto detta R. 

biblioteca borbonica 
Troya D. Carlo 
Va n vi tetti cavaliere 

Versare D. Paolo ufliziale del ministero 
di stato degli affari esteri 
Zìi Gaetano 

O 

Fortini D. Giuseppe segretario di mon- 
signor vescovo 

Fuina D. Francesco professore d* eloquen- 
za nel seminario e collegio Campana 
Gomiti Francesco canonico teologo , e 
professore di storia ecclesiastica nel 
collegio 

Pini cavalier Domenico 

P 

Battista professore di storia ecclesiastica 
nell’ università 
Zecchinclli Giovan Maria 

PALAZZOLO 

Calendoli dottor Giovanni 
Messina di Pctro dottor Salvatore 

PALERMO 

Cartoppo D. Federico 
Dettino avvocato D. Antonio 
Lo Faso D. Angelo 
Malvira barone D. Antonio 
Malvica D. Luigi 

PARMA 

Bonetti abbate Smeraldo professore d’ e- 
loqucnza, c di lingua greca nella du- 
cale università 

Bcrtioli conte Francesco giudice nel tri- 
bunale civile c criminale 
Bcsia D. Giovanni economo della mensa 
vescovile 
Biblioteca ducale 
Rosearelli avvocato Giuseppe 
Colombo abbate MHielc 
Dalla Rosa Prati marchese Filippo pre- 
sidente detta ducale università 
De Castagnola conte Ferdinando cavalie- 
re dell* Online costantiniano , e ciam- 
bellano di S. M. la dm liessr. 

Lopez Michele prefetto del ducale mu- 
sco d* antichità 

Pizzi reverendo I). Antonio sagrista , k 
consorziale nella cattedrale 


NOTO 

Giombanco Gaetano 
Guastelli dottor Antonino 
Greco P. M. Reguialdo rettore del colle- 
gio de* domenicani 

Nicolaci S. E. Corrado principino di Vii— 
ladorata 

Pirajno barone Gaetano 
Trigona Corrado 
Trigona Giuseppe Maria 

NOVARA 

Biagini canonico teologo della cattedrale 
Bardano monsignor D. Pietro 
Giovanetti avvocato Giacomo 
Tornielli di Vergano canonico 
Tornielli di Vergano cav. D. Difendente 
Rusconi Liborio 


Valer j avvocato Francesco Maria profes- 
sore di diritto civile, e canonico nel 
collegio Campana 

Zclli Illmo e Rmo monsig. Gregorio ve- 
scovo d’Ippona vicario apostolico di 
Chimo 


Taverna abbate Giuseppe rettore del du- 
cale collegio Laiatta 
Tuharchi avvocato Giuseppe 
Tubarcbi abbate Giovanni 

PERGOLA 

Baffi Giovanni 

PERUGIA 

Aneajani de’ baroni Lodovico 
Boti cambi Pucci N. U. Ridolfo gonfalo- 
niere 

Bourbon di Sorbetto marchese Emanuele 
Canali professor Luigi 
Cenci Antonio 

Crispoldi della Penna S. E. cav. barone 
, Fabrizio 

De Sanctis abbate D. Giambattista pro- 
fessore di Indie lettere nel collegio de’ 
monaci cassincsi 

PESARO 

Accademia pesarese 
Altnerici Cirandini marchesa Virginia 
Ar.dreatini Francesco legale 
Augninola Mosca marchesa D. Barbera 
dama della croce stellata 
Amiri \t.gclo governatore della dogana 
pontifìcia 

Anta Idi marchese Arnaldo 

Antaldi Viti marchese Carlo 

Alitici marchese Camillo 

Artazìi Luigi maestro di calligrafia 

Austin Guglielmo 

Baldaùiui marchese Francesco 
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Da: ilari Paolo avvocalo pubblico c pro- 
fessore di diritto 
Bar oneri li D. Francesco 
J’artoiucci N. U. Annibale 
Belli Gaetano 
Bclluzzi come Lodovico 
Ben ucaii Giuseppe giudice del tribunale 
di commercio 

Bertuccioli Luigi segretario pubblico 
Belli Venanzio 

Bezzi lllmo e Demo monsig. Felice v*- 
srovo di Pesaro 
Biblioteca oli veruna 
Biliardi Almerici contessa Anna 
Billj Raffaele 

Bouamini N. U. Domenieo 
Bonamini N. U. Fabio 
Bontà Vincenzo 
Bottoni D, Francesco avvocato 
Briganti Cassi contessa Maddalena 
Busi cav. Giovanni colonnello del 2 . reg- 
gimento de* carabinieri 
Capelloni de’ baroni S. E. Rina monsig. 
Benedetto delegato apostolico d’ Urbi- 
no e Pesaro (5) 

Carandioi marchese Paolo 
Cassi Schiavini contessa Elena 
Cassi Lazzari contessa Geltrude 
Ceceolini capitano Carlo di Gradara 
Ceccolini N. IL Antonio 
Cenciarini D. Bernardino abbate di s. 
Arcangelo 

Cerumi Francesco capitano comandante 
il forte di Pesaro 

Consiglio generale della Illustrissima co- 
munità per 5o. copie 
Cordeschi Antonio tenente de’ dragoni 
Costantini Giovanni iugognere 
Gres tini Lodovico 

lJc Angeli dottor Michel’ Angelo medico 
condotto 

De Angciis Luigi 
Della Ripa Giuseppe 
Della Ripa Laudadio 
De Sanctis Aureliano tenente de* carabi- 
nieri 

Donati N. U. Antonio (4) 

Donati IV. U. Vincenzo Maria 
Donati Pietro canonico 
Donzelli Serafino professore di chimica 
Duranti Antonio 
Fa bri Domenico 

Fallagrassa dottor Pompeo direttore po- 
stale 

Fattori Domenico legale 
Fazj N. U. Giuseppe 
Felici N. U. avvocato Tommaso pretore 
Ferrini Timo P. maestro Giovanni de’ 
conventuali 
Ferri N. IL Antonio 


Forini D. Vincenzo 
Fortini Pasquale 

Fradcllooi V incenso cancelliere criminale 
Franreschini Giovanni 
Fra nei Gregorio 
Frediani dottor Giambattista 
Gali ucci N. D- Alessandro 
Gattei dottor Francesco 
Gavardiui marchese cav. Antonio colon- 
nello negli eserciti di S. M. .Sarda 
Gennari Francesco 
Gennari Lodovico 
Gentiliui Francesco Carlo notaro 
Gcutiloiho Laudadio 

Ghisoni dottor Vlnccnflo chirurgo con- 
dotto 

Già Ugolini Domenico 

Gigli D. Giuseppe professore nel ginnasio 

Giglioni Autouio 

Giuanni r.ontc Marcantonio per 2 copie 
Giorgi doltor Filippo chirurgo e priore 
dello spedale 
Giroinelti Giuseppe 
Gironi Giovanni 

Giuliani Francesco viceconsole di &. M. 
Sarda per 2 copie 

Giustini Giusto alunno nel venerabile se- 
minario 

Giustini Giustino geometra 
Grazia dottor Gactauo 
Grazia N. U. Nicola 
Grifoni Luigi proposto del bollo e regi- 
stro 

Gucci D. Domenico commissario della re- 
veranda fabbrica di s. Pietro 
Ilonorv Andrea 

Houory Raffaele segretario generale del- 
la delegazione apostolica 
Irondini Melchiorri conte Pietro 
Landoni Jacopo professore d’eloquenza 
nel ginnasio 
Latti Pietro 

Lazzari nobil donzella Augusta 
Lazzari N. U. Giuseppe 
Lazzari nobil donzella Vittoria 
Lazza riui Carlo 

Lazzarioi monsig. canonico Giuseppe vi- 
cario generale 
Leonardi Francesco 
Lcnci Niccolo 
Lorenzi D. Carlo 
Lorenzi ni dottor Angelo chirurgo 
Lorini Marini N. U. Andrea 
Lugarcsi avvocato Giuseppe assessore ci- 
vile 

Machirclli conte car. Odoardo 
Michit-cUi conte Paolo 
Marrolini Parifico 

Majocchi Ippolito maresciallo in capo 

de’ carabinieri 

Mamiani come Gianfrancesco cav. gran 


croce dell’ ordine toscano di s. Stefa- 
no P. M. t priore di Parma , c Piacenza 
Mamiani conte Terenzio 
Mancini Pompeo ingegnere in capo della 
delegazione 

Mangaroui dotte* Sante medico compri* 
mario 

Marzctti N. U. Giovanni 
Mazza cav. Domenico 
Meugaroni Pietro 

Milani Alessandro agente del U. appan- 
naggio 

Modi N. H. Diego segretario dell’ acca- 
demia pesarese 

Modi N. U. Giovanni per 2 copie 
Molina» cav. maggiore Carlo 
Monti 2V. V. Carlo 
Alosca marchese Costanzo 
Nicolctti Xh Girolamo 
Nobili Annesto stampatore per a3 copie 
Ortolani Terenzio maestro di con tf ap- 
punto 

Palazzo!! Andrea presidente del tribuna- 
le di commercio 

Pautaleoni D. Giovanni professore «merito 

Pantanclb Gioacchino legale 

Paoli conte Domenico 

Paradisi avvocato conte Giuseppe 

Parmcgiani Giacinto 

Passeri N. U. Giambattista 

Perfetti Annibale 

Perticar! conte Gordiano per So copie (5) 
Pertica» Ciacchi contessa Violante 
Pesaresi Felice primo contabile della de- 
legazione apostolica 
Petrucci Marchese Pietro 
Pinocchi Angelo ingegnere 
Porta avvocato Domenico assessore cri- 
minale 

Primavera Pio 
Procacci Gactauo 
Procacci Marco 
Rafl'aelli D. Giuseppe 
Raffaeli! Terenzio 
Razzi Francesco 

Regnoli dottor Giorgio chirurgo prima* 
rio , e dimostratore d’ anatomia 
Rclaudini Leonardo 
Rimini Moisè 
Rocchi Raffaele 
Romiti Luigi legale 
Rosa Giovanni veterinario pubblico 
Rufini avvocato Giovanni 
Rutili Tommaso capitano de' carabinieri 
Saldueri N. IL Giambattista 
Salmi Giuseppe capitano quartiermastro 
de’ carabinieri 

Saloni Terenzio vice-amministratore ca- 
merale 

Salvatoti doltor Giacomo medico compri- 
mario 


(5) Mi pennella I' insigne motta t in di S. F. Rma che io mo»tn al pubblico 
quanto aia grande Ir gratitudine di II’ animo mio TOSO coti degno periato ; c clic 
lo ringrazi umilmente dell'olla protezione di che egli onora la pn* nte impresa. 
Ila non ballano parole ad cipri mere quanto io dcbl>* n luì ; e motto mruo io 
valgo a ricambiarlo di tanta bontà: «Iella quale, come dalle cute maggiori J' ogni 
dire, è pih beilo il tacere che lo scarsamente parlare. 

(41 L’siUÌuaia che legò questo gentil cavaliere al inio bum» cugino gii è Hata 
di |»ia»eute (limolo a deJù-arntiai per uno «le' più cabli favor» ggiatoii. Citi già 
mi è italo cortes* di quasi cento cinquanta no.ui «li soci, nei quali Siqqie 
eccitare getcroaa gara «li unire al soccorso «li «potila impresa. E molli altri no- 


mi mi ha fallo sperare, allora ch'egli, com'ha in costume, o percorrerà la no- 
stra jx niaula o tornerà 0 visitare i porsi d' oltreroonle. E tallo ciò aia qui «letto 
in »»goo dilla mia gratitudine veraci un «ori cortese amico. 

;5.I II mio amato cugiaa, dando qui il tuo nome, mi ha dichiarato non -** . 
lersi tenere a questa sol* dimostrasione di amore tcrao il auo dilettissimo fralrl- 
lo. Poiché, quand' andie volcne onorare aeparaUmcnte la cara memoria di 
Giulio, non cesserà per questo di gioiate del auo aiuto l’ esecusione «li questa 
impresa, riguardandola come comune a tutti i congiunti ed amici «li Giùlio, 
rd s lutti quelli che sentono amore alla gioia deli* italiana letteratura. 
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Santini Paolo 

Sarti Clemente contabile delegatizio 
Scaociani Girolamo 
Scaccia ni Pietro 

Scagnetti Giacomo cancelliere del censo 
Schiavini Cassi contessa Carlotta 
Schiavini Cassi conte Giulio 
Schiayini Cassi conte Michele 
Scolart Giacomo maestro di cappella 
Serrici N. U. Giovanni 
Sforza Giuseppe 

Siepi Rev. D. Francesco Priore di s. Cas- 
siaoo 

Siepi Giovanni tenente 
Siepi Rev. D. Giuseppe abate di s. Ni- 
colò 

Spada conte Giovanni consenratore delle 
ipoteche 
Spadini Lai gì 

Spalazzi Gaetano segretario di polizia 
Staccoli monsig. Camillo proposto della 
cattedrale di Pesaro , prelato domestico 
di N. S. , e vicario lateranensc 
Stefani D. Andrea professore d’ eloquenza 
nel seminario 


RAGUSI 

Alberti ni P. Benigno dell’ordine di s. Fran- 
cesco 

Appendini Francesco Maria rettore delle 
scuole pie 

Bassich abbate Antonio dottore da Cattaro 
Bcnich Michele 
Bosdari conte Giovanni 
Casnacich avvocato Antonio 
Chcrsa A. 

De Bizzarro N. U. Giovanni 
Di Bona conte Marino 
Di Gerigi conte Michele 
Di Pazza conte Matteo Niccolò 
Ghctaldi conte Gondola 
La in predi Urbano 

Maslach P. Angelo dell’ ordine de’ Predi- 
catori 

Mastri) inich Michele 
Radcglia canonico Raffaele 
Serragli* Luigi 
Stulli dottor Loca 

RAVENNA 

Alborghetti conte cav. Giuseppe segreta- 
rio generale 

Armellini avvocato Pio pretore 
Assaiini N. U. Antonio 
Bertoui professor D. Paolo 
Boccaccini Pietro 
Cappi conte Alessandro 
Cavalli marchese Antonio 
Contarmi avvocato Gregorio 
Cappini Giuseppe professore d* architet- 
tura civile 

Della Torre conte Tommaso 
De Medici Spada monsig. Lavinio vice- 
legato 

Donati N. U. RomoaJdo 
Fabbri Santi 

Farini abbate D. Pellegrino 
Fara avvocato 


Togni D. Vincenzo 

Tontini Alberico 

Tribunale della pretura 

Vaccai dottor Giuseppe 

Varotti Agostino capitano de' carabinieri 

Vassallo Cesare 

Vichi D. Terenzio 

Zanucchi Pompei N. U. Giambattista alun- 
no r.el collegio di Ravenna 
Zauli Belluzzi contessa Maria 

PIACENZA 

Porta-Puglia conte Antonio 
Porta-Puglia conte Luigi 
Scopoli Giovanni 

Volpini D. Carlo prevosto della chiesa 
de’ ss. Nazaro e Celso 

PIPERNO 
Marzi marchese Giuseppe 
PISA 

Achiardi Giuseppe 
Prassi Francesco 
Recanati Salvadore 

R 

Fusco ni avvocato Ciriaco assessore crimi- 
nale 

Garsolini avvocato 

Celli D. Filippo segretario dell’ Emo Ri- 
varola 

Gh ideili cav. Giuseppe 
Gli bel li professor Pietro 
Grossi conte Pietro 

Guacimanni avvocato giudice criminale 
LovatelJi Giovanni 
Meli cav. Domenico professore 
Modi dottor Giacomo 
Pulazziui Fachinetti avvocato Giulio as- 
sessore civile 

Rasponi conte Francesco di Federico 
Rasponi cav. conte Giulio 
Rasponi conte Ippolito 
Rasponi S. E. contessa Luisa nata prin- 
cipessa Mur.it 
Rasponi conte Teseo 
Romanini Domenico segretario dell’ am- 
ministrazione dazio consumo 
Rovinetti commendatore Giacinto colon- 
nello comandante il 1 / reggimento de’ 
carabinieri pontilicii 
Santucci Pietro 

Tassinari dottor Raffretto segretario di 
polizia 

Torra monsig. preposto della metropo- 
litana 

Urbini Scipione 

Vecchi professor Gregorio ingegnere in 
capo 

Vistoli D. Giovanni 
Zalamella avvocato Giuseppe 

REC AN ATI 

Bartolomei Cartocci Anastasio 

Cesarmi Dionigio 

C ingoiarli dottor Vincenzo 

Conti Placido 

Di Collorcdo conte Fabio 

Frontoui Camillo segretario comunale 


PISTOIA 

Biblioteca del collegio Forteguerri 
Camici professor Francesco 
Fantoni conte Agostino R. governatore 
Odaldi Pietro 
Piovacari Ambrogio 

Potetti Gcminiano professore di matema- 
tica ocl liceo 
Puccini N. D. Maddalena 
Sozzifanti cavaliere Alessandro 
Stefani Domenico 
Tonti N. U. Domizio 

PONTE CORVO 
Sparagnane Alessandro 

PORTO DI FERMO 
Salvatori conte Tommaso 


Grimaldi Filippo prevosto della cattedrale 
basilica 

Mezzanti cav. Luca governatore 
Melchiorri marchese Girolamo gonfaloniere 
Montacini D. Antonio deputalo del ve- 
nerabile Seminario 

Morici Giuseppe tipografo per Q copie 

Podaliri Andrea 

Poilaliri dottor Giulio 

Prosperi dottor Natale primo chirurgo 

Sabatini Mariano 

Vinccnzoui Ermete 

RIETI 

Ceroni N. U. Francesco 
De Angelis D. Francesco rettore del ve- 
nerabile seminario 

Polveroni D. Matteo parroco di s. 6io- 
venale 

Ricci cav. Angelo Maria 
Severi conte Vincenzo 
Severi Nicola 


RIMINO 


Agusani canonico Michele segretario ve- 
scovile 

Amati conte Giambattista per a copie 

Antimi Giuseppe 

Baffoni M. Antonio 

Baldini conte Pio 

Beretta Bernardino 

Bianchi Antonio 


Bigi D. Luigi 
Bilancioni dottore 

Bocci Achille comandante di finanza 


Domarmi Oiuseppe 
Bottoni avvocalo Ottavio 
Brighenti Maurizio 

Carradori Fregoso marchese Giambattista 

Corsi Giuseppe 

Diotallevi marchese Audifacc 

Fabbri canonico Pie.ro 

Pelici conte Rinaldo 



Ferrari Ri dii i fonte Pietro 
Fracassi Antonio 
Garafloui N. U. Paolo 
(Oraziani N. U. Ludovico 
Gunlantonj doltor Beltrame 
Mimzaui proposto Nicola 
Masi Pietro sostituto vescovile 
Masi Zandri Gregorio 
Masicri arciprete 1). Domenico 
Meni giti D. Angelo vice bibliotecario 
della Gambalungi 
Mi>siroli avvocato Domenico 
Nardi arciprete per a copie 
Olivetti Giocondo 
Olivetti 1). Francesco 
P.ilotia N. G. Giovanni 
Pi ii lucci Domenico 
P.irmrgiani D. Domenico 
Renzctti avvocalo Giulio 
Romagnoli Giacomo 
Buffo conte Giovanni 
Soardi conte Nicola 
Soler marchese Carlo 
Spina N. U. avvocato Giambattista per 
a copie 

V goliiii Giuseppe 
\ itali cav. D. Gaetano avvocato 
Zollili Illmo c limo monsig. Ottavio ve- 
scovo 

ROMA 

Agricola Filippo socio di merito, e con- 
sigliere dell'inclita accademia di s. Lu- 
'» (lì) 

Alborglietti conte Alberto 
Alessandri Giuseppe 
Alfojici Nicola 

Alibrandi dottor Alessio curiale rotale 
Amati Girolamo scrittor greco delia bi- 
blioteca vaticana, e dottore del colle- 
gio filologico 

AnJrcoli cav. Luigi nel collegio Nazzareno 
Antonelli Filippo 
Armcliui Carlo avvocalo 
Armclini Luigi 
Arnau Agostino 
Baffi Filippo avvocato 
Paglioni conte Giacomo in accademia ec- 
clesiastica 
Daini Felice 
Baldini Andrea 

Barbane Giuseppe amministratore de* sali 
e tabacchi 

Barberini Scìarrn S. E. la principessa 
Barbcrj awocato Andrea 
Bassa ri Niccola 
Beccliio Vincenzo ingegnere 
Bidelli barone Giovanni nel collegio Naz- 
zareno 

B (dico giti D. Albertino abbate camaldolese 
presidente del collegio filosofico dcU’u- 
niversiti 

Rei lucri arciprete D. Romualdo 
Brilli zzi Gaetano in accademia ecclesia- 
stica 

Brnedctti Gianfranccsco 


Bernini cav. Prospero 
Bertoni Pio 

Betti Salvatore membro delle RR. acca- 
demie di Torino, Lucca ec. 

Biagini Domenico accademico tiberino 
Bianchi Domenico \ 

Bianchi Luigi 
Biblioteca vaticana 

Biondi conte Luigi marchese di Badino 
cav. del R. ordine de’ ss. Maurizio e 
Lazzaro , maggiordomo della fu du- 
chessa di Chablais per i copie 
Biscontini dottor Angelo curiale rotale 
Boatti Pietro 
Boccali avvocato Angelo 
Bo fiondi moti sig. conte Giuseppe uditore 
di rota 

Bolasro Giuseppe per a copie 

Bompiani avvocato 

Borani Luigi 

Borgia Adelaide 

Brandi Giuseppe 

Fiaschi Onesti S. E. il duca 

Brunetti Francesco architetto 

Caccia Bernardino chirurgo 

Calcagni Giampaolo 

Callerj Camillo ingegnere 

Cilvaresi Raimondo 

Calza Vincenzo 

Campana Gian Pietro 

Candclori Alessandro 

Caporclli Filippo 

Capovclli Antonio 

Carozzi Lecce maggior Girolamo 

Cassio Giovanni 

Castellano Pietro avvocato 

Cataldi conte Carlo 

Cavalletti Gaetano direttore del diario ro- 
mano per 5 appiè 
Cecilia Gianfrancesco per i copie 
Cerconi Leonardo 
Celli Agostino 

Celli abbate 1). Gaetano accademico tibe- 
rino 

Cesarci Sebastiano 

Chigi S. E. I). Agostino principe dì Far- 
nese maresciallo del conclave, ciambel- 
lano di S. M. 1. c R. , consigliere in- 
limo di stato attuale, gran croce ce. 
Codini Gaetano 
Collegio brittanico 
Collegio romano 
Conti monsignore 
Costanti avvocato Camillo 
Curoli conte Antonio 
Gusani marchese Luigi 
D* Airinquibd Giuseppe Francesco 
Dall’ Olio Luigi 

Datti Egidio convittore nel collegio Naz- 
zareno 

De Angeli* Giovanni 
De Angeli* avvocalo Giuseppe 
De Crollis dottor Domenico 
Dii Bufalo dell i Valle marchese Rinaldo 
accademico tiberino 
Del Dillcu Luigi 


Della Pace S. A. il principe 
Della Porta Giulio 

Della Somaglia S. E. Rina cardinale Giu- 
lio Maria segretario di stato di N. S. , 
c bibliotecario di santa chiesa 
De Lucca Giuseppe 

De Majo baron Giovanni accademico ti- 
berino 

De Rocco Giuseppe 
De Rossi Giuseppe 
De Vecchi Giambattista 
Di Carpcgna contessa Isabella 
Di Fiano $. E. il duca 
Evangelisti Giuseppe 
Fabbri Altcmps S. E. la duchessa Mar- 
gherita 
Faxnrlli Luigi 

Ferretti Giacomo accademico tiberino 

Foccardi Giambattista 

Folcari Vincenzo 

Folleggietti Giorgio 

Folo Pietro incisore 

l’ornari Raffaele 

Foscolo S. E. Rma monsig. Daulo Augu- 
sto arcivescovo di Corffi 
Fracassoni Giuseppe accademico tiberino 
Frigcri capitan Giacomo 
Fusconi conte Teodoro avvocato concisto- 
riale 

Gabrielli Gaspare accademico tiberino 
Gabrielli professore di lingua greca nel 
seminario romano 
Gabrielli dottor Giuseppe 
Gaggiotti abbate Luigi 
Gailcraui Cesare 
Garbani Filippo 
Garigos Giuseppe 

Gasparini monsig. Gaspare segretario delle 
lettere latine di N. S. 

Gatti dottor Luigi 

Gazzolì S. E. monsig. Lodovico commen- 
datore di Santo Spirito 
Gcnovini conte Giovanni 
Gentilezza 

Gentili conte Giuseppe 
Giacchetti Carlo Luigi 
Gigli canonico Carlo 
Ginnasi conte Giulio Cesire 
Giorgi Fabio 
Giorgi Fabrizio 
Giorgi Gaetano 
Giovanetti -Domenico chirurgo 
Giungi Innocenzo 
Coll Giu.vppc 

Gttoli conte Tommaso avvocato concisto- 
riale 

Grazioli Giambattista 
Grcgorj Domenico 

Grimaldi monsig. Nicolò primo luogote- 
nente dell’ uditore della camera 
Guadagni avvocato Francesco 
Guidi N. U. abbate Bernardino 
Uauffelin S. E. Rma Cardinal Casimiro 
ministro di S. M. il re di Baviera 
Jaeomctti Amalo 
Iato ucci Icilio 


W. Questo valente artista, stretto gii in dolce amicizia «1 conte Giulio Perti- 
cai . o!ti* alP aver dato il mio i»*»hic alf sfioriamone., ha regalato alimi all' impresa 
«ai / l oyr avanti lettera delfino siosi e del sua bellissimo quidiO di Dante e Bra- 
ni*» , mt|u*.u egregia ni ente dal Msrvbclli : tjoaJxo uotisumu all’ Italia aacUepcz 


le giudiziose ledi dategli nel giornale arcadica dal nostro Salvatorr Belli. Pel 
quale nolùlifainiu dono <|ui ai mule all Agricola frullici Icslunontauia di licca- 
DuKtBll. 

Digitized by Coogle 


Ko$sakow$Vi conte Stanislao commenda- 
tore dell’ ordine gcrosol imitano, genti- 
luomo di camera di S. M. l’ imperatore 
delle Russie , primo segretario della 
legazione russa presso la santa Sede. 
Lanci abbate Michelangelo professore di 
lingue orientali 

Lanreani Gabriele professore di lingua 
greca e poetica nel seminario romano 
c accademico tiberino 
Lepri Arnibalc accademico tiberino 
Liberati Francesco 
Linone cav. Lodovico 
Lolli Roberto 

Lovery Enrico accademico tiberino 
Lozano cav. A. 

Lucarelli Giovanni avvocato luogotenente 
coadiutore del Campidoglio 
Maffei Caucci marchesa Catterina (7) 

Mai monsig. Angelo primo custode della 
biblioteca vaticana 

Malagricci Agostino notaio capitolino 
Malmtisi dottor Giuseppe 
Malpieri Giovanni 
Malvica baron Ferdinando 
Mnnnoni Luigi 
Marcelli conte Filippo 
Manda Mozza Antonio di Ferrara 
Marini Girolamo Maria 
Marini monsig. Pietro votante della se- 
gnatura 

Marini motisig. Marino 

Mar oneri li Francesco 

Marsozj avvocato Luigi 

Martinetti Filippo Giacomo architetto 

Martini Pietro architetto 

Mattei Giovanni 

Mauri monsig. Carlo sostituto all' Emo 
segretario di stato 
Mazza Auton Maria 

Mazzani D. Tommaso professore di ma- 
tematica in propaganda fide , e nel col- 
legio britannico 

Mcnichelli D. Antonio segretario di S. E. 

il sig. cardinale della Soma, li? 
Mercuri Filippo 
Messabò Antonio 
Mirinelli Lorenzo 

Modena P. Angelo Vincenzo lettore de’ 
predicatori 
Muglia Antonio 
Mobijoni Domenico 
Nouari dottor Aiuirea 


Mongardi Natale capitano aggiunto al co- 
mando supcriore de’ carabinieri c cav. 
della corona di ferro c della lcgion 
d’ onore accademico tiberino 
Monti Alessandro 
Monti Giovanni per 1 copie 
Morelli Costantino 

Muzzarclli monsig. Carlo Emanuele udi- 
tore della s. rota, presidente delle ac- 
cademie tiberina c latina «• (*) 
Nardini conte Francesco 
Nuoci Giuseppe per 1 co pie 
Oberlicancr Saverio 

Odescalchi S. E. Rina cardinale Carlo pre- 
fetto «Iella S. C. de’ vescovi e regolari 
Odescalchi S. E. D. Pietro dei duchi del 
Sirmio, principe dell' impero, ciambel- 
lano di S. M. I. R. A. , commendatore 
dell’ ordine di Leopoldo , dottore del 
collegio filologico per 3 copie 
Orsini S. E. il principe D. Domenico 
Pacifici Luci professore di belle lettere 
nel collegio di Riperno 
Paganetti Vincenzo segretario dell' Emo 
Odescalchi 

Pajella Li rea Antonio 
Panzicri Tommaso accademico tiberino 
Pareli etti Luigi chierico regolare somasco 
dottore del collegio filosofico 
Paris D. Michele Angelo 
Pasquali Pietro 
Pennoni Giovanni 
Pentirli Francesco 
Petrarca avvocato Giambattista 
Pianardi Camillo 

Pianciani conte Vincenzo, primo ammini- 
stratore generale del bollo e registro 
Piccoloraini Adriano 

Piergentili Gregorio accademico tiberino 
Pieromaldi Luigi accademico tiberino 
Piroli Giuseppe accademico tiberino 
Pirotti dottor Raffaele Carlo accademico 
tiberino 
Placidi Angelo 

Poggioli Vincenzo stampatore camerale 
per 10 copie 

Poletli Luigi professore onorario dell’ uni— 
versitii di Modena (<j) 

Politi Luigi 
Pompei Luigi 

Pnglieri Giovanni avvocato 
Quiiini Giacomo 
Ratti Virginio 


Righini Rcncdefto 
Roberti avvocato 

Romani Alessandro ingegnere civile 
Rosani P. Giainbal lista delle scuole pie 
professore d’ eloquenza nel collegio ro- 
mano accademico tiberino 
Rossini Luigi incisore 
Rorlle Lorenzo 

Ruspoli S. E. D. Lorenzo de’ principi di 
Ccrveteri cav. gerosolimitano ec. 
.Sabatucci Francesco 
SalvAgnoli Marchetti Giuseppe 
Santacroce de’ principi S. E. 1 ). Luigi 
Santoro Francesco Saverio 
Santucci abbate Loreto Antonio custode 
generale d’ Arcadia per o copie 
Sartorj Girolamo 

Scaccia cav. Girolamo ingegnere per 
7 copie 

Scagliosi Vincenzo 

Scarpa N. U. Raffaele della provincia «li 
Salerno 

Sriffoni Felice accademico tiberino 
Sclvagiani Marcello 
Serpieri Publio avvocato 
Sorgenti D. Fabio 

Spada Francesco accademico tiberino 
Spada de* principi monsig. Alessandro udi- 
tore della s. rota accademico liberino 
Spada monsig. Leonida 
Spagna Pietro 
Stcfanoni marchese Filippo 
Stclluti conte Francesco 
Sterbini Annibale 
Sterbini Cesare 
Sterbini dottor Pietro 
Stocchi Achille 

S*oppa ni Francesco per a copie 
Takanclli Antonio 
Taddei Rosa 

Ta«lolini Adamo per 1 copie (io) 

Tasso P. Carlo Alberto de' Predicatori 
Tenerani Pietro scultore 
Testa Luigi 

Thorvaldscn consigliere cav. Alberto 
Tofartclli avvocato Dionisio 
Tosi Francesco 

Trulli cav. Luigi capitano comandante il 
forte di Civitacaslellana 
Truzzi Giuseppe 
Vacca Francesco 
Vallati capitano 
Yamiutelli avvocato Giuseppe 


tdnri qui far motto di tutti i peti t ili che tiaMO «inforno c*m nohilia- 
•inta gara a fare che per le loro cure «i arevctcMIC il numero di-' suri a «pinta 
pirica* imprrts, dovrei ripetere tutti quri nomi de’ quali tri lidio il mio invito 
a «lampa del 1 aprile c la circolare del a 5 luglio. Il nome però della marduta 
(.attenua Malfri C«uo:i, toro’ è drgniuimo jxrr ogni riguardo di «murala ««eli- 
sione, lo è singolarmente per me ; avendo rana «ignora arricchito il presente rata- 
logo eoo più di renio aoci, tutti da lei procuratimi, Del qual fraudalo fasore 
qui le rendo quelle grane che per me ai po«*uno maggiori. 

(8) Un aentimculo di vera gratitudini- mi condurr a significare a' miei leggi- 
tori, fbe questo dolio e gentile prelato è abito uno «le' più cortili terrò il mio 
J. orano. Poiché non aolo egli mi ha inviato copioso numero di l<nnr co! Ir firme 
de’ aori, che a aua preghiera ai tono uniti a Unti altri p»-r dare un segno «h-lla 
paildica ritenti*» a Giulio Perticati ; ma ai è mostrato ancora in ruoltìsriim altri 
meli quell' esempio di vera houli croi Irria, pel quale è da tutti ronoaeiulu. E qui 
ani ri fa luogo di pur ricordare tante «lire anime pietose che tui hanno in minio 
speciale aovvinuto ilei loto favore ; fra le quali mi Ungo a «ottimo onore poter 
mostrare monsig. Carlo de’ marchesi Mauri, anomìg. Lavinio «le’ Mrdìci de' «unii 
Spaila, mon*ig. Luigi de’ conti Ciacchi, i narri ieri Antonio Brignulc Sale e 
Griaacario di Negro, il conte Cario Pepali , Giovanni Giusti trgnciaiio della 


R. accademia «fi Torino, Giuseppe Lugnani, il conte Oratio Piccolomini, il ca- 
noni ro Inrio , la marchesa Canonici Facchini, i marciteti «li Badino e di Mon- 
itorie, Allieiln Nota, la marriicsa Anpi'usola Andre» Ilnnory , il cav. 

Dionigi Slrotvhi, il «lottor Camilio & Marini. E mi duoli- che il dovete «li 
hrevilà mi costringa tarerò di tante altre gentili dinne, e prelati t cavalieri nohi- 
fiorimi, alrlinli *»p ; '-nti ed artisti, iV jer la loro cortesia mi fanno qvm« 
un «-«ito felicitai ino al mio ilinunKitti» ; «!«•’ quali ini pregici ò di fare onorate 
Ri* n/innr ne’ «punì, «ni avvenire. 

(»i 11 Pulci li ai r im ritata dalla mia riconoscenza singolare meuiner, jot U 
grande curiosili rul'a quale ri è t,f.Vrtu d‘ inventale c dinp rs il Oionun roto « tv* 
si ergetà a) Pii liuti E ciò pri «ohi compenso (he hanno te anime Imi costumala 
nell’ «qn-rarc , ?■ con io lor detta I 1 amore alla virtù, I’ ossequio pc* virtuosi, « 
T officiosa risonili vrno gli amici. 

(io) Per gene rota offerta tinnì: «natami anche ultimamente dall* egregio teni- 
tore, il monumento che terrà iundjuito al Perite, tri «i orncii «Ielle oliere J<1 
Tadoliiii, il quale, per l’amore che poita all* arte «ut «1 alta gloria italiana, U- 
vofi-ii gratuitamente i omini «he gli faranno «lati «fidi* impresa Nè fan d' u>>po 
parole a mostrare quanta magna ni mi là «ia in qurel’ alto, «I- gu ritira* della giatv- 
tudiuc de’ contemporanei e della anmuiixioue de' posteri. 
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Vaselli Giuseppe 
Venturoli Giuseppe professore 
Vera avvocato Giuseppe accademico ti- 
berino 

Vespìgnani conte Virginio 
\ isconti cav. Pietro segretario attuale 


SANM ARINO 

Rei-zoppi canonico Ignazio 
Borghesi Bartolomeo 
Damiani P. Stefano minor conventuale 
lettor publico 

Madruzza Giambattista medico 
Magrini Domenico puLlico maestro 
Malpeli Giuliauo , 

IVI oh tal ti D. Cesare professore 
Bosetti dottor Gaetano rettore , c pro- 
fessore d’ eloquenza nel collegio 
Scardi conte Giambattista 

SAN BENEDETTO 

Neroni cav. Giuseppe 
Voltattorui Gabriele 

SAN COSTANZO 

Ralducci N. U. Amato 
Fosclli N. U. Donato 
Marchiai canonico D. Marco vicario fo- 
raneo 

SAN MAURO 
Passagli» Luigi 

Pavisani llomoaldo maestro d’ eloquenza 
Palazzi arciprete Niccola 
Scavolini Francesco 
Vincenti Luigi 

S. REMO 

Amrgli# P. Giuseppe 
Amoretti profcs»or don Antonio 
Carli Àndi ea 
Clavarmi Giulio 
O’ismonds Francesco 
Crossi Giuseppe studente in filosofia 
Lupina prefetto dal tribunale 
Latira Pietro studente in filosofia 
Martincngo Giammaria banchiere de* sali 
e tabacchi 

Nota avvocato Alberto regio intendente 
della provincia 

Palmari Francesco professore del eollrgio 
Rolerio P. Girolamo prefetto delle reve- 
rende scuole 

Sartorio Pietro studente in filosofia 
T.imagnì di Priora Alessandro studente in 
filosofia 

S. SEVERINO 

Giamm.irtini P. Gregorio de’ predicatori 
professore di filosofia 
Razzi avvocato governatore 


TERRACINA 

T). Pio canonico vicario 
riorini Elisabetta 


dell’ accademia tiberina, socio ordinario 
dell' accademia archeologica cc. ee. 
Vincili avvocalo Giambattista 
Zacealconi Agostino 
Zacchia de' marchesi monsig. Giuseppe 


s 

SANT’ ALBERTO 

Matteucci Cherubino 

SANT* ANGELO DI PESARO 
Foschi D. Giuseppe priore 

SANT’ ANGELO IN VADO 
Bcrardi Alessandro 

SANTA VITTORIA 
Lamponi Pietro 

SAVIGNANO 

Accademia della Simpemcnia 
Amaduzzi Michele 
Rignardi Odoardo 
Gregorini Gregorio 
Gregorini Michele 
Lucarelli canonico Luigi 
Montesi Giambattista 
Neri Francesco 
Palazzi Carlo 
Palazzi Giuseppe 

Pancaresi avvocato Francesco Melchiorre 
governatore 

Quadrelli Gregorio gonfaloniere 
Turchi Giovanni 
Z^mpanclli Giuseppe 

SAVONA 

Airenti monsig. Fr. G. V. vescovo di 
Savona e Noli 

Collegio della congregazione della mis- 
sione 

Gavoni marche** Pietro 
Maliani Redo D. Giambattista professore 
di rettorica 

SCIDI 

Penna canonico Concetto 
SIENA 

Finetti de’ conti Piccolomini Isabella 
Gori cav. Gregorio 

SINIGALLIA 

Berarducei Antonio 
Carbonari Giuseppe 
Cavalli N. U. capitano Giuseppe 
Di Canino S. E. il principe Luciano Bo- 
naparte 

Francolini canonico professore d'eloquenza 
nel venerabile seminario 
Maiarini Angelo 

T 


Fiorini Giuseppe 
Nardccchia Luigi 

Se ss* D. Ferdinando canouioo pcnitju- 
zìcrc 


ponente della s. consulte accademico 

tiberino 

Zannini dottor Diooisio accademico tibe- 
rino 

Zuccardi avvocato Francesco 


Mamiani conte Giuseppe professore di 
matematica nel ginnasio 
Mastai conte Gabriele 
Morandi Giuseppe 
Savelli avvocato Raffaele 
Sccbcras Testaferrata S. Ernia Rina il 
Cardinal vescovo e conte 

SIRACUSA 

Amorelli Illmo c Rmo monsig. Giuseppe 
Maria vescovo 

Anselmo Carmelo procuratore generale 
della G. C. criminale 
Arezzo cav. Giambattista B. della Targia 
Avolio Francesco di Paola presidente di 
G. C. criminale 
Cannata Giambattista 
Cassola sacerdote Michele 
Corpaci dottor Giuseppe 
Delli Brugini marchese consigliere d’ ìat. 

della ralle di Siracusa 
Fatila Luigi 
Impcllizzcri Paolo 
La Uosa Salvatore 
Lentiuello Maria Antonino 
Musanicci Giuseppe M. procuratore dei 
re presso il tribunale civile 
Prcviterra Agatino presidente della G. C. 
criminale 

SONDRIO 

Caini Giuseppe 

Cantio Cesare professore nel ginnasio 
Dia ma b dottore 

Gualzetti Gio. Battista professore d' uma- 
nità nel ginnasio 
Lambertengbi B. 

Martire Ruscoui Pietro 
MasSara Luigi 

SPELLO 

Rosi Vitale 

SPOLETO 

Apiari Giacomo professore di chirurgia 
Di Campcllo conte Pompeo 
Di Montcvccchio Benedetti S. E. il duca 
Pompeo 

Fontana cav. Pietro 
Gaudenzi Francesco 
Paroozi cav. Giovanni 
Sestini dottor Loreto 
Tcoli dottore 


TERAMO 

r, r r J-)iqiti^ed by Goosle 

De Filippi! «onte Gregorio 



Mazziughi Michele segretario generale 
degli ospizii 

Tomacolli 3. E. marchese intendente della 
provincia 

TERNI 

Perbini Fiorenzo 

TIVOLI 

Viola Sante 

Rossi dottor Stefano 

TOLENTINO 

Belli D. Niccolo priore della collegiata 

Bezzi canonico Gabriele pro-vicario ge- 
nerale 

Bonelli canonico Giuseppe professore e 
rettore al seminario 

Costaroli Giuseppe 

Paolini Francesco professore di matema- 
tica e filosofia 

Lanzi Andrea alunno nel venerabile se- 
minario 

Sorrari Caletto maestro pubblico d’uma- 
nità 


URBANIÀ 

Gostoii dottor Tommaso 
Ugolini Filippo segretario 

URBINO 

Amantini Bonaiuti Giuseppe 
Antaldi marchese Andrea ingegnere 
Bartolini conte Dciuofontc già convittore 
nel collegio de* nobili 
Bezzicherà ! finger Cresccntine studente 
di legge 

Boni conte Carlo 


VENEZIA 

Imponi Simon canonico patriarcale 
Mi chiel contessa Giustina 
Mocenigo Soranzo eonle Tommaso 
Papadopoli Antonio 

Piflw S. E. Rina monsig. Patriarca di 
Venezia 

Rizzo Patarol conte Francesco 
Teotoehi Albrizzi contessa Isabella 
T ottetti s. Giovanni N.D. contessa Lucrezia 
Trevts Jacopo 


Silveri Guerrieri cav. maggiore e ciam- 
bellano di S. A. I. e R. il duca di 
Toscana 

TORINO 

Rcrtalazone d' Anche conte Gaetano 
Ber Iniezione avvocato 
Bova teologo e canonico 
Cibrario Luigi 
Dalla avvocato e intendente 
Della Chiesa marchese Enrico di Lonzano 
Galcani Napione di Cocconato S. E. conte 
Gian Francesco socio residente della 
R. accademia, e presidente de’ regi ar- 
chivi 

Gazzcra abbate Costanzo socio residente 
della R. accademia di Torino 
Grassi Giovanni segretario della R. acca- 
demia di scienze , lettere ed arti 
Luista avvocato giudice 
Manno cav. D. Giuseppe 
Nomi s di Pollone cav. Antonio 
Omodej cav. Francesco maggior d* arti- 
glieria 


U 

Castracane conte Angelo già convittore 
nel collegio suddetto 
Collegio comunale 
Corboli N. U. Curzio per i copie 
Dcpraetis N. U. Giuseppe 
Giovanniui N. U. Francesco 
Mangclli conte Giovanni già convittore 
nel nobile collegio 

Nembrini Gonzaga marchese Carlo già 
convittore come sopra 
Pandolfì Alberici Antonio tenente de' ca- 
rabinieri 

Rossi dottor Gabriele prof, nella università 

V 

VERCELLI 

Avogadro Della-Motta conte Emiliano 
VEROLI 

Franchi de’ Cavalieri Giambattisli 
VERONA 

Avanzi Francesco medico 
Benassù Montanari conte 
Cagnoli Ottavio 
Castellani Luigi 


i3 

Perrone Cesare Valerio dottore d’ amie 
le leggi 

Provana del Sabbione cav. Luigi 
llocro Saluzzo marchesa Diodata della 
R. accademia di scienze lettere cd arti 
Sauli d’ Igliano cav. Lodovico 
Sclopis conte Federico 
Serra tricc sacerdote Gioacchino 

TREIA 

Baroni P. Celestina provinciale dell’ or- 
dine de* Servi di Maria 

TRIESTE 

Acuti Pier'Antonio 
Baraux 

Blaserma Matteo commissionario ingegnere 
Cerati dottor Matteo 
Di Kohen F. 

Luguani P. Giuseppe 
Nobile Pietro 
Rondoletii Lorenzo 
Rusconi Giambattista 


Rusconi marchese Alessandro già convita 
tore nel collegio de’ nobili 
Santi abbate Niccoli studente nell’ uni- 
versità 

Spreti marchese Bonifacio già convittore 
nel suddetto collegio 
Staccoli cav. Girolamo 
Staccoli N. U. Leopoldo 
Ubaldini arciprete D. Giulio 
Ubaldini conte Giacomo 
Università pontificia 

Vivarelli dottor Claudio chirurgo primaria 


Di Schio Scrego Alighieri contessa Anna 
Morando conte Gaetano 
Mosconi contessa Clarini 

VICENZA 

Tecchio Sebastiano 

Trissino conte Leonardo per i cepie 

Velo conte Girolamo 

VIZZINI 

Passanisj cav. Francesca 
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AVVERTIMENTO 


erche a questa impresa , che io già non riguardo più mia , clic di tutti i 
pietosi cooperatori di essa , seguano effetti sempre migliori , mi giovi il dichia- 
rare due cose intorno al modo col quale , anche in. ossequio al parere di rag- 
guardevoli personaggi, ho deliberato di condurla al suo fine. 

In prima : qualunque sig. il monumento , che ne sarà dato di erigere al 
mio immortale cugino, verrà di esso decorata questa città; sebbene quanto al 
dove e al come non abbiasi per anche nulla di fermo ; imperocché le spese e 
il lavoro prenderanno regola e qualità dal maggiore o minor prodotto della 
presente edizione- 

In secondo luogo dichiaro: che del numero di tanti cortesi che finora mi 
hanno onorato, o che per innanzi mi onoreranno, saranno pregati alcuni fra 
i più celebrali per grandezza d’ animo in proteggere i buoni studi , e singolar- 
mente la nostra impresa, e fra i più famosi in lettere, e in arti, a voler formare 
come un consiglio, nel cui giudizio si riponga la somma delle cose che fan di 
mestieri al nostro proposito. Spetterà ad essi consultare sopra i disegni del Po- 
lelti , e i lavori del Tadolini, e degli altri artisti, e il dar sanzione alle perizie 
ed ai conti, affinché a tutti sia manifesta la retta erogazione di quanto, mercé 
l'altrui benignità, ne verrà di frutto da questa povera mia fatica. E mi gode 
l’ animo di poter qui ricordare con quell’ onoranza che gli si deve quel fiore 
della romana gentilezza , il principe L>. Pietro Odescalchi , il quale a far parte di 
siffatto consiglio si piace essere il primo , ed assumere per primo la direzione 
di tutto che si appartenga all’eseguimento dell’opera. Nè con meno di compia- 
cenza prendo a far grata menzione cosi de’ miei due soavissimi amici Salvatore 
Betti e Leopoldo Staccoli , essendosi affidato a quello l’ officio di segretario del 
consiglio, ed a questo la cura di segretario dell’ impresa; come dell’egregio Vin- 
cenzo Bontà cancelliere del municipio di Pesaro, il quale cortesemente ha con- 
disceso alla mia preghiera di esercitare il carico di questore.. Perciò tutto il 
denaro che si ritrarrà da questi libri, o da qualunque altra offerta venisse fatta 
a prò dell’ immaginato monumento o dai congiunti , o dagli amici , o dagli esti- 
matori del Perticari , sarà versalo in mano al Bontà , col quale si porranno in 
corrispondejrza tutti quelli cui è commessa la distribuzione di questo volgariz- 
zamento. Egli , oltre a ciò , tre mesi dopo la pubblicazione di ciascun fascicolo- 
depositerà il denaro dell’ impresa in questo sacro monte di pietà ; e darà ragione- 
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delle somme riscosse a S. E. Rma monsig. Delegalo apostolico di questa provin- 
cia , all' Illmo gonfaloniere di Pesaro , ed ai membri del proposto consiglio resi- 
dente in questa città , i quali tutti unitamente al segretario dell’ impresa appor- 
ranno ai conti del questore le loro firme , onde poi se ne tragga quel ristretto 
di entrata e di esito , che prima di farlo , compiuta l’ opera , di publico diritto , 
sarà preso ad esame dall' intero consiglio ; i componenti del quale si faranno 
conoscere nel secondo quaderno. 

Nè qui posso tenermi dal rinnovare a tutti le più vive azioni di grazie per 
l’ alto favore impartitomi di convenire in sì bel numero a mio conforto. Del che 
certamente non do merito alla mia versione, povera come ella è d' ogni bellezza, 
ma si al pietoso fina cui 1 ’ ho consccrata. Perchè , se per l’ una mi sono acqui- 
stata alcuna taccia di ardimento , ho per l' altro potuto godere di un onore del 
quale pochi van lieti : vedere cioè la mia fatica incoraggiata dal concorso di sopra 
mille e settecento generosi , che possono far fede a chicchessia : pregiarsi anche 
fra noi le virtù degli estinti, e darsi della nostra venerazione segni, se non tanto 
frequenti , sempre però conformi a tutta la dignità italiana. 

Di Pesàro il di 3 o decembre 1826. 


F sancisco Casm 
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